
blica 18 marzo 1956, n. 303, dopo il comma 2 sono
aggiunti, in fine, i seguenti commi: 
[…].
8. Le disposizioni del presente articolo entrano in
vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente
decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana. 

Art. 37. – Informazione. 
1. Il datore di lavoro provvede affinché per ogni
attrezzatura di lavoro a disposizione, i lavoratori inca-
ricati dispongano di ogni informazione e di ogni
istruzione d’uso necessaria in rapporto alla sicurezza
e relativa: 
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature anche
sulla base delle conclusioni eventualmente tratte
dalle esperienze acquisite nella fase di utilizzazione
delle attrezzature di lavoro; 
b) alle situazioni anormali prevedibili. 
2. Le informazioni e le istruzioni d’uso devono risul-
tare comprensibili ai lavoratori interessati. 

Art. 38. – Formazione ed addestramento. 
1. Il datore di lavoro si assicura che: 
a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di
lavoro ricevono una formazione adeguata sull’uso
delle attrezzature di lavoro; 
b) i lavoratori incaricati dell’uso delle attrezzature che
richiedono conoscenze e responsabilità particolari di
cui all’art. 35, comma 5, ricevono un addestramento
adeguato e specifico che li metta in grado di usare tali
attrezzature in modo idoneo e sicuro anche in relazio-
ne ai rischi causati ad altre persone. 

Art. 39. – Obblighi dei lavoratori. 
1. I lavoratori si sottopongono ai programmi di for-
mazione o di addestramento eventualmente organiz-
zati dal datore di lavoro. 
2. I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro
messe a loro disposizione conformemente all’infor-
mazione, alla formazione ed all’addestramento rice-
vuti. 
3. I lavoratori: 
a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro
disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa; 
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al
dirigente o al preposto qualsiasi difetto od inconve-
niente da essi rilevato nelle attrezzature di lavoro
messe a loro disposizione. 

TITOLO IV
Uso dei dispositivi di protezione individuale.

Art. 40. – Definizioni. 
1. Si intende per dispositivo di protezione individua-
le (DPI) qualsiasi attrezzatura destinata ad essere
indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di pro-
teggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minac-
ciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, non-
ché ogni complemento o accessorio destinato a tale
scopo. 
2. Non sono dispositivi di protezione individuale: 
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non
specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la
salute del lavoratore; 
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvatag-
gio; 
c) le attrezzature di protezione individuale delle forze
armate, delle forze di polizia e del personale del ser-
vizio per il mantenimento dell’ordine pubblico; 
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei
mezzi di trasporto stradali; 
e) i materiali sportivi; 
f) i materiali per l’autodifesa o per la dissuasione; 
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare
rischi e fattori nocivi.

Art. 41. – Obbligo di uso. 
1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non
possono essere evitati o sufficientemente ridotti da
misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezio-
ne collettiva, da misure, metodi o procedimenti di
riorganizzazione del lavoro.

Art. 42. – Requisiti dei DPI. 
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al
decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475. 
2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre: 
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza com-
portare di per sé un rischio maggiore; 
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo
di lavoro; 
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salu-
te del lavoratore; 
d) poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue
necessità. 
3. In caso di rischi multipli che richiedono l’uso
simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro
compatibili e tali da mantenere, anche nell’uso simul-
taneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e
dei rischi corrispondenti. 
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Art. 43. – Obblighi del datore di lavoro. 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 
a) effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non
possono essere evitati con altri mezzi; 
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie
affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla let-
tera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di
rischio rappresentate dagli stessi DPI; 
c) valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei
DPI fornite dal fabbricante e delle norme d’uso di cui
all’art. 45 le caratteristiche dei DPI disponibili sul
mercato e le raffronta con quelle individuate alla let-
tera b); 
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una
variazione significativa negli elementi di valutazione
[…].
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme
d’uso di cui all’art. 45, individua le condizioni in cui
un DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda
la durata dell’uso, in funzione di: 
a) entità del rischio; 
b) frequenza dell’esposizione al rischio; 
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavo-
ratore; 
d) prestazioni del DPI. 
3. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori i DPI con-
formi ai requisiti previsti dall’art. 42 e dal decreto di
cui all’art. 45, comma 2. 
4. Il datore di lavoro: 
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condi-
zioni d’igiene, mediante la manutenzione, le ripara-
zioni e le sostituzioni necessarie; 
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli
usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, con-
formemente alle informazioni del fabbricante; 
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le
circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da
parte di più persone, prende misure adeguate affinché
tale uso non ponga alcun problema sanitario e igieni-
co ai vari utilizzatori; 
e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai
quali il DPI lo protegge; 
f) rende disponibile nell’azienda ovvero unità produt-
tiva informazioni adeguate su ogni DPI; 
g) assicura una formazione adeguata e organizza, se
necessario, uno specifico addestramento circa l’uso
corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 
5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4
dicembre 1992, n. 475, appartenga alla terza categoria; 
b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 

Art. 44. – Obblighi dei lavoratori. 
1. I lavoratori si sottopongono al programma di for-
mazione e addestramento organizzato dal datore di
lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi dell’art. 43,
commi 4, lettera g), e 5. 
2. I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposi-
zione conformemente all’informazione e alla forma-
zione ricevute e all’addestramento eventualmente
organizzato. 
3. I lavoratori: 
a) hanno cura dei DPI messi a loro disposizione;
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 
4. Al termine dell’utilizzo i lavoratori seguono le pro-
cedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI. 
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di
lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro
disposizione.

Art. 45. – Criteri per l’individuazione e l’uso. 
1. Il contenuto degli allegati III, IV e V costituisce ele-
mento di riferimento per l’applicazione di quanto pre-
visto all’art. 43, commi 1 e 4. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di
concerto con il Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, sentita la commissione consultiva
permanente, tenendo conto della natura, dell’attività e
dei fattori specifici di rischio, indica: 
a) i criteri per l’individuazione e l’uso dei DPI; 
b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando
le priorità delle misure di protezione collettiva, si
rende necessario l’impiego dei DPI. 

Art. 46. – Norma transitoria. 
1. Fino alla data del 31 dicembre 1998 e, nel caso di
dispositivi di emergenza destinati all’autosalvataggio
in caso di evacuazione, fino al 31 dicembre 2004,
possono essere impiegati: 
a) i DPI commercializzati ai sensi dell’art. 15,
comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1992,
n. 475; 
b) i DPI già in uso alla data di entrata in vigore del
presente decreto prodotti conformemente alle norma-
tive vigenti nazionali o di altri Paesi della Comunità
europea. 

TITOLO V
Movimentazione manuale dei carichi

Art. 47. – Campo di applicazione. 
1. Le norme del presente titolo si applicano alle atti-
vità che comportano la movimentazione manuale dei
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carichi con rischi, tra l’altro, di lesioni dorso-lombari
per i lavoratori durante il lavoro. 
2. Si intendono per: 
a) movimentazione manuale dei carichi: le operazioni
di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di
uno o più lavoratori, comprese le azioni del solleva-
re, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un
carico che, per le loro caratteristiche o in conseguen-
za delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, com-
portano tra l’altro rischi di lesioni dorso-lombari; 
b) lesioni dorso-lombari: lesioni a carico delle strut-
ture osteomiotendinee e nerveovascolari a livello
dorso lombare. 

Art. 48. – Obblighi dei datori di lavoro. 
1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative
necessarie o ricorre ai mezzi appropriati, in particola-
re attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di
una movimentazione manuale dei carichi da parte dei
lavoratori. 
2. Qualora non sia possibile evitare la movimentazio-
ne manuale dei carichi ad opera dei lavoratori, il dato-
re di lavoro adotta le misure organizzative necessarie,
ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai lavoratori
stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio
che comporta la movimentazione manuale di detti
carichi, in base all’Allegato VI. 
3. Nel caso in cui la necessità di una movimentazio-
ne manuale di un carico ad opera del lavoratore non
può essere evitata, il datore di lavoro organizza i posti
di lavoro in modo che detta movimentazione sia
quanto più possibile sicura e sana. 
4. Nei casi di cui al comma 3 il datore di lavoro: 
a) valuta, se possibile, preliminarmente, le condizio-
ni di sicurezza e di salute connesse al lavoro in que-
stione e tiene conto in particolare delle caratteristiche
del carico, in base all’Allegato VI; 
b) adotta le misure atte ad evitare o ridurre tra l’altro i
rischi di lesioni dorso-lombari, tenendo conto in par-
ticolare dei fattori individuali di rischio, delle caratte-
ristiche dell’ambiente di lavoro e delle esigenze che
tale attività comporta, in base all’Allegato VI; 
c) sottopone alla sorveglianza sanitaria di cui all’art.
16 gli addetti alle attività di cui al presente titolo. 

Art. 49. – Informazione e formazione. 
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazio-
ni, in particolare per quanto riguarda: 
a) il peso di un carico; 
b) il centro di gravità o il lato più pesante nel caso in
cui il contenuto di un imballaggio abbia una colloca-
zione eccentrica; 
c) la movimentazione corretta dei carichi e i rischi che

i lavoratori corrono se queste attività non vengono
eseguite in maniera corretta, tenuto conto degli ele-
menti di cui all’Allegato VI. 
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una forma-
zione adeguata, in particolare in ordine a quanto indi-
cato al comma 1.

TITOLO VI
Uso di attrezzature munite di videoterminali 

Art. 50 – Campo di applicazione. 
1. Le norme del presente titolo si applicano alle atti-
vità lavorative che comportano l’uso di attrezzature
munite di videoterminali. 
2. Le norme del presente titolo non si applicano ai
lavoratori addetti: 
a) ai posti di guida di veicoli o macchine; 
b) ai sistemi informatici montati a bordo di un mezzo
di trasporto; 
c) ai sistemi informatici destinati in modo prioritario
all’utilizzazione da parte del pubblico; 
d) ai sistemi denominati “portatili” ove non siano
oggetto di utilizzazione prolungata in un posto di
lavoro; 
e) alle macchine calcolatrici, ai registratori di cassa e
a tutte le attrezzature munite di un piccolo dispositivo
di visualizzazione dei dati o delle misure, necessario
all’uso diretto di tale attrezzatura; 
f) alle macchine di videoscrittura senza schermo
separato. 

Art. 51. – Definizioni. 
1. Ai fini del presente titolo si intende per: 
a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafi-
co a prescindere dal tipo di procedimento di visualiz-
zazione utilizzato; 
b) posto di lavoro: l’insieme che comprende le attrez-
zature munite di videoterminale, eventualmente con
tastiera ovvero altro sistema di immissione dati,
ovvero software per l’interfaccia uomo-macchina, gli
accessori opzionali, le apparecchiature connesse,
comprendenti l’unità a dischi, il telefono, il modem, la
stampante, il supporto per i documenti, la sedia, il
piano di lavoro, nonché l’ambiente di lavoro imme-
diatamente circostante; 
c) lavoratore: il lavoratore che utilizza una attrezzatu-
ra munita di videoterminale in modo sistematico ed
abituale, per almeno quattro ore consecutive giorna-
liere, dedotte le interruzioni di cui all’art. 54, per tutta
la settimana lavorativa.
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Art. 52. – Obblighi del datore di lavoro. 
1. Il datore di lavoro, all’atto della valutazione del
rischio di cui all’art. 4, comma 1, analizza i posti di
lavoro con particolare riguardo: 
a) ai rischi per la vista e per gli occhi; 
b) ai problemi legati alla postura ed all’affaticamento
fisico o mentale; 
c) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambien-
tale.
2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate per
ovviare ai rischi riscontrati in base alle valutazioni di
cui al comma 1, tenendo conto della somma ovvero
della combinazione della incidenza dei rischi riscon-
trati.

Art. 53. – Organizzazione del lavoro. 
1. Il datore di lavoro assegna le mansioni e i compiti
lavorativi comportanti l’uso dei videoterminali anche
secondo una distribuzione del lavoro che consente di
evitare il più possibile la ripetitività e la monotonia
delle operazioni. 

Art. 54. – Svolgimento quotidiano del lavoro. 
1. Il lavoratore, qualora svolga la sua attività per
almeno quattro ore consecutive, ha diritto ad una
interruzione della sua attività mediante pause ovvero
cambiamento di attività. 
2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla
contrattazione collettiva anche aziendale. 
3. In assenza di una disposizione contrattuale riguar-
dante l’interruzione di cui al comma 1, il lavoratore
comunque ha diritto ad una pausa di quindici minuti
ogni centoventi minuti di applicazione continuativa al
videoterminale. 
4. Le modalità e la durata delle interruzioni possono
essere stabilite temporaneamente a livello individua-
le ove il medico competente ne evidenzi la necessità. 
5. È comunque esclusa la cumulabilità delle interru-
zioni all’inizio ed al termine dell’orario di lavoro. 
6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono
compresi i tempi di attesa della risposta da parte del
sistema elettronico, che sono considerati, a tutti gli
effetti, tempo di lavoro, ove il lavoratore non possa
abbandonare il posto di lavoro. 
7. La pausa è considerata a tutti gli effetti parte inte-
grante dell’orario di lavoro e, come tale, non è rias-
sorbibile all’interno di accordi che prevedono la ridu-
zione dell’orario complessivo di lavoro.

Art. 55. – Sorveglianza sanitaria. 
1. I lavoratori […], prima di essere addetti alle attivi-
tà di cui al presente titolo, sono sottoposti ad una
visita medica per evidenziare eventuali malformazioni

strutturali e ad un esame degli occhi e della vista
effettuati dal medico competente. 
Qualora l’esito della visita medica ne evidenzi la
necessità, il lavoratore è sottoposto ad esami specia-
listici. 
2. In base alle risultanze degli accertamenti di cui al
comma 1 i lavoratori vengono classificati in: 
a) idonei, con o senza prescrizioni; 
b) non idonei. 
3. I lavoratori classificati come idonei con prescrizio-
ni ed i lavoratori che abbiano compiuto il quaranta-
cinquesimo anno di età sono sottoposti a visita di
controllo con periodicità almeno biennale. 
4. Il lavoratore è sottoposto a controllo oftalmologico
a sua richiesta, ogni qualvolta sospetta una soprav-
venuta alterazione della funzione visiva, confermata
dal medico competente. 
5. La spesa relativa alla dotazione di dispositivi spe-
ciali di correzione in funzione dell’attività svolta è a
carico del datore di lavoro. 

Art. 56. – Informazione e formazione. 
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazio-
ni, in particolare per quanto riguarda: 
a) le misure applicabili al posto di lavoro, in base
all’analisi dello stesso di cui all’art. 52; 
b) le modalità di svolgimento dell’attività; 
c) la protezione degli occhi e della vista. 
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una forma-
zione adeguata in particolare in ordine a quanto indi-
cato al comma 1. 
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di
concerto con il Ministro della sanità, stabilisce con
decreto una guida d’uso dei videoterminali. 

Art. 57. – Consultazione e partecipazione. 
1. Il datore di lavoro informa preventivamente i lavo-
ratori e il rappresentante per la sicurezza dei cambia-
menti tecnologici che comportano mutamenti nell’or-
ganizzazione del lavoro, in riferimento alle attività di
cui al presente titolo.

Art. 58. – Adeguamento alle norme. 
1. I posti di lavoro utilizzati successivamente alla data
di entrata in vigore del presente decreto devono esse-
re conformi alle prescrizioni dell’Allegato VII. 
2. I posti di lavoro utilizzati anteriormente alla data di
entrata in vigore del presente decreto devono essere
adeguati a quanto prescritto al comma 1 entro il 1
gennaio 1997. 

Art. 59. – Caratteristiche tecniche. 
1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previ-
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denza sociale, della sanità e dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, sentita la commissione con-
sultiva permanente, sono disposti, anche in recepi-
mento di direttive comunitarie, gli adattamenti di
carattere tecnico all’Allegato VII in funzione del pro-
gresso tecnico, della evoluzione delle normative e
specifiche internazionali oppure delle conoscenze nel
settore delle attrezzature dotate di videoterminali. 

TITOLO VII 
Protezione da agenti cancerogeni
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 60. – Campo di applicazione. 
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le
attività nelle quali i lavoratori sono o possono essere
esposti ad agenti cancerogeni a causa della loro atti-
vità lavorativa. 
2. Le norme del presente titolo non si applicano alle
attività disciplinate dal: 
a) decreto del Presidente della Repubblica 10 settem-
bre 1982, n. 962; 
b) decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 77; 
c) decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, capo III. 
3. Il presente titolo non si applica ai lavoratori espo-
sti soltanto alle radiazioni previste dal trattato che
istituisce la Comunità europea dell’energia atomica. 

Art. 61. – Definizioni. 
1. Agli effetti del presente decreto si intende per agen-
te cancerogeno: 
a) una sostanza alla quale, nell’Allegato 1 della diret-
tiva 67/548/CEE, è attribuita la menzione R 45: “Può
provocare il cancro” o la menzione R 49: “Può provo-
care il cancro per inalazione”; 
b) un preparato su cui, a norma dell’art. 3, paragrafo
5, lettera j), della direttiva 88/379/CEE deve essere
apposta l’etichetta con la menzione R 45: “Può pro-
vocare il cancro” o con la menzione R 49: “Può pro-
vocare il cancro per inalazione”; 
c) una sostanza, un preparato o un processo di cui
all’Allegato VIII nonché una sostanza o un preparato
prodotti durante un processo previsto all’Allegato
VIII. 

Capo II – OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO

Art. 62. – Sostituzione e riduzione. 
1. Il datore di lavoro evita o riduce l’utilizzazione di un
agente cancerogeno sul luogo di lavoro in particolare
sostituendolo, sempre che ciò è tecnicamente possi-
bile, con una sostanza o un preparato o un procedi-

mento che nelle condizioni in cui viene utilizzato non
è o è meno nocivo alla salute e eventualmente alla
sicurezza dei lavoratori. 
2. Se non è tecnicamente possibile sostituire l’agente
cancerogeno il datore di lavoro provvede affinché la
produzione o l’utilizzazione dell’agente cancerogeno
avvenga in un sistema chiuso sempre che ciò è tecni-
camente possibile. 
3. Se il ricorso ad un sistema chiuso non è tecnica-
mente possibile il datore di lavoro provvede affinché
il livello di esposizione dei lavoratori sia ridotto al più
basso valore tecnicamente possibile.

Art. 63. – Valutazione del rischio. 
1. Fatto salvo quanto previsto all’art. 62, il datore di
lavoro effettua una valutazione dell’esposizione ad
agenti cancerogeni, i risultati della quale sono ripor-
tati nel documento di cui all’art. 4, commi 2 e 3. 
2. Detta valutazione tiene conto, in particolare, delle
caratteristiche delle lavorazioni, della loro durata e
della loro frequenza, dei quantitativi di agenti cance-
rogeni prodotti ovvero utilizzati, della loro concentra-
zione, della capacità degli stessi di penetrare nell’or-
ganismo per le diverse vie di assorbimento, anche in
relazione al loro stato di aggregazione e, qualora allo
stato solido, se in massa compatta o in scaglie o in
forma polverulenta e se o meno contenuti in una
matrice solida che ne riduce o ne impedisce la fuo-
riuscita. 
3. Il datore di lavoro, in relazione ai risultati della
valutazione di cui al comma 1, adotta le misure pre-
ventive e protettive del presente titolo, adattandole
alle particolarità delle situazioni lavorative. 
4. Il documento di cui all’art. 4, commi 2 e 3, è inte-
grato con i seguenti dati: 
a) le attività lavorative che comportano la presenza di
sostanze o preparati cancerogeni o di processi indu-
striali di cui all’Allegato VIII, con l’indicazione dei
motivi per i quali sono impiegati agenti cancerogeni; 
b) i quantitativi di sostanze ovvero preparati cancero-
geni prodotti ovvero utilizzati, ovvero presenti come
impurità o sottoprodotti; 
c) il numero dei lavoratori esposti ovvero potenzial-
mente esposti ad agenti cancerogeni; 
d) l’esposizione dei suddetti lavoratori, ove nota e il
grado della stessa; 
e) le misure preventive e protettive applicate ed il tipo
dei dispositivi di protezione individuale utilizzati; 
f) le indagini svolte per l possibile sostituzione degli
agenti cancerogeni e le sostanze e i preparati even-
tualmente utilizzati come sostituti. 
5. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazio-
ne di cui al comma 1 in occasione di modifiche del

69

APPENDICE LEGISLATIVA



processo produttivo significative ai fini della sicurez-
za e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi
tre anni dall’ultima valutazione effettuata. 
6. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso anche
ai dati di cui al comma 4, fermo restando l’obbligo di
cui all’art. 9, comma 3.

Art. 64. – Misure tecniche, organizzative, procedurali. 
1. Il datore di lavoro: 
a) assicura, applicando metodi e procedure di lavoro
adeguati, che nelle varie operazioni lavorative sono
impiegati quantitativi di agenti cancerogeni non
superiori alle necessità delle lavorazioni e che gli
agenti cancerogeni in attesa di impiego, in forma fisi-
ca tale da causare rischio di introduzione, non sono
accumulati sul luogo di lavoro in quantitativi supe-
riori alle necessità predette; 
b) limita al minimo possibile il numero dei lavoratori
esposti o che possono essere esposti ad agenti cance-
rogeni anche isolando le lavorazioni in aree predeter-
minate provviste di adeguati segnali di avvertimento e
di sicurezza, compresi i segnali “vietato fumare”, ed
accessibili soltanto ai lavoratori che debbono recarvi-
si per motivi connessi con la loro mansione o con la
loro funzione. In dette aree è fatto divieto di fumare; 
c) progetta, programma e sorveglia le lavorazioni in
modo che non vi è emissione di agenti cancerogeni
nell’aria. Se ciò non è tecnicamente possibile, l’elimi-
nazione degli agenti cancerogeni deve avvenire il più
vicino possibile al punto di emissione mediante aspi-
razione localizzata, nel rispetto dell’art. 4, comma 5,
lettera n). L’ambiente di lavoro deve comunque esse-
re dotato di un adeguato sistema di ventilazione
generale; 
d) provvede alla misurazione di agenti cancerogeni
per verificare l’efficacia delle misure di cui alla lettera
c) e per individuare precocemente le esposizioni ano-
male causate da un evento non prevedibile o da un
incidente, con metodi di campionatura e di misura-
zione conformi alle indicazioni dell’Allegato VIII del
decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 
e) provvede alla regolare e sistematica pulitura dei
locali, delle attrezzature e degli impianti; 
f) elabora procedure per i casi di emergenza che pos-
sono comportare esposizioni elevate; 
g) assicura che gli agenti cancerogeni sono conser-
vati, manipolati, trasportati in condizioni di sicurezza; 
h) assicura che la raccolta e l’immagazzinamento, ai
fini dello smaltimento degli scarti e dei residui delle
lavorazioni contenenti agenti cancerogeni, avvengano
in condizioni di sicurezza, in particolare utilizzando
contenitori ermetici etichettati in modo chiaro, netto,
visibile; 

i) dispone, su conforme parere del medico compe-
tente, misure protettive particolari per quelle catego-
rie di lavoratori per i quali l’esposizione a taluni agen-
ti cancerogeni presenta rischi particolarmente elevati. 

Art. 65. – Misure igieniche. 
1. Il datore di lavoro: 
a) assicura che i lavoratori dispongano di servizi igie-
nici appropriati ed adeguati; 
b) dispone che i lavoratori abbiano in dotazione ido-
nei indumenti protettivi da riporre in posti separati
dagli abiti civili; 
c) provvede affinché i dispositivi di protezione indivi-
duale siano custoditi in luoghi determinati, controlla-
ti e puliti dopo ogni utilizzazione, provvedendo altre-
sì a far riparare o sostituire quelli difettosi, prima di
ogni nuova utilizzazione. 
2. È vietato assumere cibi e bevande o fumare nelle
zone di lavoro di cui all’art. 64, lettera b). 

Art. 66. – Informazione e formazione. 
1. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base
delle conoscenze disponibili, informazioni ed istru-
zioni, in particolare per quanto riguarda: 
a) gli agenti cancerogeni presenti nei cicli lavorativi,
la loro dislocazione, i rischi per la salute connessi al
loro impiego, ivi compresi i rischi supplementari
dovuti al fumare; 
b) le precauzioni da prendere per evitare l’esposi-
zione; 
c) le misure igieniche da osservare; 
d) la necessità di indossare e impiegare indumenti di
lavoro e protettivi e dispositivi individuali di protezio-
ne ed il loro corretto impiego; 
e) il modo di prevenire il verificarsi di incidenti e le
misure da adottare per ridurre al minimo le conse-
guenze. 
2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una forma-
zione adeguata in particolare in ordine a quanto indi-
cato al comma 1. 
3. L’informazione e la formazione di cui ai commi 1 e
2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle
attività in questione e vengono ripetute, con frequen-
za almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta
si verificano nelle lavorazioni cambiamenti che influi-
scono sulla natura e sul grado dei rischi. 
4. Il datore di lavoro provvede inoltre affinché gli
impianti, i contenitori, gli imballaggi contenenti
agenti cancerogeni siano etichettati in maniera chia-
ramente leggibile e comprensibile. I contrassegni uti-
lizzati e le altre indicazioni devono essere conformi al
disposto della legge 29 maggio 1974, n. 256, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni.
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Art. 67. – Esposizione non prevedibile. 
1. Se si verificano eventi non prevedibili o incidenti
che possono comportare un’esposizione anomala dei
lavoratori, il datore di lavoro adotta quanto prima
misure appropriate per identificare e rimuovere la
causa dell’evento e ne informa i lavoratori e il rappre-
sentante per la sicurezza. 
2. I lavoratori devono abbandonare immediatamente
l’area interessata, cui possono accedere soltanto gli
addetti agli interventi di riparazione ed ad altre opera-
zioni necessarie, indossando idonei indumenti pro-
tettivi e dispositivi di protezione delle vie respiratorie,
essi a loro disposizione dal datore di lavoro. In ogni
caso l’uso dei dispositivi di protezione non può esse-
re permanente e la sua durata, per ogni lavoratore, è
limitata al minimo strettamente necessario. 
3. Il datore di lavoro comunica al più presto all’orga-
no di vigilanza il verificarsi degli eventi di cui al
comma 1 e riferisce sulle misure adottate per ridurre
al minimo le conseguenze.

Art. 68. – Operazioni lavorative particolari. 
1. Nel caso di determinate operazioni lavorative,
come quella di manutenzione, per le quali, nonostan-
te l’adozione di tutte le misure di prevenzione tecni-
camente applicabili, è prevedibile un’esposizione
rilevante dei lavoratori addetti, il datore di lavoro pre-
via consultazione del rappresentante per la sicurezza: 
a) dispone che soltanto tali lavoratori hanno accesso
alle suddette aree anche provvedendo, ove tecnica-
mente possibile, all’isolamento delle stesse ed alla
loro identificazione mediante appositi contrassegni; 
b) fornisce ai lavoratori speciali indumenti e disposi-
tivi di protezione individuale che devono essere
indossati dai lavoratori adibiti alle suddette operazio-
ni. 
2. La presenza nelle aree di cui al comma 1 dei lavo-
ratori addetti è in ogni caso ridotta al minimo compa-
tibilmente con le necessità delle lavorazioni. 

Capo III – SORVEGLIANZA SANITARIA

Art. 69. – Accertamenti sanitari e norme preventive e
protettive specifiche. 
1. I lavoratori per i quali la valutazione di cui all’art.
63 ha evidenziato un rischio per la salute sono sotto-
posti a sorveglianza sanitaria. 
2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico
competente, adotta misure preventive e protettive per
singoli lavoratori sulla base delle risultanze degli
esami clinici e biologici effettuati. 
3. Le misure di cui al comma 2 possono comprende-
re l’allontanamento del lavoratore secondo le proce-

dure dell’art. 8 del decreto legislativo 15 agosto 1991,
n. 277. 
4. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato,
nei lavoratori esposti in modo analogo ad uno stesso
agente, l’esistenza di una anomalia imputabile a tale
esposizione, il medico competente ne informa il dato-
re di lavoro. 
5. A seguito dell’informazione di cui al comma 4 il
datore di lavoro effettua:
a) una nuova valutazione del rischio in conformità
all’art. 63;
b) ove sia tecnicamente possibile, una misurazione
della concentrazione dall’agente in aria, per verificare
l’efficacia delle misure adottate.
6. Il medico competente fornisce ai lavoratori ade-
guate informazioni sulla sorveglianza sanitaria cui
sono sottoposti, con particolare riguardo all’opportu-
nità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo
la cessazione dell’attività lavorativa.

Art. 70. – Registro di esposizione e cartelle sanitarie. 
1. I lavoratori di cui all’art. 69 sono iscritti in un regi-
stro nel quale è riportata, per ciascuno di essi, l’atti-
vità svolta, l’agente cancerogeno utilizzato ed, ove
noto, il valore dell’esposizione a tale agente. Detto
registro è istituito ed aggiornato dal datore di lavoro
che ne cura a tenuta per il tramite del medico compe-
tente. Il responsabile del servizio di prevenzione e
protezione dai rischi e il rappresentante per la sicu-
rezza hanno accesso a detto registro. 
[…]
2. Il datore di lavoro: 
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all’I-
stituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul
lavoro ed all’organo di vigilanza competente per terri-
torio e comunicando loro ogni 3 anni, e comunque
ogni qualvolta i medesimi ne facciano richiesta, le
variazioni intervenute; 
b) consegna, a richiesta, all’Istituto superiore di sani-
tà copia del registro di cui al comma 1; 
c) comunica, all’Istituto superiore per la prevenzione e
sicurezza sul lavoro e all’organo di vigilanza compe-
tente per territorio, la cessazione del rapporto di lavo-
ro dei lavoratori di cui all’art. 69, con le eventuali
variazioni sopravvenute dall’ultima comunicazione,
delle relative annotazioni individuali contenute nel
registro di cui al comma 1. Consegna all’Istituto supe-
riore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro le rela-
tive cartelle sanitarie e di rischio di cui al comma 2;
d) in caso di cessazione di attività dell’azienda, con-
segna il registro di cui al comma 1 all’Istituto supe-
riore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro e copia
dello stesso all’organo di vigilanza competente per
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territorio. Consegna all’Istituto superiore per la pre-
venzione e sicurezza sul lavoro le cartelle sanitarie e
di rischio di cui al comma 2; 
e) in caso di assunzione di lavoratori che hanno in
precedenza esercitato attività con esposizione al
medesimo agente, richiede all’Istituto superiore per la
prevenzione e sicurezza sul lavoro copia delle anno-
tazioni individuali contenute nel registro di cui al
comma 1, nonché copia della cartella sanitaria e di
rischio di cui al comma 2; 
f) tramite il medico competente comunica ai lavorato-
ri interessati le relative annotazioni individuali conte-
nute nel registro di cui al comma 1 e nella cartella
sanitaria e di rischio di cui al comma 2 ed al rappre-
sentante per la sicurezza, i dati collettivi anonimi con-
tenuti nel registro di cui al comma 1. 
3. Le annotazioni individuali contenute nel registro di
cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio di
cui al comma 2 sono conservate dal datore di lavoro
almeno fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dal-
l’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul
lavoro fino a quaranta anni dalla cessazione di ogni
attività che espone ad agenti cancerogeni. 
4. La documentazione di cui ai commi 1, 2 e 3 è custo-
dita e trasmessa con salvaguardia del segreto profes-
sionale. 
5. I modelli e le modalità di tenuta del registro di cui
al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di rischio sono
determinati con decreto del Ministro della sanità di
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, sentita la commissione consultiva perma-
nente. 
6. L’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza
sul lavoro trasmette annualmente al Ministero della
sanità dati di sintesi relativi alle risultanze dei requi-
siti di cui al comma 1. 

Art. 71. – Registrazione dei tumori. 
1. I medici, le strutture sanitarie pubbliche e private,
nonché gli istituti previdenziali assicurativi pubblici o
privati, che refertano casi di neoplasie da loro ritenu-
te causate da esposizione lavorativa ad agenti cance-
rogeni, trasmettono all’Istituto superiore per la pre-
venzione e sicurezza sul lavoro copia della relativa
documentazione clinica ovvero anatomopatologica e
quella inerente l’anamnesi lavorativa. 
2. Presso l’Istituto superiore per la prevenzione e
sicurezza sul lavoro è tenuto, ai fini di analisi aggre-
gate, un archivio nominativo dei casi di neoplasia di
cui al comma 1. 
3. Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e
della previdenza sociale, sentita la commissione con-
sultiva permanente, sono determinate le caratteristi-

che dei sistemi informativi che, in funzione del tipo di
neoplasia accertata, ne stabiliscono la raccolta, l’ac-
quisizione, l’elaborazione e l’archiviazione, nonché le
modalità di registrazione di cui al comma 2, e le
modalità di trasmissione di cui al comma 1. 
4. Il Ministero della sanità fornisce, su richiesta, alla
Commissione CEE, informazioni sulle utilizzazioni
dei dati del registro di cui al comma 1. 

Art. 72. – Adeguamenti normativi. 
1. Nelle attività con uso di sostanze o preparai ai quali
è attribuita dalla direttiva comunitaria la menzione R
45: “Può provocare il cancro” o la menzione R 49:
“Può provocare il cancro per inalazione”, il datore di
lavoro applica le norme del presente titolo. 
2. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previ-
denza sociale e della sanità, sentita la commissione
consultiva permanente e la commissione tossicologi-
ca nazionale, è aggiornato periodicamente l’elenco
delle sostanze e dei processi di cui all’Allegato VIII in
funzione del progresso tecnico, dell’evoluzione di
normative e specifiche internazionali e delle cono-
scenze nel settore degli agenti cancerogeni. 

TITOLO VIII
Protezione da agenti biologici
Capo I 

Art. 73. – Campo di applicazione. 
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le
attività lavorative nelle quali vi è rischio di esposizio-
ne ad agenti biologici. 
2. Restano ferme le disposizioni particolari di recepi-
mento delle norme comunitarie sull’impiego confina-
to di microrganismi geneticamente modificati e sul-
l’emissione deliberata nell’ambiente di organismi
geneticamente modificati. Il comma 1 dell’art. 7 del
decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91 è soppresso.

Art. 74. – Definizioni. 
1. Ai sensi del presente titolo si intende per: 
a) agente biologico: qualsiasi microrganismo anche
se geneticamente modificato, coltura cellulare ed
endoparassita umano che potrebbe provocare infe-
zioni, allergie o intossicazioni; 
b) microrganismo: qualsiasi entità microbiologica,
cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire
materiale genetico; 
c) coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di
cellule derivate da organismi pluricellulari. 

Art. 75. – Classificazione degli agenti biologici. 
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1. Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quat-
tro gruppi a seconda del rischio di infezione: 
a) agente biologico del gruppo 1: un agente che pre-
senta poche probabilità di causare malattie in sogget-
ti umani; 
b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può
causare malattie in soggetti umani e costituire un
rischio per i lavoratori; è poco probabile che si pro-
paghi nella comunità; sono di norma disponibili effi-
caci misure profilattiche o terapeutiche; 
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può
causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce
un serio rischio per i lavoratori; l’agente biologico può
propagarsi nella comunità, ma di norma sono dispo-
nibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 
d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologi-
co che può provocare malattie gravi in soggetti umani
e costituisce un serio rischio per i lavoratori e può
presentare un elevato rischio di propagazione nella
comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci
misure profilattiche o terapeutiche. 
2. Nel caso in cui l’agente biologico oggetto di clas-
sificazione non può essere attribuito in modo inequi-
vocabile ad uno fra i due gruppi sopraindicati, esso
va classificato nel gruppo di rischio più elevato tra le
due possibilità. 
3. L’Allegato XI riporta l’elenco degli agenti biologici
classificati nei gruppi 2, 3, 4.

Art. 76. – Comunicazione. 
1. Il datore di lavoro che intende esercitare attività che
comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 o 3,
comunica all’organo di vigilanza territorialmente
competente le seguenti informazioni, almeno 30 gior-
ni prima dell’inizio dei lavori: 
a) il nome e l’indirizzo dell’azienda e il suo titolare; 
b) il documento di cui all’art. 78, comma 5. 
2. Il datore di lavoro che è stato autorizzato all’eserci-
zio di attività che comporta l’utilizzazione di un agen-
te biologico del gruppo 4 è tenuto alla comunicazio-
ne di cui al comma 1. 
3. Il datore di lavoro invia una nuova comunicazione
ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni muta-
menti che comportano una variazione significativa del
rischio per la salute sul posto di lavoro, o, comunque,
ogni qualvolta si intende utilizzare un nuovo agente
classificato dal datore di lavoro in via provvisoria. 
4. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle
informazioni di cui al comma 1. 
5. Ove le attività di cui al comma 1 comportano la
presenza di microrganismi geneticamente modificati
appartenenti al gruppo II, come definito all’art. 4 del
decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 91, il documen-

to di cui al comma 1, lettera b), è sostituito da copia
della documentazione prevista per i singoli casi di
specie dal predetto decreto. 
6. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico
sono tenuti alla comunicazione di cui al comma 1
anche per quanto riguarda gli agenti biologici del
gruppo 4.

Art. 77. – Autorizzazione. 
1. Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell’eser-
cizio della propria attività, un agente biologico del
gruppo 4 deve munirsi di autorizzazione del Ministe-
ro della sanità. 
2. La richiesta di autorizzazione è corredata da: 
a) le informazioni di cui all’art. 76, comma 1; 
b) l’elenco degli agenti che si intende utilizzare. 
3. L’autorizzazione è rilasciata dal Ministero della
sanità sentito il parere dell’Istituto superiore di sani-
tà. Essa ha la durata di 5 anni ed è rinnovabile. L’ac-
certamento del venir meno di una delle condizioni
previste per l’autorizzazione ne comporta la revoca. 
4. Il datore di lavoro in possesso dell’autorizzazione
di cui al comma 1 informa il Ministero della sanità di
ogni nuovo agente biologico del gruppo 4 utilizzato,
nonché di ogni avvenuta cessazione di impiego di un
agente biologico del gruppo 4. 
5. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico
sono esentati dagli adempimenti di cui al comma 4. 
6. Il Ministero della sanità comunica all’organo di
vigilanza competente per territorio le autorizzazioni
concesse e le variazioni sopravvenute nell’utilizzazio-
ne di agenti biologici del gruppo 4. Il Ministero della
sanità istituisce ed aggiorna un elenco di tutti gli
agenti biologici del gruppo 4 dei quali è stata comu-
nicata l’utilizzazione sulla base delle previsioni di cui
ai commi 1 e 4.

Capo II – OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO

Art. 78. – Valutazione del rischio. 
1. Il datore di lavoro, nella valutazione del rischio i
cui all’art. 4, comma 1, tiene conto di tutte le infor-
mazioni disponibili relative alle caratteristiche dell’a-
gente biologico e delle modalità lavorative, ed in par-
ticolare: 
a) della classificazione degli agenti biologici che pre-
sentano o possono presentare un pericolo per la
salute umana quale risultante dall’Allegato XI o, in
assenza, di quella effettuata dal datore di lavoro stes-
so sulla base delle conoscenze disponibili e seguen-
do i criteri di cui all’art. 75, commi 1 e 2; 
b) dell’informazione sulle malattie che possono esse-
re contratte; 
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c) dei potenziali effetti allergici e tossici; 
d) della conoscenza di una patologia della quale è
affetto un lavoratore, che è da porre in correlazione
diretta all’attività lavorativa svolta; 
e) delle eventuali ulteriori situazioni rese note dall’au-
torità sanitaria competente che possono influire sul
rischio; 
f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biologi-
ci utilizzati. 
2. Il datore di lavoro applica i principi di buona pras-
si microbiologica, e adotta, in relazione ai rischi
accertati, le misure protettive e preventive di cui al
presente titolo, adattandole alle particolarità delle
situazioni lavorative. 
3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazio-
ne di cui al comma 1 in occasione di modifiche del-
l’attività lavorativa significative ai fini della sicurezza e
della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre
anni dall’ultima valutazione effettuata. 
4. Nelle attività, quali quelle riportate a titolo esempli-
ficativo nell’Allegato IX, che, pur non comportando la
deliberata intenzione di operare con agenti biologici,
possono implicare il rischio di esposizioni dei lavora-
tori agli stessi, il datore di lavoro può prescindere dal-
l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 80,
81, commi 1 e 2, 82, comma 3, e 86, qualora i risul-
tati della valutazione dimostrano che l’attuazione di
tali misure non è necessaria. 
5. Il documento di cui all’art. 4, commi 2 e 3, è inte-
grato dai seguenti dati: 
a) le fasi del procedimento lavorativo che comporta-
no il rischio di esposizione ad agenti biologici; 
b) il numero dei lavoratori addetti alle fasi di cui alla
lettera a); 
c) le generalità del responsabile del servizio di pre-
venzione e protezione dai rischi; 
d) i metodi e le procedure lavorative adottate, nonché
le misure preventive e protettive applicate; 
e) il programma di emergenza per la protezione dei
lavoratori contro i rischi di esposizione ad un agente
biologico del gruppo 3 o del gruppo 4, nel caso di un
difetto nel contenimento fisico. 
6. Il rappresentante per la sicurezza è consultato prima
dell’effettuazione della valutazione di cui al comma 1
ed ha accesso anche ai dati di cui al comma 5. 

Art. 79. – Misure tecniche, organizzative, procedurali. 
1. In tutte le attività per le quali la valutazione di cui
all’art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori
il datore di lavoro attua misure tecniche, organizzati-
ve e procedurali, per evitare ogni esposizione degli
stessi ad agenti biologici. 
2. In particolare, il datore di lavoro: 

a) evita l’utilizzazione di agenti biologici nocivi, se il
tipo di attività lavorativa lo consente; 
b) limita al minimo i lavoratori esposti, o potenzial-
mente esposti, al rischio di agenti biologici; 
c) progetta adeguatamente i processi lavorativi; 
d) adotta misure collettive di protezione ovvero misu-
re di protezione individuali qualora on sia possibile
evitare altrimenti l’esposizione; 
e) adotta misure igieniche per prevenire e ridurre al
minimo la propagazione accidentale di un agente bio-
logico fuori del luogo di lavoro; 
f) usa il segnale di rischio biologico, rappresentato
nell’Allegato X, e altri segnali di avvertimento appro-
priati; 
g) elabora idonee procedure per prelevare, manipola-
re e trattare campioni di origine umana ed animale; 
h) definisce procedure di emergenza per affrontare
incidenti; 
i) verifica la presenza di agenti biologici sul luogo di
lavoro al di fuori del contenimento fisico primario, se
necessario o tecnicamente realizzabile; 
l) predispone i mezzi necessari per la raccolta, l’im-
magazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in condi-
zioni di sicurezza, mediante l’impiego di contenitori
adeguati ed identificabili eventualmente dopo idoneo
trattamento dei rifiuti stessi; 
m) concorda procedure per la manipolazione ed il tra-
sporto in condizioni di sicurezza di agenti biologici
all’interno del luogo di lavoro. 

Art. 80. – Misure igieniche. 
1. In tutte le attività nelle quali la valutazione di cui
all’art. 78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori,
il datore di lavoro assicura che: 
a) i lavoratori dispongano dei servizi sanitari adegua-
ti provvisti di docce con acqua calda e fredda, non-
ché, se del caso, di lavaggi oculari e antisettici per la
pelle; 
b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti protet-
tivi od altri indumenti idonei, da riporre in posti sepa-
rati dagli abiti civili; 
c) i dispositivi di protezione individuale siano con-
trollati, disinfettati e puliti dopo ogni utilizzazione,
provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli
difettosi prima dell’utilizzazione successiva; 
d) gli indumenti di lavoro e protettivi che possono
essere contaminati da agenti biologici vengano tolti
quando il lavoratore lascia la zona di lavoro, conser-
vati separatamente dagli altri indumenti, disinfettati,
puliti e, se necessario, distrutti. 
2. È vietato assumere cibi o bevande e fumare nelle
aree di lavoro in cui c’è rischio di esposizione.
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Art. 81. – Misure specifiche per le strutture sanitarie
e veterinarie. 
1. Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarie e vete-
rinarie, in sede di valutazione dei rischi, presta parti-
colare attenzione alla possibile presenza di agenti
biologici nell’organismo dei pazienti o degli animali
e nei relativi campioni e residui e al rischio che tale
presenza comporta in relazione al tipo di attività
svolta. 
2. In relazione ai risultati della valutazione, il datore di
lavoro definisce e provvede a che siano applicate pro-
cedure che consentono di manipolare, decontamina-
re ed eliminare senza rischi per l’operatore e per la
comunità, i materiali ed i rifiuti contaminati. 
3. Nei servizi di isolamento che ospitano pazienti od
animali che sono, o potrebbero essere, contaminati
da agenti biologici del gruppo 3 o del gruppo 4, le
misure di contenimento da attuare per ridurre al mini-
mo il rischio di infezione sono indicate nell’Allegato
XII. 

Art. 82. – Misure specifiche per i laboratori e gli sta-
bulari. 
1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto all’Al-
legato XI, punto 6, nei laboratori comportanti l’uso di
agenti biologici dei gruppi 2, 3 o 4 a fini di ricerca,
didattici o diagnostici, e nei locali destinati ad anima-
li da laboratorio deliberatamente contaminati con tali
agenti, il datore di lavoro adotta idonee misure di
contenimento in conformità all’Allegato XII. 
2. Il datore di lavoro assicura che l’uso di agenti bio-
logici sia eseguito: 
a) in aree di lavoro corrispondenti almeno al secondo
livello di contenimento, se l’agente appartiene al
gruppo 2; 
b) in aree di lavoro corrispondenti almeno al terzo
livello di contenimento, se l’agente appartiene al
gruppo 3; 
c) in aree di lavoro corrispondenti almeno al quarto
livello di contenimento, se l’agente appartiene al
gruppo 4. 
3. Nei laboratori comportanti l’uso di materiali con
possibile contaminazione da agenti biologici patoge-
ni per l’uomo e nei locali destinati ad animali da
esperimento, possibili portatori di tali agenti, il dato-
re di lavoro adotta misure corrispondenti almeno a
quelle del secondo livello di contenimento. 
4. Nei luoghi di cui ai commi 1 e 3 in cui si fa uso di
agenti biologici non ancora classificati, ma il cui uso
può far sorgere un rischio grave per la salute dei
lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corri-
spondenti almeno a quelle del terzo livello di conte-
nimento. 

5. Per i luoghi di lavoro di cui ai commi 3 e 4, il Mini-
stero della sanità, sentito l’Istituto superiore di sanità,
può individuare misure di contenimento più elevate. 

Art. 83. – Misure specifiche per i processi industriali. 
1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto all’Al-
legato XI, punto 6, nei processi industriali compor-
tanti l’uso di agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4, il
datore di lavoro adotta misure opportunamente scel-
te tra quelle elencate nell’Allegato XIII, tenendo anche
conto dei criteri di cui all’art. 82, comma 2. 
2. Nel caso di agenti biologici non ancora classifica-
ti, il cui uso può far sorgere un rischio grave per la
salute dei lavoratori, il datore di lavoro adotta misure
corrispondenti almeno a quelle del terzo livello di
contenimento. 

Art. 84. – Misure di emergenza. 
1. Se si verificano incidenti che possono provocare la
dispersione nell’ambiente di un agente biologico
appartenente ai gruppi 2, 3 o 4, i lavoratori devono
abbandonare immediatamente la zona interessata, cui
possono accedere soltanto quelli addetti ai necessari
interventi, con l’obbligo di usare gli idonei mezzi di
protezione. 
2. Il datore di lavoro informa al più presto l’organo di
vigilanza territorialmente competente, nonché i lavo-
ratori ed il rappresentante per la sicurezza, dell’even-
to, delle cause che lo hanno determinato e delle
misure che intende adottare, o che ha già adottato,
per porre rimedio alla situazione creatasi. 
3. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di
lavoro o al dirigente o al preposto, qualsiasi infortu-
nio o incidente relativo all’uso di agenti biologici. 

Art. 85. – Informazioni e formazione. 
1. Nelle attività per le quali la valutazione di cui all’art.
78 evidenzia rischi per la salute dei lavoratori, il dato-
re di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base delle
conoscenze disponibili, informazioni ed istruzioni, in
particolare per quanto riguarda: 
a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici uti-
lizzati; 
b) le precauzioni da prendere per evitare l’esposizione; 
c) le misure igieniche da osservare; 
d) la funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e
dei dispositivi di protezione individuale ed il loro cor-
retto impiego; 
e) le procedure da seguire per la manipolazione di
agenti biologici del gruppo 4; 
f) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le
misure da adottare per ridurne al minimo le conse-
guenze. 
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2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una forma-
zione adeguata in particolare in ordine a quanto indi-
cato al comma 1. 
3. L’informazione e la formazione di cui ai commi 1 e
2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle
attività in questione, e ripetute, con frequenza almeno
quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verifica-
no nelle lavorazioni cambiamenti che influiscono
sulla natura e sul grado dei rischi. 
4. Nel luogo di lavoro sono apposti in posizione ben
visibile cartelli su cui sono riportate le procedure da
seguire in caso di infortunio od incidente. 

Capo III – SORVEGLIANZA SANITARIA

Art. 86. – Prevenzione e controllo. 
1. I lavoratori addetti alle attività per le quali la valu-
tazione dei rischi ha evidenziato un rischio per la
salute sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. 
2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico
competente, adotta misure protettive particolari per
quei lavoratori per i quali, anche per motivi sanitari
individuali, si richiedono misure speciali di protezio-
ne, fra le quali: 
a) la messa a disposizione di vaccini efficaci per quei
lavoratori che non sono già immuni all’agente biolo-
gico presente nella lavorazione, da somministrare a
cura del medico competente; 
b) l’allontanamento temporaneo del lavoratore secon-
do le procedure dell’art. 8 del decreto legislativo 15
agosto 1991, n. 277. 
2-bis. Ove gli accertamenti sanitari abbiano eviden-
ziato, nei lavoratori esposti in modo analogo a uno
stesso agente, l’esistenza di anomalia imputabile a
tale esposizione, il medico competente ne informa il
datore di lavoro.
2-ter. A seguito dell’informazione di cui al comma 3 il
datore di lavoro effettua una nuova valutazione del
rischio in conformità all’art. 78.
2-quater. Il medico competente fornisce ai lavoratori
adeguate informazioni sul controllo sanitario cui
sono sottoposti e sulla necessità di sottoporsi ad
accertamenti sanitari anche dopo la cessazione del-
l’attività che comporta rischio di esposizione a parti-
colari agenti biologici individuati nell’Allegato XI
nonché sui vantaggi e inconvenienti della vaccinazio-
ne e della non vaccinazione.

Art. 87. – Registri degli esposti e degli eventi acci-
dentali. 
1. I lavoratori addetti ad attività comportanti uso di
agenti del gruppo 3 ovvero 4 sono iscritti in un regi-
stro in cui sono riportati, per ciascuno di essi, l’atti-

vità svolta, l’agente utilizzato e gli eventuali casi di
esposizione individuale. 
2. Il datore di lavoro istituisce ed aggiorna il registro
di cui al comma 1 e ne cura la tenuta tramite il medi-
co competente. Il responsabile del servizio di preven-
zione e protezione e il rappresentante per la sicurezza
hanno accesso a detto registro. 
3. Il datore di lavoro: 
a) consegna copia del registro di cui al comma 1 all’I-
stituto superiore di sanità e all’Istituto Superiore per
la Prevenzione e sicurezza sul lavoro e all’organo di
vigilanza competente per territorio, comunicando ad
essi ogni tre anni e comunque ogni qualvolta questi
ne fanno richiesta, le variazioni intervenute; 
b) comunica all’Istituto Superiore per la Prevenzione
e sicurezza sul lavoro e all’organo di vigilanza com-
petente per territorio la cessazione del rapporto di
lavoro, dei lavoratori di cui al comma 1 fornendo nel
contempo l’aggiornamento dei dati che li riguardano
e consegna al medesimo Istituto le relative cartelle
sanitarie e di rischio [...]; 
c) in caso di cessazione di attività dell’azienda, con-
segna all’Istituto superiore di sanità e all’organo di
vigilanza competente per territorio copia del registro
di cui al comma 1 e all’Istituto superiore per la pre-
venzione e sicurezza sul lavoro copia del medesimo
registro nonché le cartelle sanitarie e di rischio [...]; 
d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno eser-
citato attività che comportano rischio di esposizione
allo stesso agente richiede all’ISPESL copia delle
annotazioni individuali contenute nel registro di cui al
comma 1, nonché copia della cartella sanitaria e di
rischio [...]; 
e) tramite il medico competente comunica ai lavora-
tori interessati le relative annotazioni individuali con-
tenute nel registro di cui al comma 1 e nella cartella
sanitaria e di rischio [...], ed al rappresentante per la
sicurezza i dati collettivi anonimi contenuti nel regi-
stro di cui al comma 1. 
4. Le annotazioni individuali contenute nel registro di
cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio di
cui all’art. 86, comma 5, sono conservate dal datore
di lavoro fino a risoluzione del rapporto di lavoro e
dall’ISPESL fino a dieci anni dalla cessazione di ogni
attività che espone ad agenti biologici. Nel caso di
agenti per i quali è noto che possono provocare infe-
zioni consistenti o latenti o che danno luogo a malat-
tie con recrudescenza periodica per lungo tempo o
che possono avere gravi sequele a lungo termine tale
periodo è di quaranta anni. 
5. La documentazione di cui ai precedenti commi è
custodita e trasmessa con salvaguardia del segreto
professionale. 
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6. I modelli e le modalità di tenuta del registro di cui
al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di rischio sono
determinati con decreto dei Ministri della sanità e del
lavoro e della previdenza sociale sentita la commis-
sione consultiva permanente. 
7. L’ISPESL trasmette annualmente al Ministero della
sanità dati di sintesi relativi alle risultanze del registro
di cui al comma 1.

Art. 88. – Registro dei casi di malattia e di decesso. 
1. Presso l’ISPESL è tenuto un registro dei casi di
malattia ovvero di decesso dovuti all’esposizione ad
agenti biologici. 
2. I medici, nonché le strutture sanitarie, pubbliche o
private, che refertano i casi di malattia, ovvero di
decesso di cui al comma 1, trasmettono all’ISPESL
copia della relativa documentazione clinica. 
3. Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e
della previdenza sociale, sentita la commissione con-
sultiva, sono determinati il modello e le modalità di
tenuta del registro di cui al comma 1, nonché le
modalità di trasmissione della documentazione di cui
al comma 2. 
4. Il Ministero della sanità fornisce alla commissione
CEE, su richiesta, informazioni su l’utilizzazione dei
dati del registro di cui al comma 1. 

TITOLO IX
Sanzioni

Art. 89. – Contravvenzioni commesse dai datori di
lavoro e dai dirigenti. 
1. Il datore di lavoro è punito con l’arresto da tre a sei
mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a otto milio-
ni per la violazione degli articoli 4 commi 2, 4 lettera
a), 6, 7 e 11, primo periodo; 63 commi 1, 4 e 5; 69
comma 5 lettera a); 78 commi 3 e 5; 86 comma 2-ter.
2. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da
lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione degli
articoli 4, comma 5 lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7,
comma 2; 12, commi 1 lettere d), e) e 4; 15, comma 1;
22, commi da 1 a 5; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi
3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4 e 5; 38; 41; 43, commi 3,
4 lettere a), b), d) e g) e 5; 48; 49, comma 2; 52,
comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 56, comma 2; 58;
62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 66, comma 2; 67,
commi 1 e 2; 68; 69, commi 1, 2 e 5 lettera b); 77,
comma 1; 78, comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi
2 e 3; 82; 83; 85, comma 2; 86, commi 1 e 2;
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am-
menda da lire un milione a lire 5 milioni per la viola-

zione degli articoli 4, commi 4, lettere b) e c), 5 lette-
re c), f), g), i), m) e p); 7, commi 1 e 3; 9, comma 2;
10; 12, comma 1 lettere a), b) e c); 21; 37; 43, comma
4 lettere c), e) e f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57;
66, commi 1 e 4; 67, comma 3; 70, comma 1; 76,
commi 1, 2 e 3; 77, comma 4; 84, comma 2; 85,
commi 1 e 4; 87, commi 1 e 2.
3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire 1 milione
a lire 6 milioni per la violazione degli articoli 4,
commi 5 lettera o) e 8; 8 comma 11; 11; 70, commi 2
e 3; 87, commi 3 e 4.

Art. 90. – Contravvenzioni commesse dai preposti. 
1. I preposti sono puniti:
a) con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da
lire 500 mila a lire 2 milioni per la violazione degli
articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7,
comma 2; 12, commi 1, lettere d), e) e 4; 15, comma
1; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35,
commi 1, 2, 4 e 5; 41; 43, commi 3, 4 lettere a), b),
d); 48; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 58; 62;
63, comma 3; 64; 65, comma 1; 67, commi 1 e 2; 68;
69, commi 1 e 2; 78, comma 2; 79; 80, comma 1; 81,
commi 2 e 3; 82; 83; 86, commi 1 e 2;
b) con l’arresto sino a un mese o con l’ammenda da
lire 300 mila a lire 1 milione per la violazione degli
articoli 4, comma 5 lettere c), f), g), i), m); 7, commi
1 lettera b) e 3; 9, comma 2; 12, comma 1 lettere a),
c); 21; 37; 43, comma 4 lettere c), e), f); 49, comma
1; 56, comma 1; 57; 66, commi 1 e 4; 85, commi 1
e 4.

Art. 91 – Contravvenzioni commesse dai progettisti,
dai fabbricanti e dagli installatori. 
1. La violazione dell’art. 6, comma 2, è punita con
l’arresto fino a seimesi o con l’ammenda da lire quin-
dici milioni a lire sessanta milioni. 
2. La violazione dell’art. 6, commi 1 e 3, è punita con
l’arresto fino ad un mese o con l’ammenda da lire sei-
centomila a lire due milioni.

Art. 92. – Contravvenzioni commesse dal medico
competente. 
1. Il medico competente è punito: 
a) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da
lire un milione a lire sei milioni per la violazione degli
articoli 17, comma 1, lettere b), d), h) e l); 69, comma
4; 86, comma 2-bis; 
b) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da
lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazio-
ne degli articoli 17, comma 1, lettere e), f), g) ed i),
nonché del comma 3; 69, comma 6. 
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Art. 93. – Contravvenzioni commesse dai lavoratori. 
1. I lavoratori sono puniti: 
a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da
lire quattrocentomila a lire un milione e duecentomi-
la per la violazione degli articoli 5, comma 2; 12,
comma 3, primo periodo; 39; 44; 84, commi 1 e 3; 
b) con l’arresto fino a quindici giorni o con l’ammen-
da da lire duecentomila a lire seicentomila per la vio-
lazione degli articoli 67, comma 2; 84, comma 1. 

Art. 94. – Violazioni amministrative. 
1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli
65, comma 2, e 80, comma 2, è punito con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da lire centomila a lire
trecentomila.

TITOLO X
Disposizioni transitorie e finali

Art. 95. – Norma transitoria. 
1. In sede di prima applicazione del presente decreto
e comunque non oltre il 31 dicembre 1996 il datore
di lavoro che intende svolgere direttamente i compiti
di prevenzione e protezione dai rischi è esonerato
dalla frequenza del corso di formazione di cui al
comma 2 dell’art. 10, ferma restando l’osservanza
degli adempimenti previsti dal predetto art. 10,
comma 2, lettere a), b) e c). 

Art. 96. – Decorrenza degli obblighi di cui all’art. 4. 
1. È fatto obbligo di adottare le misure di cui all’art. 4
nel termine di dodici mesi dalla data di entrata in
vigore del presente decreto. 

Art. 96 bis. – Attuazione degli obblighi.
1. Il datore di lavoro che intraprende un’attività lavo-
rativa di cui all’art. 1 è tenuto a elaborare il documen-
to di cui all’art. 4 comma 2 del presente decreto entro
tre mesi dall’effettivo inizio dell’attività.

Art. 97. – Obblighi d’informazione. 
1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale
trasmette alla commissione: 
a) il testo delle disposizioni di diritto interno adottate
nel settore della sicurezza e della salute dei lavorato-
ri durante il lavoro; 
b) ogni cinque anni, una relazione sull’attuazione pra-
tica delle disposizioni dei titoli I, II, III e IV; 

c) ogni quattro anni, una relazione sull’attuazione pra-
tica delle disposizioni dei titoli V e VI. 
2. Le relazioni di cui al comma 1 sono trasmesse
anche alle commissioni parlamentari. 

Art. 98. – Norma finale. 
1. Restano in vigore, in quanto non specificatamente
modificate dal presente decreto, le disposizioni
vigenti in materia di prevenzione degli infortuni ed
igiene del lavoro. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

ALLEGATO I
Casi in cui è consentito lo svolgimento diretto da
parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione
e protezione dai rischi (art. 10).
1. Aziende artigiane e industriali1 fino a 30 addetti
2. Aziende agricole e zootecniche fino a 10 addetti2

3. Aziende della pesca fino a 20 addetti
4. Altre aziende fino a 200 addetti 

ALLEGATO II
Prescrizioni di sicurezza e di salute per i luoghi di
lavoro.
1. Rilevazione e lotta antincendio.
A seconda delle dimensioni e dell’uso degli edifici,
delle attrezzature presenti, delle caratteristiche fisiche
e chimiche delle sostanze presenti, nonché del nume-
ro massimo di persone che possono essere presenti,
i luoghi di lavoro devono essere dotati di dispositivi
adeguati per combattere l’incendio, e se del caso, di
rilevatori di incendio e di sistemi di allarme.
I dispositivi non automatici di lotta antincendio devo-
no essere facilmente accessibili e utilizzabili.
Essi devono essere oggetto di una segnaletica con-
forme alla normativa vigente.
Questa segnaletica deve essere apposta nei luoghi
appropriati ed essere durevole.
2. Locali adibiti al pronto soccorso.
Qualora l’importanza dei locali, il tipo di attività in
essi svolta e la frequenza degli infortuni lo richieda-
no, occorre prevedere uno o più locali adibiti al pron-
to soccorso.
I locali adibiti al pronto soccorso devono essere dota-
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1 Escluse le attività industriali di cui all’articolo 1 del DPR 17
maggio 1988 n. 175 e successive modifiche, soggette all’ob-
bligo di dichiarazione o notifica ai sensi degli articoli 4 e 6 del
decreto stesso, le centrali termoelettriche, gli impianti ed i

laboratori nucleari, le aziende estrattive e altre attività minera-
rie, le aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di
esplosivi, polveri e munizioni, gli ospedali e le cliniche.
2 Addetti assunti a tempo indeterminato.



ti di apparecchi e di materiale di pronto soccorso
indispensabili ed essere facilmente accessibili con
barelle.
Essi devono essere oggetto di una segnaletica con-
forme alla normativa vigente.
Il materiale di pronto soccorso deve inoltre essere
disponibile in tutti i luoghi in cui le condizioni di
lavoro lo richiedano.
Esso deve essere oggetto di una segnaletica confor-
me alla normativa vigente.
Il materiale di pronto soccorso deve inoltre essere
disponibile in tutti i luoghi in cui le condizioni di
lavoro lo richiedano.
Esso deve essere oggetto di una segnaletica appro-
priata e deve essere facilmente accessibile.

ALLEGATO III
Schema indicativo per l’inventario dei rischi ai fini
dell’impiego di attrezzature di protezione individuale.
(omissis)

ALLEGATO IV
Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature
di protezione individuale.
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLA TESTA
– Caschi di protezione per l’industria (caschi per
miniere, cantieri di lavori pubblici, industrie varie)
– Copricapo leggero per proteggere il cuoio capellu-
to (berretti, cuffie, retine con o senza visiera)
– Copricapo di protezione (cuffie, berretti, cappelli di
tela cerata, ecc., in tessuto, in tessuto rivestito ecc.)
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELL’UDITO
– Palline e tappi per le orecchie
– Caschi (comprendenti l’apparato auricolare)
– Cuscinetti adattabili ai caschi di protezione per l’in-
dustria
– Cuffie con attacco per ricezione a bassa frequenza
– Dispositivi di protezione contro il rumore con appa-
recchiature di intercomunicazione
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEGLI OCCHI E DEL
VISO
– Occhiali a stanghette
– Occhiali a maschera
– Occhiali di protezione contro i raggi X, i raggi laser,
le radiazioni ultraviolette, infrarosse, visibili
– Schermi facciali
– Maschere e caschi per la saldatura ad arco
(maschere a mano, a cuffia o adattabili a caschi pro-
tettivi)
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRA-
TORIE
– Apparecchi antipolvere, antigas e contro le polveri
radioattive

– Apparecchi isolanti a presa d’aria
– Apparecchi respiratori con maschera per saldatura
amovibile
– Apparecchi ed attrezzature per sommozzatori
– Scafandri per sommozzatori
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE MANI E DELLE
BRACCIA
– Guanti
contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli,
vibrazioni ecc.) 
contro le aggressioni chimiche
per elettricisti e antitermici
– Guanti a sacco
– Ditali
– Manicotti
– Fasce di protezione dei polsi
– Guanti a mezze dita
– Manopole
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEI PIEDI E DELLE
GAMBE
– Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicu-
rezza
– Scarpe a slacciamento o sganciamento rapido
– Scarpe con protezione supplementare della punta
del piede;
– Scarpe e soprascarpe con suola anticalore;
– Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il
calore;
– Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il
freddo;
– Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro le
vibrazioni;
– Scarpe, stivali e soprastivali di protezione antistati-
ci;
– Scarpe, stivali e soprastivali di protezione isolanti;
– Stivali di protezione contro le catene delle trance
meccaniche;
– Zoccoli;
– Ginocchiere;
– Dispositivi di protezione amovibili del collo del
piede;
– Ghette;
– Suole amovibili (anticalore, antiperforazione o anti-
traspirazione);
– Ramponi amovibili per ghiaccio, neve, terreno
sdrucciolevole.
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLA PELLE
– Creme protettive/pomate.
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEL TRONCO E DEL-
L’ADDOME
– Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro
le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, spruz-
zi di metallo fuso ecc.);
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– Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro
le aggressioni chimiche;
– Giubbotti termici;
– Giubbotti di salvataggio;
– Grembiuli di protezione contro i raggi X;
– Cintura di sicurezza del tronco.
DISPOSITIVI DELL’INTERO CORPO
– Attrezzature di protezione contro le cadute;
– Attrezzature cosiddette anticaduta (attrezzature
complete comprendenti tutti gli accessori necessari al
funzionamento);
– Attrezzature con freno ad assorbimento di energia
cinetica (attrezzature complete comprendenti tutti gli
accessori necessari al funzionamento);
– Dispositivo di sostegno del corpo (imbracatura di
sicurezza).
INDUMENTI DI PROTEZIONE
– Indumenti di lavoro cosiddetti di sicurezza (due
pezzi e tute);
– Indumenti di protezione contro le aggressioni mec-
caniche (perforazioni, tagli ecc.);
– Indumenti di protezione contro le aggressioni chi-
miche;
– Indumenti di protezione contro gli spruzzi di metal-
lo fuso e di raggi infrarossi;
– Indumenti di protezione contro il calore;
– Indumenti di protezione contro il freddo;
– Indumenti di protezione contro la contaminazione
radioattiva;
– Indumenti antipolvere;
– Indumenti antigas;
– Indumenti ed accessori (bracciali e guanti ecc.)
fluorescenza di segnalazione, catarifrangenti;
– Coperture di protezione.

ALLEGATO V
Elenco indicativo e non esauriente delle attività e dei
settori di attività per i quali può rendersi necessario
mettere a disposizione attrezzature di protezione indi-
viduale.
1. PROTEZIONE DEL CAPO (PROTEZIONE DEL CRA-
NIO)
Elmetti di protezione
– Lavori edili, soprattutto lavori sopra, sotto o in
prossimità di impalcature e di posti di lavoro soprae-
levati, montaggio e smontaggio di armature, lavori di
installazione e di posa di ponteggi e operazioni di
demolizione
– Lavori su ponti d’acciaio, su opere edili in strutture
d’acciaio di grande altezza, piloni, torri, costruzioni
idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie e laminatoi,
grandi serbatoi, grandi condotte, caldaie e centrali
elettriche

– Lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie di miniera
– Lavori in terra e in roccia
– Lavori in miniere sotterranee, miniere a cielo aper-
to e lavori di spostamento di ammassi di sterile
– Uso di estrattori di bulloni
– Brillatura mine
– Lavori in ascensori e montacarichi, apparecchi di
sollevamento, gru e nastri trasportatori
– Lavori nei pressi di altiforni, in impianti di riduzio-
ne diretta, in acciaierie, in laminatoi, in stabilimenti
metallurgici, in impianti di fucinatura a maglio e a
stampo, nonché in fonderie
– Lavori in forni industriali, contenitori, apparecchi,
silos, tramogge e condotte
– Costruzioni navali
– Smistamento ferroviario
– Macelli
2. PROTEZIONE DEL PIEDE
Scarpe di sicurezza con suola imperforabile
– Lavori di rustico, di genio civile e lavori stradali
– Lavori su impalcature
– Demolizione di rustici
– Lavori in calcestruzzo ed in elementi prefabbricati
con montaggio e smontaggio di armature
– Lavori in cantieri edili e in aree di deposito
– Lavori su tetti
Scarpe di sicurezza senza suola imperforabile
– Lavori su ponti d’acciaio, opere edili in strutture
d’acciaio di grande altezza, piloni, torri, ascensori e
montacarichi, costruzioni idrauliche in acciaio, alti-
forni, acciaierie, laminatoi, grandi contenitori, grandi
condotte, gru, caldaie e impianti elettrici
– Costruzione di forni, installazione di impianti di
riscaldamento e di aerazione, nonché montaggio di
costruzioni metalliche
– Lavori di trasformazione e di manutenzione
– Lavori in altiforni, impianti di riduzione diretta,
acciaierie e laminatoi, stabilimenti metallurgici,
impianti di fucinatura a maglio e a stampo, impianti
di pressatura a caldo e di trafilatura
– Lavori in cave di pietra, miniere a cielo aperto e
rimozione in discarica
– Lavorazione e finitura di pietre
– Produzione di vetri piani e di vetri cavi, nonché
lavorazione e finitura
– Manipolazione di stampi nell’industria della cera-
mica
– Lavori di rivestimenti in prossimità del forno nel-
l’industria della ceramica
– Lavori nell’industria della ceramica pesante e nel-
l’industria dei materiali da costruzione
– Movimentazione e stoccaggio
– Manipolazione di blocchi di carni surgelate e di
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contenitori metallici di conserve
– Costruzioni navali
– Smistamento ferroviario
Scarpe di sicurezza con tacco o con suola continua e
con intersuola imperforabile
– Lavori su tetti
Scarpe di sicurezza con intersuola termoisolante
– Attività su e con masse molto fredde o ardenti
Scarpe di sicurezza a slacciamento rapido
– In caso di rischio di penetrazione di masse incan-
descenti fuse
3. PROTEZIONE DEGLI OCCHI O DEL VOLTO
Occhiali di protezione, visiere o maschere di prote-
zione
– Lavori di saldatura, molatura e tranciatura
– Lavori di mortasatura e di scalpellatura
– Lavorazione e finitura di pietre
– Uso di estrattori di bulloni
– Impiego di macchine asportatrucioli durante la
lavorazione di materiali che producono trucioli corti
– Fucinatura a stampo
– Rimozione e frantumazione di schegge
– Operazioni di sabbiatura
– Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfet-
tanti e detergenti corrosivi
– Impiego di pompe a getto liquido
– Manipolazione di masse incandescenti fuse o lavo-
ri in prossimità delle stesse
– Lavori che comportano esposizione al calore
radiante
– Impiego di laser
4. PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE
Autorespiratori
– Lavori in contenitori, in vani ristretti ed in forni
industriali riscaldati a gas, qualora sussista il rischio
di intossicazione da gas o di carenza di ossigeno
– Lavoro nella zona di caricamento dell’altoforno
– Lavori in prossimità dei convertitori e delle condut-
ture di gas di altoforno 
– Lavori in prossimità della colata in siviera qualora
sia prevedibile che se ne sprigionino fumo di metalli
pesanti
– Lavori di rivestimento di forni e di siviere qualora
sia prevedibile la formazione di polveri
– Verniciatura a spruzzo senza sufficiente aspirazione
– Lavori in pozzetti, canali ed altri vani sotterranei
nell’ambito della rete fognaria
– Attività in impianti frigoriferi che presentino un
rischio di fuoriuscita del refrigerante
5. PROTEZIONE DELL’UDITO
Otoprotettori
– Lavori nelle vicinanze di presse per metalli
– Lavori che implicano l’uso di utensili pneumatici

– Attività del personale a terra negli aeroporti
– Battitura di pali e costipazione del terreno
– Lavori nel legname e nei tessili
6. PROTEZIONE DEL TRONCO, DELLE BRACCIA E
DELLE MANI
Indumenti protettivi
– Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfet-
tanti e detergenti corrosivi
– Lavori che comportano la manipolazione di masse
calde o la loro vicinanza o comunque un’esposizione
al calore
– Lavorazione di vetri piani
– Lavori di sabbiatura
– Lavori in impianti frigoriferi
Indumenti protettivi difficilmente infiammabili
– Lavori di saldatura in ambienti ristretti
Grembiuli imperforabili
– Operazioni di disossamento e di squartamento nei
macelli
– Lavori che comportano l’uso di coltelli, nel caso in
cui questi siano mossi in direzione del corpo
Grembiuli di cuoio
– Saldatura
– Fucinatura
– Fonditura
Bracciali
– Operazioni di disossamento e di squartamento nei
macelli
Guanti
– Saldatura
– Manipolazione di oggetti con spigoli vivi, esclusi i
casi in cui sussista il rischio che il guanto rimanga
impigliato nelle macchine
– Manipolazione a cielo aperto di prodotti acidi e
alcalini
Guanti a maglia metallica
– Operazione di disossamento e di squartamento nei
macelli
– Attività protratta di taglio con il coltello nei reparti
di produzione e macellazione
– Sostituzione di coltelli nelle taglierine
7. INDUMENTI DI PROTEZIONE CONTRO LE INTEM-
PERIE
– Lavori edili all’aperto con clima piovoso e freddo
8. INDUMENTI FOSFORESCENTI
– Lavori in cui è necessario percepire in tempo la
presenza dei lavoratori
9. ATTREZZATURE DI PROTEZIONE ANTICADUTA
(IMBRACATURE DI SICUREZZA)
– Lavori su impalcature
– Montaggio di elementi prefabbricati
– Lavori su piloni
10. ATTACCO DI SICUREZZA CON CORDA
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– Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru
– Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di
transelevatori
– Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione
– Lavori in pozzi e in fogne
11. PROTEZIONE DELL’EPIDERMIDE
– Manipolazione di emulsioni
– Concia di pellami

ALLEGATO VI
Elementi di riferimento.
1. Caratteristiche del carico.
La movimentazione manuale di un carico può costi-
tuire un rischio tra l’altro dorso-lombare nei casi
seguenti:
– il carico è troppo pesante (kg 30);
– è ingombrante o difficile da afferrare;
– è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di
spostarsi;
– è collocato in una posizione tale per cui deve esse-
re tenuto o maneggiato a una certa distanza dal tron-
co o con una torsione o inclinazione del tronco;
– può, a motivo della struttura esterna e/o della con-
sistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in par-
ticolare in caso di urto.
2. Sforzo fisico richiesto.
Lo sforzo fisico può presentare un rischio tra l’altro
dorso-lombare nei seguenti casi:
– è eccessivo;
– può essere effettuato soltanto con un movimento di
torsione del tronco;
– può comportare un movimento brusco del carico;
– è compiuto con il corpo in posizione instabile.
3. Caratteristiche dell’ambiente di lavoro.
Le caratteristiche dell’ambiente di lavoro possono
aumentare le possibilità di rischio tra l’altro dorso-
lombare nei seguenti casi:
– lo spazio libero, in particolare verticale, è insuffi-
ciente per lo svolgimento dell’attività richiesta;
– il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di
inciampo o di scivolamento per le scarpe calzate dal
lavoratore;
– il posto o l’ambiente di lavoro non consentono al
lavoratore la movimentazione manuale di carichi a
un’altezza di sicurezza o in buona posizione;
– il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli
che implicano la manipolazione del carico a livelli
diversi;
– il pavimento o il punto d’appoggio sono instabili;
– la temperatura, l’umidità o la circolazione dell’aria
sono inadeguate.
4. Esigenze connesse all’attività.
L’attività può comportare un rischio tra l’altro dorso-

lombare se comporta una o più delle seguenti esi-
genze:
– sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna
vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati;
– periodo di riposo fisiologico o di recupero insuffi-
ciente;
– distanze troppo grandi di sollevamento, di abbas-
samento o di trasporto;
– un ritmo imposto da un processo che non può
essere modulato dal lavoratore.
FATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO
Il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi:
– inidoneità fisica a svolgere il compito in questione;
– indumenti, calzature o altri effetti personali inade-
guati portati dal lavoratore;
– insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o
della formazione.

ALLEGATO VII
Prescrizioni minime
Osservazione preliminare.
Gli obblighi previsti dal presente Allegato si applica-
no al fine di realizzare gli obiettivi del TITOLO VI e
qualora gli elementi esistano sul posto di lavoro e
non contrastino con le esigenze o caratteristiche
intrinseche della mansione.
1. ATTREZZATURE
a) Osservazione generale
L’utilizzazione in sé dell’attrezzatura non deve essere
fonte di rischio per i lavoratori.
b) Schermo
I caratteri sullo schermo devono avere una buona
definizione e una forma chiara, una grandezza suffi-
ciente e vi deve essere uno spazio adeguato tra i
caratteri e le linee.
L’immagine sullo schermo deve essere stabile, esen-
te da sfarfallamento o da altre forme d’instabilità.
La brillanza e/o il contrasto tra i caratteri e lo sfondo
dello schermo devono essere facilmente regolabili da
parte dell’utilizzatore del videoterminale e facilmente
adattabili alle condizioni ambientali.
Lo schermo dev’essere orientabile ed inclinabile libe-
ramente e facilmente per adeguarsi alle esigenze del-
l’utilizzatore.
È possibile utilizzare un sostegno separato per lo
schermo o un piano regolabile.
Lo schermo non deve avere riflessi e riverberi che
possano causare molestia all’utilizzatore.
c) Tastiera
La tastiera dev’essere inclinabile e dissociata dallo
schermo per consentire al lavoratore di assumere una
posizione confortevole e tale da non provocare l’affa-
ticamento delle braccia o delle mani.
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Lo spazio davanti alla tastiera dev’essere sufficiente
onde consentire un appoggio per le mani e le braccia
dell’utilizzatore
La tastiera deve avere una superficie opaca onde evi-
tare i riflessi.
La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei
tasti devono tendere ad agevolare l’uso della tastiera
stessa.
I simboli dei tasti devono presentare sufficiente con-
trasto ed essere leggibili dalla normale posizione di
lavoro.
d) Piano di lavoro
Il piano di lavoro deve avere una superficie poco
riflettente, essere di dimensioni sufficienti e permet-
tere una disposizione flessibile dello schermo, della
tastiera, dei documenti e del materiale accessorio.
Il supporto per i documenti deve essere stabile e
regolabile e deve essere collocato in modo tale da
ridurre al massimo i movimenti fastidiosi della testa e
degli occhi.
È necessario uno spazio sufficiente che permetta ai
lavoratori una posizione comoda.
e) Sedile di lavoro
Il sedile di lavoro dev’essere stabile, permettere all’u-
tilizzatore una certa libertà di movimento ed una posi-
zione comoda.
I sedili debbono avere altezza regolabile.
Il loro schienale deve essere regolabile in altezza e in
inclinazione.
Un poggiapiedi sarà messo a disposizione di coloro
che lo desiderino.
2. AMBIENTE
a) Spazio
Il posto di lavoro deve essere ben dimensionato e
allestito in modo che vi sia spazio sufficiente per per-
mettere cambiamenti di posizione e di movimenti
operativi.
b) Illuminazione
L’illuminazione generale ovvero l’illuminazione spe-
cifica (lampade di lavoro) devono garantire un’illu-
minazione sufficiente e un contrasto appropriato tra
lo schermo e l’ambiente, tenuto conto delle caratte-
ristiche del lavoro e delle esigenze visive dell’utiliz-
zatore.
Fastidiosi abbagliamenti e riflessi sullo schermo o su
altre attrezzature devono essere evitati strutturando
l’arredamento del locale e del posto di lavoro in fun-
zione dell’ubicazione delle fonti di luce artificiale e
delle loro caratteristiche tecniche.
c) Riflessi e abbagliamenti
I posti di lavoro devono essere sistemati in modo che
le fonti luminose quali le finestre e le altre aperture, le
pareti trasparenti o traslucide, nonché le attrezzature e

le pareti di colore chiaro non producano riflessi sullo
schermo.
Le finestre devono essere munite di un opportuno
dispositivo di copertura regolabile per attenuare la
luce diurna che illumina il posto di lavoro.
d) Rumore
Il rumore emesso dalle attrezzature appartenenti al/ai
posto/i di lavoro deve essere preso in considerazione
al momento della sistemazione del posto di lavoro, in
particolare al fine di non perturbare l’attenzione e la
comunicazione verbale.
e) Calore
Le attrezzature appartenenti al/ai posto/i di lavoro non
devono produrre un eccesso di calore che possa
essere fonte di disturbo per i lavoratori.
f) Radiazioni
Tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile
dello spettro elettromagnetico, devono essere ridotte
a livelli trascurabili dal punto di vista della tutela della
sicurezza e della salute dei lavoratori.
g) Umidità
Si deve fare in modo di ottenere e mantenere un’umi-
dità soddisfacente.
3. INTERFACCIA ELABORATORE/UOMO
All’atto dell’elaborazione, della scelta, dell’acquisto
del software, o allorché questo viene modificato,
come anche nel definire le mansioni che implicano
l’utilizzazione di unità videoterminali, il datore di
lavoro terrà conto dei seguenti fattori:
a) il software deve essere adeguato alla mansione da
svolgere;
b) il software deve essere di facile uso e, se del caso,
adattabile a livello di conoscenza e di esperienza del-
l’utilizzatore; nessun dispositivo o controllo quantita-
tivo o qualitativo può essere utilizzato all’insaputa dei
lavoratori;
c) i sistemi debbono fornire ai lavoratori delle indica-
zioni sul loro svolgimento;
d) i sistemi devono fornire l’informazione di un for-
mato e a un ritmo adeguato agli operatori;
e) i principi dell’ergonomia devono essere applicati in
particolare all’elaborazione dell’informazione da parte
dell’uomo.

ALLEGATO VIII
Elenco di sistemi, preparati e procedimenti
1. Produzione d’auramina col metodo Michler. 
2. Lavori che espongono agli idrocarburi policiclici
aromatici presenti nella fuliggine, nel catrame, nella
pece, nel fumo o nelle polveri di carbone. 
3. Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie
prodotti durante il raffinamento del nichel a tempera-
ture elevate. 
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4. Processo agli acidi forti nella fabbricazione di
alcool isopropilico. 

ALLEGATO IX
Elenco esemplificativo di attività lavorative che pos-
sono comportare la presenza di agenti biologici.
1. Attività in industrie alimentari.
2. Attività nell’agricoltura.
3. Attività nelle quali vi è contatto con gli animali e/o
con prodotti di origine animale.
4. Attività nei servizi sanitari, comprese le unità di
isolamento e post mortem.
5. Attività nei laboratori clinici, veterinari e diagnosti-
ci, esclusi i laboratori di diagnosi microbiologica.
6. Attività impianti di smaltimento rifiuti e di raccolta
di rifiuti speciali potenzialmente infetti.
7. Attività negli impianti per la depurazione delle
acque di scarico.

ALLEGATO X
Segnale di rischio biologico.
(omissis)

ALLEGATO XI
Elenco degli agenti biologici classificati.
1. Sono inclusi nella classificazione unicamente gli
agenti di cui è noto che possono provocare malattie
infettive in soggetti umani. 
I rischi tossico ovvero allergenico eventualmente pre-
senti sono indicati a fianco di ciascun agente in appo-
sita colonna.
Non sono stati presi in considerazione gli agenti
patogeni di animali e piante di cui è noto che non
hanno effetto sull’uomo. 
In sede di compilazione di questo primo elenco di
agenti biologici classificati non si è tenuto conto dei
microrganismi geneticamente modificati. 
2. La classificazione degli agenti biologici si basa
sull’effetto esercitato dagli stessi su lavoratori sani.
Essa non tiene conto dei particolari effetti sui lavora-
tori la cui sensibilità potrebbe essere modificata da
altre cause quali malattia preesistente, uso di medici-
nali, immunità compromessa, stato di gravidanza o
allattamento, fattori dei quali è tenuto conto nella sor-
veglianza sanitaria di cui all’art. 95. 
3. Gli agenti biologici che non sono stati inclusi nei
gruppi 2, 3 e 4 dell’elenco non sono implicitamente
inseriti nel gruppo 1. 
Per gli agenti di cui è nota per numerose specie la
patogenicità per l’uomo, l’elenco comprende le specie
più frequentemente implicate nelle malattie, mentre
un riferimento di carattere più generale indica che

altre specie appartenenti allo stesso genere possono
avere effetti sulla salute dell’uomo.
Quando un intero genere è menzionato nell’elenco
degli agenti biologici, è implicito che i ceppi e le spe-
cie definiti non patogeni sono esclusi dalla classifi-
cazione. 
4. Quando un ceppo è attenuato o ha perso geni noto-
riamente virulenti, il contenimento richiesto dalla
classificazione del ceppo parentale non è necessaria-
mente applicato a meno che la valutazione del rischio
da esso rappresentato sul luogo di lavoro non lo
richieda. 
5. Tutti i virus che sono già stati isolati nell’uomo e
che ancora non figurano nel presente Allegato devo-
no essere considerati come appartenenti almeno al
gruppo 2, a meno che sia provato che non possono
provocare malattie nell’uomo.
6. Taluni agenti classificati nel gruppo 3 ed indicati
con asterisco (*) o con doppio asterisco (**) nell’e-
lenco Allegato possono comportare un rischio di
infezione limitato perché normalmente non sono vei-
colati dall’aria. Nel caso di particolari attività compor-
tanti l’utilizzazione dei suddetti agenti, in relazione al
tipo di operazione effettuata e dei quantitativi impie-
gati può risultare sufficiente, per attuare le misure di
cui ai punti 2 e 13 dell’Allegato XII ed ai punti 2, 3, 5
dell’Allegato XIII, assicurare i livelli di contenimento
ivi previsti per gli agenti del gruppo 2.
7. Le misure di contenimento che derivano dalla clas-
sificazione dei parassiti si applicano unicamente agli
stadi del ciclo del parassita che possono essere infet-
tivi per l’uomo.
8. L’elenco contiene indicazioni che individuano gli
agenti biologici che possono provocare reazioni
allergiche o tossiche, quelli per i quali è disponibile
un vaccino efficace e quelli per i quali è opportuno
conservare per almeno dieci anni l’elenco dei lavora-
tori che hanno operato in attività con rischio di espo-
sizione a tali agenti.
Tali indicazioni sono: 
A: possibili effetti allergici; 
D: l’elenco dei lavoratori che hanno operato con detti
agenti deve essere conservato per almeno dieci anni
dalla cessazione dell’ultima attività comportanti
rischio di esposizione;
T: produzione di tossine; 
V: vaccino efficace disponibile. 
BATTERI
e organismi simili
NB: Per gli agenti che figurano nel presente elenco la
menzione “spp” si riferisce alle altre specie ricono-
sciute patogene per l’uomo.
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ALLEGATO XII
Specifiche sulle misure di contenimento e sui livelli
di contenimento
Nota preliminare:
Le misure contenute in questo Allegato debbono
essere applicate in base alla natura delle attività, la
valutazione del rischio per i lavoratori e la natura del-
l’agente biologico di cui trattasi.
A. Misure di contenimento B. Livelli di contenimento
2 3 4
1. La zona di lavoro deve essere separata da qualsia-
si altra attività nello stesso edificio No Raccomanda-
to Sì
2. L’aria immessa nella zona di lavoro e l’aria estratta
devono essere filtrate attraverso un ultrafiltro (HEPA)
o un filtro simile No Sì, sull’aria estratta Sì, sull’aria
immessa e su quella estratta
3. L’accesso deve essere limitato alle persone autoriz-
zate Raccomandato Sì Sì, attraverso una camera di
compensazione
4. La zona di lavoro deve poter essere chiusa a tenu-
ta per consentire la disinfezione No Raccomandato Sì
5. Specifiche procedure di disinfezione Sì Sì Sì
6. La zona di lavoro deve essere mantenuta ad una
pressione negativa rispetto a quella atmosferica No
Raccomandato Sì
7. Controllo efficace dei vettori, ad esempio, roditori
ed insetti Raccomandato Sì Sì
8. Superfici idrorepellenti e di facile pulitura Sì, per il
banco di lavoro Sì, per il banco di lavoro e il pavi-
mento Sì, per il banco di lavoro, l’arredo, i muri, il
pavimento e il soffitto
9. Superfici resistenti agli acidi, agli alcali, ai solven-
ti, ai disinfettanti Raccomandato Sì Sì
10. Deposito sicuro per agenti biologici Sì Sì Sì,
deposito sicuro
11. Finestra d’ispezione o altro dispositivo che per-
metta di vederne gli occupanti Raccomandato Racco-
mandato Sì
12. I laboratori devono contenere l’attrezzatura a loro
necessaria No Raccomandato Sì
13. I materiali infetti, compresi gli animali, devono
essere manipolati in cabine di sicurezza, isolatori o
altri adeguati contenitori Ove opportuno Sì, quando
l’infezione è veicolata dall’aria Sì
14. Inceneritori per l’eliminazione delle carcasse di
animali Raccomandato Sì (disponibile) Sì, sul posto
15. Mezzi e procedure per il trattamento dei rifiuti Sì
Sì Sì, con sterilizzazione
16. Trattamento delle acque reflue No Facoltativo Sì

ALLEGATO XIII
Specifiche per processi industriali

Agenti biologici del gruppo 1.
Per le attività con agenti biologici del gruppo 1, com-
presi i vaccini spenti, si osserveranno i principi di
una buona sicurezza ed igiene professionali.
Agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 4.
Può risultare opportuno selezionare ed abbinare spe-
cifiche di contenimento da diverse categorie tra quel-
le sottoindicate, in base ad una valutazione di rischio
connessa con un particolare processo o parte di esso.
Misure di contenimento Livelli di contenimento
2 3 4
1. Gli organismi vivi devono essere manipolati in un
sistema che separi fisicamente il processo dall’am-
biente Sì Sì Sì
2. I gas di scarico del sistema chiuso devono essere
trattati in modo da: ridurre al minimo le emissioni
evitare le emissioni evitare le emissioni
3. Il prelievo di campioni, l’aggiunta di materiali in un
sistema chiuso e il trasferimento di organismi vivi in
un altro sistema chiuso devono essere effettuati in
modo da: ridurre al minimo le emissioni evitare le
emissioni evitare le emissioni
4. La coltura deve essere rimossa dal sistema chiuso
solo dopo che gli organismi vivi sono stati: inattivati
con mezzi collaudati inattivati con mezzi chimici o
fisici collaudati inattivati con mezzi chimici o fisici
collaudati
5. I dispositivi di chiusura devono essere previsti in
modo da: ridurre al minimo le emissioni evitare le
emissioni evitare le emissioni
6. I sistemi chiusi devono essere collocati in una zona
controllata Facoltativo Facoltativo Sì e costruita
all’uopo
a) Vanno previste segnalazioni di pericolo biologico
Facoltativo Sì Sì
b) È ammesso solo il personale addetto Facoltativo Sì
Sì, attraverso camere di condizionamento
c) Il personale deve indossare tute di protezione Sì,
tute da lavoro Sì Ricambio completo
d) Occorre prevedere una zona di decontaminazione e
le docce per il personale Sì Sì Sì
e) Il personale deve fare una doccia prima di uscire
dalla zona controllata No Facoltativo Sì
f) Gli effluenti dei lavandini e delle docce devono
essere raccolti e inattivati prima dell’emissione No
Facoltativo Sì
g) La zona controllata deve essere adeguatamente
ventilata per ridurre al minimo la contaminazione
atmosferica Facoltativo Facoltativo Sì
h) La pressione ambiente nella zona controllata deve
essere mantenuta al di sotto di quella atmosferica No
Facoltativo Sì
i) L’aria in entrata e in uscita dalla zona controllata
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deve essere filtrata con ultrafiltri (HEPA) No Facolta-
tivo Sì
j) La zona controllata deve essere concepita in modo
da impedire qualsiasi fuoriuscita dal sistema chiuso
No Facoltativo Sì
k) La zona controllata deve poter essere sigillata in
modo da rendere possibile le fumigazioni No Facol-
tativo Sì
l) Trattamento degli effluenti prima dello smaltimento
finale Inattivati con mezzi collaudati Inattivati con
mezzi chimici o mezzi fisici collaudati Inattivati con
mezzi fisici collaudati 

Decreto Legislativo 19 marzo 1996, n. 242
Modifiche e integrazioni al decreto legislativo n. 626
del 19 settembre 1994, recante attuazione di diretti-
ve comunitarie riguardanti il miglioramento della
sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di
lavoro.

Art. 30. – Disposizioni transitorie e finali.
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto gli organi di direzione politica
o, comunque, di vertice delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo
3 febbraio 1993, n. 29, procedono all’individuazione
dei soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera b),
secondo periodo, del presente decreto, tenendo conto

dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici
nei quali viene svolta l’attività.
2. I decreti di cui all’art. 1, comma 2, del decreto
legislativo n. 626/1994, come modificato dall’art. 1
del presente decreto, sono emanati entro sei mesi
dalla data di pubblicazione del presente decreto.
3. Le disposizioni di cui all’art. 4, commi 1, 2, 4 e 11
del decreto legislativo n. 626/1994, come modificato
dall’art. 3 del presente decreto, devono essere osser-
vate:
a) entro il 1° luglio 1996 dalle imprese di cui all’arti-
colo 8, comma 5, lettere a), b), c), d), e) ed f) del
decreto legislativo n. 626/1994;
b) entro il 1° gennaio 1997 negli altri settori di attivi-
tà.
4. Sino al 31 dicembre 1997, per le contravvenzioni
di cui al titolo IX del decreto legislativo n. 626/1994,
come modificate dagli articoli 22, 23 e 24, relativa-
mente alla violazione degli obblighi non ancora
vigenti alla data di entrata in vigore del presente
decreto, i termini previsti dall’art. 20, comma 1, del
decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 sono
raddoppiati e la somma di cui all’art. 21, comma 2,
dello stesso decreto è ridotta della metà.

Art. 31. – Entrata in vigore.
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.
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Decreto Ministeriale 10 marzo 1998
Criteri generali di sicurezza antincendio per la gestio-
ne dell’emergenza nei luoghi di lavoro 
(Gazzetta Ufficiale n° 81 del 7/4/1998 – Supplemen-
to ordinario n° 64)
aggiornato con le modifiche apportate dal 

Decreto Ministeriale 8 settembre 1999

IL MINISTRO DELL’INTERNO DI CONCERTO CON IL
MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA
SOCIALE
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955;
Vista la legge 26 luglio 1956, n. 966;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29
luglio 1982, n. 577;
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626;
Visto il decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242;
Vista la legge 30 novembre 1996, n. 609;
In attuazione di quanto disposto dall’art. 13 del citato
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626;
DECRETA:

Art. 1. – Oggetto-campo di applicazione.
1. Il presente decreto stabilisce, in attuazione al dis-
posto dell’art. 13, comma 1, del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, i criteri per la valutazio-
ne dei rischi di incendio nei luoghi di lavoro e indi-
ca le misure di prevenzione e di protezione antincen-
dio da adottare, al fine di ridurre l’insorgenza di un
incendio e di limitarne le conseguenze qualora esso
si verifichi.
2. Il presente decreto si applica alle attività che si
svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art.
30, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto
legislativo 19 marzo 1996, n. 242, di seguito deno-
minato decreto legislativo n. 626/1994.
3. Per le attività che si svolgono nei cantieri tempora-
nei o mobili di cui al decreto legislativo 19 settembre
1996, n. 494, e per le attività industriali di cui all’art. 1
del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio
1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all’ob-
bligo della dichiarazione ovvero della notifica, ai sensi
degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, le disposizioni
di cui al presente decreto si applicano limitatamente
alle prescrizioni di cui agli articoli 6 e 7.

Art. 2. – Valutazione dei rischi di incendio. 
1. La valutazione dei rischi di incendio e le conse-
guenti misure di prevenzione e protezione, costitui-
scono la parte specifica del documento di cui all’art.
4, comma 2, del decreto legislativo n. 626/1994.

2. Nel documento di cui al comma 1 sono altresì
riportati i nominativi dei lavoratori incaricati dell’at-
tuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta
antincendio e di gestione delle emergenze, o quello
del datore di lavoro, nei casi di cui all’art. 10, comma
1, del decreto legislativo n. 626/1994.
3. La valutazione dei rischi di incendio può essere
effettuata in conformità ai criteri di cui all’Allegato I.
4. Nel documento di valutazione dei rischi il datore di
lavoro valuta il livello di rischio di incendio del luogo
di lavoro e, se del caso, di singole parti del luogo
medesimo, classificando tale livello in una delle
seguenti categorie, in conformità ai criteri di cui
all’Allegato I:
a) livello di rischio elevato;
b) livello di rischio medio;
c) livello di rischio basso.

Art. 3. – Misure preventive, protettive e precauziona-
li di esercizio. 
1. All’esito della valutazione dei rischi di incendio, i
datore di lavoro adotta le misure finalizzate a:
a) ridurre la probabilità di insorgenza di un incendio
secondo i criteri di cui all’Allegato II;
b) realizzare le vie e le uscite di emergenza previste
dall’art. 13 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 27 aprile 1955, n. 547, di seguito denominato
decreto del Presidente della Repubblica n. 547/1955,
così come modificato dall’art. 33 del decreto legisla-
tivo n. 626/1994, per garantire l’esodo delle persone
in sicurezza in caso di incendio, in conformità ai
requisiti di cui all’Allegato III;
c) realizzare le misure per una rapida segnalazione
dell’incendio al fine di garantire l’attivazione dei siste-
mi di allarme e delle procedure d intervento, in con-
formità ai criteri di cui all’Allegato IV;
d) assicurare l’estinzione di un incendio in conformi-
tà ai criteri di cui all’Allegato V;
e) garantire l’efficienza dei sistemi di protezione
antincendio secondo i criteri di cui all’Allegato VI;
f) fornire ai lavoratori una adeguata informazione e
formazione sui rischi di incendio secondo i criteri di
cui all’Allegato VII;
2. Per le attività soggette ai controlli da parte dei
Comandi provinciali dei vigili del fuoco ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio
1982, n. 577, le disposizioni del presente articolo si
applicano limitatamente al comma 1, lettera a), e) ed f).

Art. 4. – Controllo e manutenzione degli impianti e
delle attrezzature antincendio.
1. Gli interventi di manutenzione ed i controlli sugli
impianti e sulle attrezzature di protezione antincendio
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sono effettuati nel rispetto delle disposizioni legisla-
tive e regolamenti vigenti, delle norme di buona tec-
nica emanate dagli organismi di normalizzazione
nazionali o europei o, in assenza di dette norme di
buona tecnica, delle istruzioni fornite dal fabbricante
e/o dall’istallatore.

Art. 5. – Gestione dell’emergenza in caso d’incendio. 
1. All’esito della valutazione dei rischi d’incendio, il
datore di lavoro adotta le necessarie misure organiz-
zative e gestionali da attuare in caso di incendio
riportandole in un piano di emergenza elaborato in
conformità ai criteri di cui all’Allegato VII.
2. Ad eccezione delle aziende di cui all’art. 3, comma
2, del presente decreto, per i luoghi di lavoro ove
sono occupati meno di 10 dipendenti, il datore di
lavoro non è tenuto alla redazione del piano di emer-
genza, ferma restando l’adozione delle necessarie
misure organizzative e gestionali da attuare in caso
d’incendio.

Art. 6. – Designazione degli addetti al servizio antin-
cendio.
1. All’esito della valutazione dei rischi di incendio e
sulla base del piano di emergenza, qualora previsto,
il datore di lavoro designa uno o più lavoratori inca-
ricati dell’attuazione delle misure di prevenzione
incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze,
ai sensi dell’art. 4, comma 5, lettera a), del decreto
legislativo n. 626/1994, o se stesso nei casi previsti
dall’art. 10 del decreto suddetto.
2. I lavoratori designati devono frequentare il corso di
formazione di cui al successivo art. 7.
3. I lavoratori designati ai sensi del comma 1, nei luo-
ghi di lavoro ove si svolgono le attività riportate nel-
l’Allegato X, devono conseguire l’attestato di idoneità
tecnica di cui all’art. 3 della legge 28 novembre 1996,
n. 609.
4. Fermo restando l’obbligo di cui al comma prece-
dente, qualora il datore di lavoro, su base volontaria,
ritenga necessario che l’idoneità tecnica del persona-
le di cui al comma 1 sia comprovata da apposita atte-
stazione, la stessa dovrà essere acquisita secondo le
procedure di cui all’art. 3 della legge 28 novembre
1996, n. 609.

Art. 7. – Formazione degli addetti alla prevenzione
incendi, lotta antincendio e gestione dell’emergenza. 
1. I datori di lavoro assicurano la formazione dei lavo-
ratori addetti alla prevenzione incendi, lotta antincen-
dio e gestione dell’emergenza secondo quanto previ-
sto nell’Allegato IX.

Art. 8. – Disposizioni transitorie e finali.
1. Fatte salve le disposizioni dell’art. 31 del decreto
legislativo n. 626/1994, i luoghi di lavoro costruiti od
utilizzati anteriormente alla entrata in vigore del pre-
sente decreto, con esclusione di quelli di cui all’art. 1,
comma 3, e art. 3, comma 2 del presente decreto,
devono essere adeguati alle prescrizioni relative alle
vie di uscita da utilizzare in caso di emergenza, di cui
all’art. 3, comma 1, lettera b), entro 2 anni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto.
2. Sono fatti salvi i corsi di formazione degli addetti
alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione
delle emergenze, ultimati entro la data in vigore del
presente decreto.

Art. 9. – Entrata in vigore.
1. Il presente decreto entra in vigore sei mesi dopo la
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.

Roma, 10 marzo 1998
Il ministro dell’Interno Napolitano

IL MINISTRO DELL’INTERNO DI CONCERTO CON IL
MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA
SOCIALE
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955;
Vista la legge 26 luglio 1956, n. 966;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29
luglio 1982, n. 577;
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626;
Visto il decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242;
Vista la legge 30 novembre 1996, n. 609;
In attuazione di quanto disposto dall’art. 13 del citato
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626;
DECRETA:

Art. 1. – Oggetto-campo di applicazione.
1. Il presente decreto stabilisce, in attuazione al dispo-
sto dell’art. 13, comma 1, del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, i criteri per la valutazione dei
rischi di incendio nei luoghi di lavoro ed indica le
misure di prevenzione e di protezione antincendio da
adottare, al fine di ridurre l’insorgenza di un incendio
e di limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi.
2. Il presente decreto si applica alle attività che si
svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art.
30, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto
legislativo 19 marzo 1996, n. 242, di seguito deno-
minato decreto legislativo n. 626/1994.



3. Per le attività che si svolgono nei cantieri tempora-
nei o mobili di cui al decreto legislativo 19 settembre
1996, n. 494, e per le attività industriali di cui all’art. 1
del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio
1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all’ob-
bligo della dichiarazione ovvero della notifica, ai sensi
degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, le disposizioni
di cui al presente decreto si applicano limitatamente
alle prescrizioni di cui agli articoli 6 e 7.

Art. 2. – Valutazione dei rischi di incendio.
1. La valutazione dei rischi di incendio e le conse-
guenti misure di prevenzione e protezione, costitui-
scono la parte specifica del documento di cui all’art.
4, comma 2, del decreto legislativo n. 626/1994.
2. Nel documento di cui al comma 1 sono altresì
riportati i nominativi dei lavoratori incaricati dell’at-
tuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta
antincendio e di gestione delle emergenze, o quello
del datore di lavoro, nei casi di cui all’art. 10, comma
1, del decreto legislativo n. 626/1994.
3. La valutazione dei rischi di incendio può essere
effettuata i conformità ai criteri di cui all’Allegato I.
4. Nel documento di valutazione dei rischi il datore di
lavoro valuta il livello di rischio di incendio del luogo
di lavoro e, se del caso, di singole parti del luogo
medesimo, classificando tale livello in una delle
seguenti categorie, in conformità ai criteri di cui
all’Allegato I:
a) livello di rischio elevato;
b) livello di rischio medio;
c) livello di rischio basso.

Art. 3. – Misure preventive, protettive e precauziona-
li di esercizio.
1. All’esito della valutazione dei rischi di incendio, il
datore di lavoro adotta le misure finalizzate a:
a) ridurre la probabilità di insorgenza di un incendio
secondo i criteri di cui all’Allegato II;
b) realizzare le vie e le uscite di emergenza previste
dall’art. 13 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 27 aprile 1955, n. 547, di seguito denominato
decreto del Presidente della Repubblica n. 547/1955,
così come modificato dall’art. 33 del decreto legisla-
tivo n. 626/1994, per garantire l’esodo delle persone
in sicurezza in caso di incendio, in conformità ai
requisiti di cui all’Allegato III;
c) realizzare le misure per una rapida segnalazione
dell’incendio al fine di garantire l’attivazione dei siste-
mi di allarme e delle procedure d intervento, in con-
formità ai criteri di cui all’Allegato IV;
d) assicurare l’estinzione di un incendio in conformi-
tà ai criteri di cui all’Allegato V;

e) garantire l’efficienza dei sistemi di protezione
antincendio secondo i criteri di cui all’Allegato VI;
f) fornire ai lavoratori una adeguata informazione e
formazione sui rischi di incendio secondo i criteri di
cui all’Allegato VII;
2. Per le attività soggette ai controlli da parte dei
Comandi provinciali dei vigili del fuoco ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio
1982, n. 577, le disposizioni del presente articolo si
applicano limitatamente al comma 1, lettera a), e) ed f).

Art. 4. – Controllo e manutenzione degli impianti e
delle attrezzature antincendio.
1. Gli interventi di manutenzione ed i controlli sugli
impianti e sulle attrezzature di protezione antincendio
sono effettuati nel rispetto delle disposizioni legisla-
tive e regolamenti vigenti, delle norme di buona tec-
nica emanate dagli organismi di normalizzazione
nazionali o europei o, in assenza di dette norme di
buona tecnica, delle istruzioni fornite dal fabbricante
e/o dall’istallatore.

Art. 5. – Gestione dell’emergenza in caso d’incendio.
1. All’esito della valutazione dei rischi d’incendio, il
datore di lavoro adotta le necessarie misure organiz-
zative e gestionali da attuare in caso di incendio
riportandole in un piano di emergenza elaborato in
conformità ai criteri di cui all’Allegato VII.
2. Ad eccezione delle aziende di cui all’art. 3, comma
2, del presente decreto, per i luoghi di lavoro ove
sono occupati meno di 10 dipendenti, il datore di
lavoro non è tenuto alla redazione del piano di emer-
genza, ferma restando l’adozione delle necessarie
misure organizzative e gestionali da attuare in caso
d’incendio.

Art. 6. – Designazione degli addetti al servizio antin-
cendio.
1. All’esito della valutazione dei rischi di incendio e
sulla base del piano di emergenza, qualora previsto,
il datore di lavoro designa uno o più lavoratori inca-
ricati dell’attuazione delle misure di prevenzione
incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze,
ai sensi dell’art. 4, comma 5, lettera a), del decreto
legislativo n. 626/1994, o se stesso nei casi previsti
dall’art. 10 del decreto suddetto.
2. I lavoratori designati devono frequentare il corso di
formazione di cui al successivo art. 7.
3. I lavoratori designati ai sensi del comma 1, nei luo-
ghi di lavoro ove si svolgono le attività riportate nel-
l’Allegato X, devono conseguire l’attestato di idoneità
tecnica di cui all’art. 3 della legge 28 novembre 1996,
n. 609.
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4. Fermo restando l’obbligo di cui al comma prece-
dente, qualora il datore di lavoro, su base volontaria,
ritenga necessario che l’idoneità tecnica del persona-
le di cui al comma 1 sia comprovata da apposita atte-
stazione, la stessa dovrà essere acquisita secondo le
procedure di cui all’art. 3 della legge 28 novembre
1996, n. 609.

Art. 7. – Formazione degli addetti alla prevenzione
incendi, lotta antincendio e gestione dell’emergenza.
1. I datori di lavoro assicurano la formazione dei lavo-
ratori addetti alla prevenzione incendi, lotta antincen-
dio e gestione dell’emergenza secondo quanto previ-
sto nell’Allegato IX.

Art. 8. – Disposizioni transitorie e finali
1. Fatte salve le disposizioni dell’art. 31 del decreto
legislativo n. 626/1994, i luoghi di lavoro costruiti od
utilizzati anteriormente alla entrata in vigore del pre-
sente decreto, con esclusione di quelli di cui all’art. 1,
comma 3, e art. 3, comma 2 del presente decreto,
devono essere adeguati alle prescrizioni relative alle
vie di uscita da utilizzare in caso di emergenza, di cui
all’art. 3, comma 1, lettera b), entro 2 anni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto.
2. Sono fatti salvi i corsi di formazione degli addetti
alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione
delle emergenze, ultimati entro la data in vigore del
presente decreto.

Art. 9. – Entrata in vigore.
1. Il presente decreto entra in vigore sei mesi dopo la
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.

Roma, 10 marzo 1998
Il ministro dell’Interno Napolitano

ALLEGATO I
LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
DI INCENDIO NEI LUOGHI DI LAVORO

1.1. – Generalità.
Nel presente Allegato sono stabiliti i criteri generali
per procedere alla valutazione dei rischi di incendio
nei luoghi di lavoro. L’applicazione dei criteri ivi
riportati non preclude l’utilizzo di altre metodologie di
consolidata validità .

1.2. – Definizioni.
Ai fini del presente decreto si definisce:
- PERICOLO DI INCENDIO: proprietà o qualità intrinseca di

determinati materiali o attrezzature, oppure di meto-
dologie e pratiche di lavoro o di utilizzo di un
ambiente di lavoro, che presentano il potenziale di
causare un incendio;
- RISCHIO DI INCENDIO: probabilità che sia raggiunto il
livello potenziale di accadimento di un incendio e che
si verifichino conseguenze dell’incendio sulle perso-
ne presenti;
- VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO: procedimento di
valutazione dei rischi di incendio in un luogo di lavo-
ro, derivanti dalle circostanze del verificarsi i un peri-
colo d’incendio.

1.3. – Obiettivi della valutazione dei rischi di incendio.
La valutazione dei rischi di incendio deve consentire
al datore di lavoro di prendere i provvedimenti che
sono effettivamente necessari per salvaguardare la
sicurezza dei lavoratori e delle altre persone presenti
nel luogo di lavoro. 
Questi provvedimenti comprendono: 
- la prevenzione dei rischi; 
- l’informazione dei lavoratori e delle persone presenti;
- la formazione dei lavoratori;
- le misure tecnico-organizzative destinate a porre in
atto i provvedimenti necessari;
La prevenzione dei rischi costituisce uno degli obiet-
tivi primari della valutazione dei rischi. Nei casi in cui
non è possibile eliminare i rischi, essi devono essere
diminuiti nella misura possibile e devono essere
tenuti sotto controllo i rischi residui, tenendo conto
delle misure generali di tutela di cui all’art. 3 del
decreto legislativo n. 626. 
La valutazione del rischio di incendio tiene conto: 
a) del tipo di attività; 
b) dei materiali immagazzinati e manipolati; 
c) delle attrezzature presenti nel luogo di lavoro com-
presi gli arredi; 
d) delle caratteristiche costruttive del luogo di lavoro
compresi i materiali di rivestimento; 
e) delle dimensioni e dell’articolazione del luogo di
lavoro; 
f) del numero di persone presenti, siano esse lavora-
tori dipendenti che altre persone, e della loro pron-
tezza ad allontanarsi in caso di emergenza. 

1.4. – Criteri per procedere alla valutazione dei rischi
di incendio.
La valutazione dei rischi di incendio si articola nelle
seguenti fasi: 
a) individuazione di ogni pericolo di incendio (p.e
sostanze facilmente combustibili e infiammabili, sor-
genti di innesco, situazioni che possono determinare
la facile propagazione dell’incendio); 
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b) individuazione dei lavoratori e di altre persone pre-
senti nel luogo di lavoro esposte a rischi di incendio; 
c) eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio; 
d) valutazione del rischio residuo di incendio; 
e) verifica della adeguatezza delle misure di sicurezza
esistenti ovvero individuazione di eventuali ulteriori
provvedimenti e misure necessarie ad eliminare o
ridurre i rischi residui di incendio. 

1.4.1 Identificazione dei pericoli di incendio.
1.4.1.1. Materiali combustibili e/o infiammabili.
I materiali combustibili se sono in quantità limitata,
correttamente manipolati e depositati in sicurezza,
possono non costituire oggetto di particolare valuta-
zione. 
Alcuni materiali presenti nei luoghi di lavoro costitui-
scono pericolo potenziale poiché essi sono facilmen-
te combustibili od infiammabili o possono facilitare il
rapido sviluppo di un incendio. A titolo esemplifica-
tivo essi sono:
- vernici e solventi infiammabili; 
- adesivi infiammabili; 
- gas infiammabili; 
- grandi quantitativi di carta e materiali di imballag-
gio; 
- materiali plastici, in particolare sotto forma di
schiuma; 
- grandi quantità di manufatti infiammabili; 
- prodotti chimici che possono essere da soli infiam-
mabili o che possono reagire con altre sostanze pro-
vocando un incendio; 
- prodotti derivati dalla lavorazione del petrolio; 
- vaste superfici di pareti o solai rivestite con mate-
riali facilmente combustibili. 
1.4.1.2. Sorgenti di innesco.
Nei luoghi di lavoro possono essere presenti anche
sorgenti di innesco e fonti di calore che costituisco-
no cause potenziali di incendio o che possono favo-
rire la propagazione di un incendio. Tali fonti, in alcu-
ni casi, possono essere di immediata identificazione
mentre, in altri casi, possono essere conseguenza di
difetti meccanici od elettrici. A titolo esemplificativo
si citano: 
- presenza di fiamme o scintille dovute a processi di
lavoro, quali taglio, affilatura, saldatura; 
- presenza di sorgenti di calore causate da attriti; 
- presenza di macchine ed apparecchiature in cui si
produce calore non installate e utilizzate secondo le
norme di buona tecnica; 
- uso di fiamme libere; 
- presenza di attrezzature elettriche non installate e
utilizzate secondo le norme di buona tecnica. 

1.4.2. Identificazione dei lavoratori e di altre persone
presenti esposti a rischi di incendio.
Nelle situazioni in cui si verifica che nessuna perso-
na sia particolarmente esposta a rischio, in particola-
re per i piccoli luoghi di lavoro, occorre solamente
seguire i criteri generali finalizzati a garantire per
chiunque una adeguata sicurezza antincendio. 
Occorre tuttavia considerare attentamente i casi in cui
una o più persone siano esposte a rischi particolari in
caso di incendio, a causa della loro specifica funzio-
ne o per il tipo di attività nel luogo di lavoro. A titolo
di esempio si possono citare i casi in cui:
- siano previste aree di riposo; 
- sia presente pubblico occasionale in numero tale da
determinare situazione di affollamento; 
- siano presenti persone la cui mobilità, udito o vista
sia limitata; 
- siano presenti persone che non hanno familiarità
con i luoghi e con le relative vie di esodo; 
- siano presenti lavoratori in aree a rischio specifico
di incendio; 
- siano presenti persone che possono essere incapa-
ci di reagire prontamente in caso di incendio o pos-
sono essere particolarmente ignare del pericolo cau-
sato da un incendio, poiché lavorano in aree isolate e
le relative vie di esodo sono lunghe e di non facile
praticabilità. 

1.4.3. Eliminazione o riduzione dei pericoli di incen-
dio. 
Per ciascun pericolo di incendio identificato, è neces-
sario valutare se esso possa essere: 
- eliminato; 
- ridotto; 
- sostituito con alternative più sicure; 
- separato o protetto dalle altre parti del luogo di
lavoro, tenendo presente il livello globale di rischio
per la vita delle persone e le esigenze per la corretta
conduzione dell’attività. 
Occorre stabilire se tali provvedimenti, qualora noni
siano adempimenti di legge, debbano essere realizza-
ti immediatamente o possano far parte di un pro-
gramma da realizzare nel tempo. 
1.4.3.1. Criteri per ridurre i pericoli causati da mate-
riali e sostanze infiammabili e/o combustibili.
I criteri possono comportare l’adozione di una o più
delle seguenti misure: 
- rimozione o significativa riduzione dei materiali
facilmente combustibili ed altamente infiammabili ad
un quantitativo richiesto per la normale conduzione
dell’attività; 
- sostituzione dei materiali pericolosi con altri meno
pericolosi; 
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- immagazzinamento dei materiali infiammabili in
locali realizzati con strutture resistenti al fuoco e,
dove praticabile, conservazione della scorta per l’uso
giornaliero in contenitori appositi; 
- rimozione o sostituzione dei materiali di rivestimen-
to che favoriscono la propagazione dell’incendio; 
- riparazione dei rivestimenti degli arredi imbottiti in
modo da evitare l’innesco diretto dell’imbottitura; 
- miglioramento del controllo del luogo di lavoro e
provvedimenti per l’eliminazione dei rifiuti e degli
scarti. 
1.4.3.2. Misure per ridurre i pericoli causati da sor-
genti di calore.
Le misure possono comportare l’adozione di uno o
più dei seguenti provvedimenti: 
- rimozione delle sorgenti di calore non necessarie; 
- sostituzione delle sorgenti di calore con altre più
sicure; 
- controllo dell’utilizzo dei generatori di calore secon-
do le istruzioni dei costruttori; 
- schermaggio delle sorgenti di calore valutate peri-
colose tramite elementi resistenti al fuoco; 
- installazione e mantenimento in efficienza dei dis-
positivi di protezione; 
- controllo della conformità degli impianti elettrici
alle normative tecniche vigenti; 
- controllo relativo alla corretta manutenzione di
apparecchiature elettriche e meccaniche; 
- riparazione o sostituzione delle apparecchiature
danneggiate; 
- pulizia e riparazione dei condotti di ventilazione e
canne fumarie; 
- adozione, dove appropriato, di un sistema di per-
messi di lavoro da effettuarsi a fiamma libera nei con-
fronti di addetti alla manutenzione ed appaltatori; 
- identificazione delle aree dove è proibito fumare e
regolamentazione sul fumo nelle altre aree; 
- divieto dell’uso di fiamme libere nelle aree ad alto
rischio. 

1.4.4. Classificazione del livello di rischio di incendio.
Sulla base della valutazione dei rischi è possibile
classificare il livello di rischio di incendio dell’intero
luogo di lavoro o di ogni parte di esso: tale livello può
essere basso, medio o elevato. 
A) LUOGHI DI LAVORO A RISCHIO DI INCENDIO BASSO.
Si intendono a rischio di incendio basso i luoghi di
lavoro o parte di essi, in cui sono presenti sostanze a
basso tasso di infiammabilità e le condizioni locali e
di esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di
principi di incendio e in cui, in caso di incendio, la
probabilità di propagazione dello stesso e da ritener-
si limitata. 

B) LUOGHI DI LAVORO A RISCHIO DI INCENDIO MEDIO.
Si intendono a rischio di incendio medio i luoghi di
lavoro o parte di essi, in cui sono presenti sostanze
infiammabili e/o condizioni locali e/o di esercizio che
possono favorire lo sviluppo di incendi, ma nei quali,
in caso di incendio, la probabilità di propagazione
dello stesso e da ritenersi limitata. Si riportano in
Allegato IX, esempi di luoghi di lavoro a rischio di
incendio medio. 
C) LUOGHI DI LAVORO A RISCHIO DI INCENDIO ELEVATO.
Si intendono a rischio di incendio elevato i luoghi di
lavoro o parte di essi, in cui:
- per presenza di sostanze altamente infiammabili e/o
per le condizioni locali e/o di esercizio sussistono
notevoli probabilità di sviluppo di incendi e nella fase
iniziale sussistono forti probabilità di propagazione
delle fiamme, ovvero non è possibile la classificazio-
ne come luogo a rischio di incendio basso o medio. 
Tali luoghi comprendono:
- aree dove i processi lavorativi comportano l’utilizzo
di sostanze altamente infiammabili (p.e. impianti di
verniciatura), o di fiamme libere, o la produzione di
notevole calore in presenza di materiali combustibili;
- aree dove c’è deposito o manipolazione di sostanze
chimiche che possono, in determinate circostanze,
produrre reazioni esotermiche, emanare gas o vapori
infiammabili, o reagire con altre sostanze combusti-
bili;
- aree dove vengono depositate o manipolate sostan-
ze esplosive o altamente infiammabili;
- aree dove c’è una notevole quantità di materiali
combustibili che sono facilmente incendiabili;
- edifici interamente realizzati con strutture in legno.
Al fine di classificare un luogo di lavoro o una parte
di esso come avente rischio di incendio elevato
occorre inoltre tenere presente che:
a) molti luoghi di lavoro si classificano della stessa
categoria di rischio in ogni parte. Ma una qualunque
area a rischio elevato può elevare il livello di rischio
dell’intero luogo di lavoro, salvo che l’area interessa-
ta sia separata dal resto del luogo attraverso elemen-
ti separanti resistenti al fuoco;
b) una categoria di rischio elevata può essere ridotta
se il processo di lavoro è gestito accuratamente e le
vie di esodo sono protette contro l’incendio;
c) nei luoghi di lavoro grandi o complessi, è possibi-
le ridurre il livello di rischio attraverso misure di pro-
tezione attiva di tipo automatico quali impianti auto-
matici di spegnimento, impianti automatici di rivela-
zione incendi o impianti di estrazione fumi.
Vanno inoltre classificati come luoghi a rischio di
incendio elevato quei locali ove, indipendentemente
dalla presenza di sostanze infiammabili e dalla facili-

92

MATERIALI PER I MUSEI Standard Museali



tà di propagazione delle fiamme, l’affollamento degli
ambienti, lo stato dei luoghi o le limitazioni motorie
delle persone presenti, rendono difficoltosa l’evacua-
zione in caso di incendio.
Si riportano in Allegato IX, esempi di luoghi di lavo-
ro a rischio di incendio elevato. 

1.4.5. Adeguatezza delle misure di sicurezza.
Nelle attività soggette al controllo obbligatorio da
parte dei Comandi provinciali dei vigili del fuoco, che
hanno attuato le misure previste dalla vigente norma-
tiva, in particolare per quanto attiene il comporta-
mento al fuoco delle strutture e dei materiali, com-
partimentazioni, vie di esodo, mezzi di spegnimento,
sistemi di rivelazione ed allarme, impianti tecnologi-
ci, e da ritenere che le misure attuate in conformità
alle vigenti disposizioni siano adeguate. Per le
restanti attività, fermo restando l’obbligo di osservare
le normative vigenti ad esse applicabili, ciò potrà
invece essere stabilito seguendo i criteri relativi alle
misure di prevenzione e protezione riportati nel pre-
sente Allegato. 
Qualora non sia possibile il pieno rispetto delle misu-
re previste nel presente Allegato, si dovrà provvedere
ad altre misure di sicurezza compensative. In genera-
le l’adozione di una o più delle seguenti misure pos-
sono essere considerate compensative: 
A) VIE DI ESODO

1) riduzione del percorso di esodo; 
2) protezione delle vie di esodo; 
3) realizzazione di ulteriori percorsi di esodo e di
uscite; 
4) installazione di ulteriore segnaletica; 
5) potenziamento dell’illuminazione di emergenza; 
6) messa in atto di misure specifiche per persone dis-
abili; 
7) incremento del personale addetto alla gestione
dell’emergenza e all’attuazione delle misure per l’eva-
cuazione; 
8) limitazione dell’affollamento. 
B) MEZZI ED IMPIANTI DI SPEGNIMENTO

1) realizzazione di ulteriori approntamenti, tenendo
conto dei pericoli specifici;
2) installazioni di impianti di spegnimento automati-
co. 
C) RIVELAZIONE ED ALLARME ANTINCENDIO

1) installazione di un sistema di allarme più efficien-
te (p.e. sostituendo un allarme azionato manualmen-
te con uno di tipo automatico); 
2) riduzione della distanza tra i dispositivi di segnala-
zione manuale di incendio; 
3) installazione di impianto automatico di rivelazione
incendio; 

4) miglioramento del tipo di allertamento in caso di
incendio (p.e. con segnali ottici in aggiunta a quelli
sonori, con sistemi di diffusione messaggi tramite
altoparlante ecc.);
5) nei piccoli luoghi di lavoro, risistemazione delle
attività in modo che un qualsiasi principio di incen-
dio possa essere individuato immediatamente dalle
persone presenti. 
D) INFORMAZIONE E FORMAZIONE

1) predisposizione di un programma di controllo e di
regolare manutenzione dei luoghi di lavoro; 
2) emanazione di specifiche disposizioni per assicu-
rare la necessaria informazione sulla sicurezza antin-
cendio agli appaltatori esterni e al personale dei ser-
vizi di pulizia e manutenzione; 
3) controllo che specifici corsi di aggiornamento
siano forniti al personale che usa materiali facilmen-
te combustibili, sostanze infiammabili o sorgenti di
calore in aree a elevato rischio di incendio; 
4) realizzazione dell’addestramento antincendio per
tutti i lavoratori. 

1.5. – Redazione della valutazione dei rischi di incen-
dio.
Nella redazione della valutazione dei rischi deve
essere indicato, in particolare:
- la data di effettuazione della valutazione; 
- i pericoli identificati; 
- i lavoratori e altre persone a rischio particolare iden-
tificati; 
- le conclusioni derivanti dalla valutazione. 

1.6. – Revisione della valutazione dei rischi di incen-
dio.
La procedura di valutazione dei rischi di incendio
richiede un aggiornamento in relazione alla variazio-
ne dei fattori di rischio individuati. 
Il luogo di lavoro deve essere tenuto continuamente
sotto controllo per assicurare che le misure di sicu-
rezza antincendio esistenti e la valutazione del rischio
siano affidabili.
La valutazione del rischio deve essere oggetto di revi-
sione se c’è un significativo cambiamento nell’attivi-
tà, nei materiali utilizzati o depositati, o quando l’edi-
ficio è oggetto di ristrutturazioni o, ampliamenti. 

ALLEGATO II
MISURE INTESE A RIDURRE LA PROBABILITÀ DI
INSORGENZA DEGLI INCENDI 

2.1. – Generalità. 
All’esito della valutazione dei rischi devono essere
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adottate una o più tra le seguenti misure intese a
ridurre la probabilità di insorgenza degli incendi: 
A) MISURE DL TIPO TECNICO: 
- realizzazione di impianti elettrici realizzati a regola
d’arte;
- messa a terra di impianti, strutture e masse metalli-
che, al fine di evitare la formazione di cariche elettro-
statiche; 
- realizzazione di impianti di protezione contro le
scariche atmosferiche conformemente alle regole
dell’arte; 
- ventilazione degli ambienti. in presenza di vapori,
gas o polveri infiammabili; 
- adozione di dispositivi di sicurezza. 
B) MISURE DI TIPO ORGANIZZATIVO-GESTIONALE: 
- rispetto dell’ordine e della pulizia; 
- controlli sulle misure di sicurezza; 
- predisposizione di un regolamento interno sulle
misure di sicurezza da osservare; 
- informazione e formazione dei lavoratori. 
Per adottare adeguate misure di sicurezza contro gli
incendi, occorre conoscere le cause e i pericoli più
comuni che possono determinare l’insorgenza di un
incendio e la sua propagazione. 

2.2. – Cause e pericoli di incendio più comuni.
A titolo esemplificativo si riportano le cause e i peri-
coli di incendio più comuni: 
a) deposito di sostanze infiammabili o facilmente
combustibili in luogo non idoneo o loro manipolazio-
ne senza le dovute cautele; 
b) accumulo di rifiuti, carta o altro materiale combu-
stibile che può essere incendiato accidentalmente o
deliberatamente; 
c) negligenza relativamente all’uso di fiamme libere e
di apparecchi generatori di calore; 
d) inadeguata pulizia delle aree di lavoro e scarsa
manutenzione delle apparecchiature;
e) uso di impianti elettrici difettosi o non adeguata-
mente protetti; 
f) riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettua-
te da persone non qualificate; 
g) presenza di apparecchiature elettriche sotto tensio-
ne anche quando non sono utilizzate (salvo che siano
progettate per essere permanentemente in servizio); 
h) utilizzo non corretto di apparecchi di riscaldamen-
to portatili; 
i) ostruzione delle aperture di ventilazione di appa-
recchi di riscaldamento, macchinari, apparecchiature
elettriche e di ufficio;
j) presenza di fiamme libere in aree ove sono proibi-
te, compreso il divieto di fumo o mancato utilizzo di
portacenere; 

k) negligenze di appaltatori o degli addetti alla manu-
tenzione; 
l) inadeguata formazione professionale del personale
sull’uso di materiali o attrezzature pericolose ai fini
antincendio. 
Al fine di predisporre le necessarie misure per pre-
venire gli incendi, si riportano di seguito alcuni de-
gli aspetti su cui deve essere posta particolare atten-
zione: 
- deposito e utilizzo di materiali infiammabili e facil-
mente combustibili; 
- utilizzo di fonti di calore; 
- impianti e apparecchi elettrici; 
- presenza di fumatori; 
- lavori di manutenzione e di ristrutturazione; 
- rifiuti e scarti combustibili; 
- aree non frequentate. 

2.3. – Deposito e utilizzo di materiali infiammabili
facilmente combustibili.
Dove è possibile, occorre che il quantitativo dei mate-
riali infiammabili o facilmente combustibili sia limita-
to a quello strettamente necessario per la normale
conduzione dell’attività e tenuto lontano dalle vie di
esodo. 
I quantitativi in eccedenza devono essere depositati in
appositi locali o aree destinate unicamente a tale
scopo. 
Le sostanze infiammabili, quando possibile, dovreb-
bero essere sostituite con altre meno pericolose (p.e.
adesivi a base minerale dovrebbero essere sostituiti
con altri a base acquosa). 
Il deposito di materiali infiammabili deve essere rea-
lizzato in luogo isolato o in locale separato dal restan-
te tramite strutture resistenti al fuoco e vani di comu-
nicazione muniti di porte resistenti al fuoco. 
I lavoratori che manipolano sostanze infiammabili o
chimiche pericolose devono essere adeguatamente
addestrati sulle misure di sicurezza da osservare. 
I lavoratori devono essere anche a conoscenza delle
proprietà delle sostanze e circostanze che possono
incrementare il rischio di incendio. 
I materiali di pulizia, se combustibili, devono essere
tenuti in appositi ripostigli o locali. 

2.4. – Utilizzo di fonti di calore.
I generatori di calore devono essere utilizzati in con-
formità alle istruzioni dei costruttori. Speciali accor-
gimenti necessitano quando la fonte di calore è utiliz-
zata per riscaldare sostanze infiammabili (p.e. l’im-
piego di oli e grassi in apparecchi di cottura). 
I luoghi dove si effettuano lavori di saldatura o di
taglio alla fiamma, devono essere tenuti liberi da
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materiali combustibili ed è necessario tenere sotto
controllo le eventuali scintille. 
I condotti di aspirazione di cucine, forni, seghe,
molatrici, devono essere tenuti puliti per evitare
1’accumulo di grassi o polveri.
I bruciatori dei generatori di calore devono essere uti-
lizzati e mantenuti in efficienza secondo le istruzioni
del costruttore. 
Ove prevista la valvola di intercettazione di emergen-
za del combustibile deve essere oggetto di manuten-
zione e controlli regolari. 

2.5. – Impianti ed attrezzature elettriche.
I lavoratori devono ricevere istruzioni sul corretto uso
delle attrezzature e degli impianti elettrici. 
Nel caso debba provvedersi ad una alimentazione
provvisoria di una apparecchiatura elettrica, il cavo
elettrico deve avere la lunghezza strettamente neces-
saria ed essere posizionato in modo da evitare possi-
bili danneggiamenti. 
Le riparazioni elettriche devono essere effettuate da
personale competente e qualificato. 
I materiali facilmente combustibili e infiammabili non
devono essere ubicati in prossimità di apparecchi di
illuminazione, in particolare dove si effettuano trava-
si di liquidi. 

2.6. – Apparecchi individuali o portatili di riscalda-
mento.
Per quanto riguarda gli apparecchi di riscaldamento
individuali o portatili, le cause più comuni di incen-
dio includono il mancato rispetto di misure precau-
zionali, quali ad esempio: 
a) il mancato rispetto delle istruzioni di sicurezza quan-
do si utilizzano o si sostituiscono i recipienti di g.p.l.;
b) il deposito di materiali combustibili sopra gli
apparecchi di riscaldamento; 
c) il posizionamento degli apparecchi portatili di
riscaldamento vicino a materiali combustibili; 
d) le negligenze nelle operazioni di rifornimento degli
apparecchi alimentati a kerosene. 
L’utilizzo di apparecchi di riscaldamento portatili deve
avvenire previo controllo della loro efficienza, in par-
ticolare legata alla corretta alimentazione.

2.7. – Presenza di fumatori.
Occorre identificare le aree dove il fumare può costi-
tuire pericolo di incendio e disporne il divieto, in
quanto la mancanza di disposizioni a riguardo è una
delle principali cause di incendi. 
Nelle aree ove è consentito fumare occorre mettere a
disposizione portacenere che dovranno essere svuo-
tati regolarmente. 

I portacenere non debbono essere svuotati in reci-
pienti costituiti da materiali facilmente combustibili,
né il loro contenuto deve essere accumulato con altri
rifiuti. 
Non deve essere permesso di fumare nei depositi e
nelle aree contenenti materiali facilmente combustibi-
li o infiammabili 

2.8. – Lavori di manutenzione e di ristrutturazione.
A titolo esemplificativo si elencano alcune delle pro-
blematiche da prendere in considerazione in relazio-
ne alla presenza di lavori di manutenzione e di ristrut-
turazione: 
a) accumulo di materiali combustibili; 
b) ostruzione delle vie di esodo; 
c) bloccaggio in apertura delle porte resistenti al fuoco;
d) realizzazione di aperture su solai o murature resi-
stenti al fuoco. 
All’inizio della giornata lavorativa occorre assicurarsi
che l’esodo delle persone dal luogo di lavoro sia
garantito. Alla fine della giornata lavorativa deve
essere effettuato un controllo per assicurarsi che le
misure antincendio siano state poste in essere e che
le attrezzature di lavoro, sostanze infiammabili e com-
bustibili, siano messe al sicuro e che non sussistano
condizioni per 1’innesco di un incendio. 
Particolare attenzione deve essere prestata dove si
effettuano lavori a caldo (saldatura o uso di fiamme
libere). Il luogo ove si effettuano tali lavori a caldo
deve essere oggetto di preventivo sopralluogo per
accertare che ogni materiale combustibile sia stato
rimosso o protetto contro calore e scintille. Occorre
mettere a disposizione estintori portatili e informare
gli addetti al lavoro sul sistema di allarme antincen-
dio esistente Ogni area dove è stato effettuato un
lavoro a caldo deve essere ispezionata dopo l’ultima-
zione dei lavori medesimi per assicurarsi che non ci
siano materiali accesi o braci. 
Le sostanze e infiammabili devono essere depositate
in luogo sicuro e ventilato. I locali ove tali sostanze
vengono utilizzate devono essere ventilati e tenuti
liberi da sorgenti di ignizione. Il fumo e l’uso di fiam-
me libere deve essere vietato quando si impiegano
tali prodotti. 
Le bombole di gas, quando non sono utilizzate, non
devono essere depositate all’interno del luogo di
lavoro.
Nei luoghi di lavoro dotati di impianti automatici di
rivelazione incendi, occorre prendere idonee precau-
zioni per evitare falsi allarmi durante i lavori di manu-
tenzione e ristrutturazione. 
Al termine dei lavori il sistema di rivelazione e allar-
me deve essere provato. 
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Particolari precauzioni vanno adottate nei lavori di
manutenzione e risistemazione su impianti elettrici e
di adduzione del gas combustibile. 

2.9. – Rifiuti e scarti di lavorazione.
I rifiuti non devono essere depositati, neanche in via
temporanea, lungo le vie di esodo (corridoi, scale,
disimpegni) o dove possano entrare in contatto con
sorgenti di ignizione.
L’accumulo di scarti di lavorazione deve essere evita-
to e ogni scarto o rifiuto deve essere rimosso gior-
nalmente e depositato in un’area idonea preferibil-
mente fuori dell’edificio.

2.10. – Aree non frequentate.
Le aree del luogo di lavoro che normalmente non
sono frequentate da personale (cantinati, locali depo-
sito) ed ogni area dove un incendio potrebbe svilup-
parsi senza poter essere individuato rapidamente,
devono essere tenute libere da materiali combustibili
non essenziali e devono essere adottate precauzioni
per proteggere tali aree contro l’accesso di persone
non autorizzate. 

2.11 – Mantenimento delle misure antincendio.
I lavoratori addetti alla prevenzione incendi devono
effettuare regolari controlli sui luoghi di lavoro fina-
lizzati ad accertare l’efficienza delle misure di sicurez-
za antincendio. 
In proposito è opportuno predisporre idonee liste di
controllo. 
Specifici controlli vanno effettuati al termine dell’ora-
rio di lavoro affinché il luogo stesso sia lasciato in
condizioni di sicurezza. 
Tali operazioni, in via esemplificativa, possono esse-
re le seguenti: 
a) controllare che tutte le porte resistenti al fuoco
siano chiuse, qualora ciò sia previsto; 
b) controllare che le apparecchiature elettriche, che
non devono restare in servizio, siano messe fuori ten-
sione; 
c) controllare che tutte le fiamme libere siano spente
o lasciate in condizioni di sicurezza; 
d) controllare che tutti i rifiuti e gli scarti combustibi-
li siano stati rimossi; 
e) controllare che tutti i materiali infiammabili siano
stati depositati in luoghi sicuri, 
I lavoratori devono segnalare agli addetti alla preven-
zione incendi ogni situazione di potenziale pericolo di
cui vengano a conoscenza.

ALLEGATO III
MISURE RELATIVE ALLE VIE DI USCITA IN CASO DI
INCENDIO

3.1. – Definizioni.
Ai fini del presente decreto si definisce:
- AFFOLLAMENTO: numero massimo ipotizzabile di lavo-
ratori e di altre persone presenti nel luogo di lavoro o
in una determinata area dello stesso;
- LUOGO SICURO: luogo dove le persone possono rite-
nersi al sicuro dagli effetti di un incendio;
- PERCORSO PROTETTO: percorso caratterizzato da una
adeguata protezione contro gli effetti di un incendio
che può svilupparsi nella restante parte dell’edificio.
Esso può essere costituito da un corridoio protetto,
da una scala protetta o da una scala esterna.
- USCITA DI PIANO: uscita che consente alle persone di
non essere ulteriormente esposte al rischio diretto
degli effetti di un incendio e che può configurarsi
come segue:
a) uscita che immette direttamente in luogo sicuro;
b) uscita che immette in un percorso protetto attra-
verso il quale può essere raggiunta l’uscita che
immette in un luogo sicuro;
c) uscita che immette su una scale esterna.
- VIA DI USCITA ( da utilizzare in caso di emergenza):
percorso senza ostacoli al deflusso che consente agli
occupanti un edificio o un locale di raggiungere un
luogo sicuro.

3.2. – Obiettivi. 
Ai fini del presente decreto, tenendo conto della pro-
babile insorgenza di un incendio, il sistema di vie di
uscita deve garantire che le persone possano, senza
assistenza esterna, utilizzare in sicurezza un percorso
senza ostacoli e chiaramente riconoscibile fino ad un
luogo sicuro. 
Nello stabilire se il sistema di vie di uscita sia soddi-
sfacente, occorre tenere presente: 
- il numero di persone presenti, la loro conoscenza
del luogo di lavoro, la loro capacità di muoversi senza
assistenza;
- dove si trovano le persone quando un incendio
accade; 
- i pericoli di incendio presenti nel luogo di lavoro; 
- il numero delle vie di uscita alternative disponibili. 

3.3. – Criteri generali di sicurezza per le vie di uscita.
Ai fini del presente decreto, nello stabilire se le vie di
uscita sono adeguate, occorre seguire i seguenti cri-
teri: 
a) ogni luogo di lavoro deve disporre di vie di uscita
alternative, ad eccezione di quelli di piccole dimen-
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sioni o dei locali a rischio di incendio medio o basso; 
b) ciascuna via di uscita deve essere indipendente
dalle altre e distribuita in modo che le persone pos-
sano ordinatamente allontanarsi da un incendio; 
c) dove è prevista più di una via di uscita, la lunghez-
za del percorso per raggiungere la più vicina uscita di
piano non dovrebbe essere superiore ai valori sotto-
riportati: 
- 15 ÷ 30 metri (tempo max. di evacuazione 1 minu-
to) per aree a rischio di incendio elevato;
- 30 ÷ 45 metri (tempo max. di evacuazione 3 minu-
ti) per aree a rischio di incendio medio; 
- 45 ÷ 60 metri (tempo max di evacuazione 5 minuti)
per aree a rischio di incendio basso; 
d) le vie di uscita devono sempre condurre ad un
luogo sicuro; 
e) i percorsi di uscita in un’unica direzione devono
essere evitati per quanto possibile. 
Qualora non possano essere evitati, la distanza da
percorrere fino ad una uscita di piano o fino al punto
dove inizia la disponibilità di due o più vie di uscita,
non dovrebbe eccedere in generale i valori sottori-
portati: 
- 6 ÷ 15 metri (tempo di percorrenza 30 secondi) per
aree a rischio elevato; 
- 9 ÷ 30 metri (tempo di percorrenza 1 minuto) per
aree a rischio medio; 
- 12 ÷ 45 metri (tempo di percorrenza 3 minuti) per
aree a rischio basso. 
f) quando una via di uscita comprende una porzione
del percorso unidirezionale, la lunghezza totale del
percorso non potrà superare i limiti imposti alla lette-
ra c); 
g) le vie di uscita devono essere di larghezza suffi-
ciente in relazione al numero degli occupanti e tale
larghezza va misurata nel punto più stretto del per-
corso; 
h) deve esistere la disponibilità di un numero suffi-
ciente di uscite di adeguata larghezza da ogni locale e
piano dell’edificio; 
i) le scale devono normalmente essere protette dagli
effetti di un incendio tramite strutture resistenti al
fuoco e porte resistenti al fuoco munite di dispositivo
di autochiusura, ad eccezione dei piccoli luoghi di
lavoro a rischio di incendio medio o basso, quando la
distanza da un qualsiasi punto del luogo di lavoro
fino all’uscita su luogo sicuro non superi rispettiva-
mente i valori di 45 e 60 metri (30 e 45 metri nel caso
di una sola uscita); 
l) le vie di uscita e le uscite di piano devono essere
sempre disponibili per l’uso e tenute libere da ostru-
zioni in ogni momento; 
m) ogni porta sul percorso di uscita deve poter esse-

re aperta facilmente e immediatamente dalle persone
in esodo. 

3.4. – Scelta della lunghezza dei percorsi di esodo.
Nella scelta della lunghezza dei percorsi riportati
nelle lettere c) ed e) del punto precedente, occorre
attestarsi, a parità di rischio, verso i livelli più bassi
nei casi in cui il luogo di lavoro sia:
- frequentato da pubblico;
- utilizzato prevalentemente da persone che necessi-
tano di particolare assistenza in caso di emergenza;
- utilizzato quale area di riposo;
- utilizzato quale area dove sono depositati e/o mani-
polati materiali infiammabili.
Qualora il luogo di lavoro sia utilizzato principalmen-
te da lavoratori e non vi sono depositi e/o manipolati
materiali infiammabili, a parità di livello di rischio,
possono essere adottate le distanze maggiori.

3.5. – Numero e larghezza delle uscite di piano.
In molte situazioni è da ritenersi sufficiente disporre
di una sola uscita di piano.
Eccezione a tale principio sussistono quando:
a) l’affollamento del piano è superiore a 50 persone;
b) nell’area interessata sussistono pericoli di esplo-
sione o specifici rischi di incendio e pertanto, indi-
pendentemente dalle dimensioni dell’area o dall’affol-
lamento, occorre disporre di almeno due uscite;
c) la lunghezza del percorso di uscita, in un unica
direzione, per raggiungere l’uscita di piano, in rela-
zione al rischio di incendio, supera i valori stabiliti al
punto 3.3 lettera e).
Quando una sola uscita di piano non è sufficiente, il
numero delle uscite dipende dal numero delle perso-
ne presenti (affollamento) e dalla lunghezza dei per-
corsi stabilita al punto 3.3., lettera c).
Per i luoghi a rischio di incendio medio o basso, la
larghezza complessiva delle uscite di piano deve
essere non inferiore a:

A 
L (metri) = —————- x 0,60

60
in cui:
- “A” rappresenta il numero delle persone presenti al
piano (affollamento);
- il valore 0,60 costituisce la larghezza (espressa in
metri) sufficiente al transito di una persona (modulo
unitario di passaggio);
- 50 indica il numero massimo delle persone che
possono defluire attraverso un modulo unitario di
passaggio, tenendo conto del tempo di evacuazione. 
Il valore del rapporto A/50, se non è intero, va arro-
tondato al valore intero superiore. 

97

APPENDICE LEGISLATIVA



La larghezza delle uscite deve essere multipla di 0,60
metri, con tolleranza del 5 per cento.
La larghezza minima di una uscita non può essere
inferiore a 0,80 metri (con tolleranza del 2 per cento)
e deve essere conteggiata pari ad un modulo unitario
di passaggio e pertanto sufficiente all’esodo di 50
persone nei luoghi di lavoro a rischio di incendio
medio o basso.
ESEMPIO 1
Affollamento di piano = 75 persone.
Larghezza complessiva delle uscite = 2 moduli da
0,60 m.
Numero delle uscite di piano = 2 moduli da 0,80 m
cadauna raggiungibili con percorsi di lunghezza non
superiore a quella fissata al punto 3.3., lettera c).
ESEMPIO 2
Affollamento di piano = 120 persone.
Larghezza complessiva delle uscite = 3 moduli da
0,60 m.
Numero delle uscite di piano = 1 da 1,20 m + 1 da
0,80 m raggiungibili con percorsi di lunghezza non
superiore a quella fissata al punto 3.3., lettera c).

3.6. – Numero e larghezza delle scale.
Il principio generale di disporre di vie di uscita alter-
native si applica anche alle scale. 
Possono essere serviti da una sola scala gli edifici, di
altezza antincendio non superiore a 24 metri (così
come definita dal D.M. 30 novembre 1983), adibiti a
luoghi di lavoro con rischio di incendio basso o
medio, dove ogni singolo piano può essere servito da
una sola uscita. 
Per tutti gli edifici che non ricadono nella fattispecie
precedente, devono essere disponibili due o più
scale, fatte salve le deroghe previste dalla vigente
normativa. 
CALCOLO DELLA LARGHEZZA DELLE SCALE

A) Se le scale servono un solo piano al di sopra o al
di sotto del piano terra, la loro larghezza non deve
essere inferiore a quella delle uscite del piano servito. 
B) Se le scale servono più di un piano al di sopra o al
di sotto del piano terra, la larghezza della singola
scala non deve essere inferiore a quella delle uscite di
piano che si immettono nella scala, mentre la lar-
ghezza complessiva è calcolata in relazione all’affol-
lamento previsto in due piani contigui con riferimen-
to a quelli aventi maggiore affollamento. 
Nel caso di edifici contenenti luoghi di lavoro a rischio
di incendio basso o medio, la larghezza complessiva
delle scale è calcolata con la seguente formula:

A*
L (metri) = —————-x 0,60 

60

in cui: 
A* = affollamento previsto in due piani contigui, a
partire dal 1° piano f.t., con riferimento a quelli aven-
ti maggiore affollamento. 
ESEMPIO: 
Edificio costituito da 5 piani al di sopra del piano
terra: 
Affollamento 1° piano = 60 persone

« 2° « = 70 «
« 3° « = 70 «
« 4° « = 80 «
« 5° = 90 «

Ogni singolo piano è servito da 2 uscite di piano. 
Massimo affollamento su due piani contigui = 170
persone. 
Larghezza complessiva delle scale = (170/50) x 0,60
= 2,40 m. 
Numero delle scale = 2 aventi larghezza unitaria di
1,20 m.

3.7. – Misure di sicurezza alternative. 
Se le misure di cui ai punti 3.3., 3.4., 3.5. e 3.6. non
possono essere rispettate per motivi architettonici o
urbanistici, il rischio per le persone presenti, per
quanto attiene l’evacuazione del luogo di lavoro, può
essere limitato mediante l’adozione di uno o più dei
seguenti accorgimenti, da considerarsi alternativi a
quelli dei punti 3.3., 3.4., 3.5. e 3.6. solo in presenza
dei suddetti impedimenti architettonici o urbanistici: 
a) risistemazione del luogo di lavoro e/o della attivi-
tà, così che le persone lavorino il più vicino possibi-
le alle uscite di piano e i pericoli non possano inter-
dire il sicuro utilizzo delle vie di uscita; 
b) riduzione del percorso totale delle vie di uscita; 
c) realizzazione di ulteriori uscite di piano; 
d) realizzazione di percorsi protetti addizionali o
estensione dei percorsi protetti esistenti; 
e) installazione di un sistema automatico di rivelazio-
ne ed allarme incendio per ridurre i tempi di evacua-
zione. 

3.8. – Misure per limitare la propagazione dell’incen-
dio nelle vie dl uscita. 
A) ACCORGIMENTI PER LA PRESENZA DI APERTURE SU PARETI

E/O SOLAI

Le aperture o il passaggio di condotte o tubazioni, su
solai, pareti e soffitti, possono contribuire in maniera
significativa alla rapida propagazione di fumo, fiam-
me e calore e possono impedire il sicuro utilizzo delle
vie di uscita. Misure per limitare le conseguenze di
cui sopra includono: 
- provvedimenti finalizzati a contenere fiamme e
fumo; 
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- installazione di serrande tagliafuoco sui condotti. 
Tali provvedimenti sono particolarmente importanti
quando le tubazioni attraversano muri o solai resi-
stenti al fuoco.
B) ACCORGIMENTI PER I RIVESTIMENTI DI PARETI E/O SOLAI

La velocità di propagazione di un incendio lungo le
superfici delle pareti e, dei soffitti può influenzare
notevolmente la sicurezza globale del luogo di lavoro
e in particolare le possibilità di uscita per le persone
Qualora lungo le vie di uscita siano presenti signifi-
cative quantità di materiali di rivestimento che con-
sentono una rapida propagazione dell’incendio, gli
stessi devono essere rimossi o sostituiti con materia-
li che presentino un migliore comportamento al
fuoco. 
C) SEGNALETICA A PAVIMENTO

Nel caso in cui un percorso di esodo attraversi una
vasta area di piano, il percorso stesso deve essere
chiaramente definito attraverso idonea segnaletica a
pavimento. 
D) ACCORGIMENTI PER LE SCALE E A SERVIZIO DI PIANI INTER-
RATI

Le scale a servizio di piani interrati devono essere
oggetto di particolari accorgimenti in quanto posso-
no essere invase dal fumo e dal calore nel caso si
verifichi un incendio nei locali serviti, e inoltre occor-
re evitare la propagazione dell’incendio, attraverso le
scale, ai piani superiori. 
Preferibilmente le scale che servono i piani fuori terra
non dovrebbero estendersi anche ai piani interrati e
ciò è particolarmente importante se si tratta dell’unica
scala a servizio dell’edificio. Qualora una scala serva
sia piani fuori terra che interrati, questi devono esse-
re separati rispetto al piano terra da porte resistenti al
fuoco. 
E) ACCORGIMENTI PER LE SCALE ESTERNE

Dove è prevista una scala esterna, è necessario assi-
curarsi che l’utilizzo della stessa, al momento dell’in-
cendio, non sia impedito dalle fiamme, fumo e calore
che fuoriescono da porte, finestre, o altre aperture
esistenti sulla parete esterna su cui e ubicata la scala.

3.9. – Porte installate lungo le vie dl uscita.
Le porte installate lungo le vie di uscita e in corri-
spondenza delle uscite di piano, devono aprirsi nel
verso dell’esodo. 
L’apertura nel verso dell’esodo non è richiesta quan-
do possa determinare pericoli per passaggio di mezzi
o per altre cause, fatta salva l’adozione di accorgi-
menti atti a garantire condizioni di sicurezza equiva-
lente. 
In ogni caso l’apertura nel verso dell’esodo è obbli-
gatoria quando: 

a) l’area servita ha un affollamento superiore a 50
persone;
b) la porta è situata al piede o vicino al piede di una
scala; 
c) la porta serve un’area a elevato rischio d’incendio. 
Tutte le porte resistenti al fuoco devono essere muni-
te di dispositivo di autochiusura. 
Le porte in corrispondenza di locali adibiti a depositi
possono essere non dotate di dispositivo di auto-
chiusura, purché siano tenute chiuse a chiave. 
L’utilizzo di porte resistenti al fuoco, installate lungo
le vie di uscita e dotate di dispositivo di autochiusu-
ra, può in alcune situazioni determinare difficoltà sia
per i lavoratori che per altre persone che normalmen-
te devono circolare lungo questi percorsi. In tali cir-
costanze le suddette porte possono essere tenute in
posizione aperta, tramite appositi dispositivi elettro-
magnetici che ne consentano il rilascio a seguito: 
- dell’attivazione di rivelatori di fumo posti in vicinan-
za delle porte; 
- dell’attivazione di un sistema di allarme incendio;
- di mancanza di alimentazione elettrica del sistema
di allarme incendio; 
- di un comando manuale. 

3.10. – Sistemi di apertura delle porte.
Il datore di lavoro o persona addetta, deve assicurar-
si, all’inizio della giornata lavorativa, che le porte in
corrispondenza delle uscite di piano e quelle da uti-
lizzare lungo le vie di esodo non siano chiuse a chia-
ve o, nel caso siano previsti accorgimenti antintru-
sione, possano essere aperte facilmente e immediata-
mente dall’interno senza l’uso di chiavi. 
Tutte le porte delle uscite che devono essere tenute
chiuse durante l’orario di lavoro, e per le quali e
obbligatoria l’apertura nel verso dell’esodo, devono
aprirsi a semplice spinta dall’interno. 
Nel caso siano adottati accorgimenti antintrusione, si
possono prevedere idonei e sicuri sistemi di apertura
delle porte alternativi a quelli previsti nel presente
punto. In tale circostanza tutti i lavoratori devono
essere a conoscenza del particolare sistema di aper-
tura ed essere capaci di utilizzarlo in caso di emer-
genza. 

3.11. – Porte scorrevoli e porte girevoli. 
Una porta scorrevole non deve essere utilizzata quale
porta di una uscita di piano. 
Tale tipo di porta può però essere utilizzata, se è del
tipo ad azionamento automatico e può essere aperta
nel verso dell’esodo a spinta con dispositivo oppor-
tunamente segnalato e restare in posizione di apertu-
ra in mancanza di alimentazione elettrica. 
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Una porta girevole su asse verticale non può essere
utilizzata in corrispondenza di una uscita di piano.
Qualora sia previsto un tale tipo di porta, occorre che
nelle immediate vicinanze della stessa sia installata
una porta apribile a spinta opportunamente segnalata. 

3.12. – Segnaletica indicante le vie di uscita. 
Le vie di uscita e le uscite di piano devono essere
chiaramente indicate tramite segnaletica conforme
alla vigente normativa. 

3.13. – Illuminazione delle vie di uscita. 
Tutte le vie di uscita, inclusi anche i percorsi esterni,
devono essere adeguatamente illuminati per consen-
tire la loro percorribilità in sicurezza fino all’uscita su
luogo sicuro. 
Nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate
in assenza di illuminazione naturale, deve essere pre-
visto un sistema di illuminazione di sicurezza con
inserimento automatico in caso di interruzione dell’a-
limentazione di rete. 

3.14. – Divieti da osservare lungo le vie di uscita.
Lungo le vie di uscita occorre che sia vietata l’in-
stallazione di attrezzature che possono costituire
pericoli potenziali di incendio o ostruzione delle
stesse. 
Si riportano di seguito esempi di installazioni da vie-
tare lungo le vie di uscita, e in particolare lungo i cor-
ridoi e le scale: 
- apparecchi di riscaldamento portatili di ogni tipo; 
- apparecchi di riscaldamento fissi alimentati diretta-
mente da combustibili gassosi, liquidi e solidi; 
- apparecchi di cottura; 
- depositi temporanei di arredi; 
- sistema di illuminazione a fiamma libera; 
- deposito di rifiuti. 
Macchine di vendita e di giuoco, nonché fotocopiatri-
ci possono essere installate lungo le vie di uscita,
purché non costituiscano rischio di incendio né
ingombro non consentito. 

ALLEGATO IV
MISURE PER LA RILEVAZIONE E L’ALLARME IN
CASO DI INCENDIO

4.1. – Obiettivo. 
L’obiettivo delle misure per la rivelazione degli incen-
di e l’allarme è di assicurare che le persone presenti
nel luogo di lavoro siano avvisate di un principio di
incendio prima che esso minacci la loro incolumità.
L’allarme deve dare avvio alla procedura per l’evacua-

zione del luogo di lavoro nonché l’attivazione delle
procedure d’intervento. 

4.2 – Misure per i piccoli i luoghi di lavoro. 
Nei piccoli luoghi di lavoro a rischio di incendio
basso o medio, il sistema per dare l’allarme può esse-
re semplice. Per esempio, qualora tutto il personale
lavori nello stesso ambiente, un allarme dato a voce
può essere adeguato.
In altre circostanze possono essere impiegati stru-
menti sonori ad azionamento manuale, udibili in tutto
il luogo di lavoro. Il percorso per poter raggiungere
una di tali attrezzature non deve essere superiore a 30
m. Qualora tale sistema non sia adeguato per il luogo
di lavoro, occorre installare un sistema di allarme
elettrico a comando manuale, realizzato secondo la
normativa tecnica vigente. 
I pulsanti per attivare gli allarmi elettrici o altri stru-
menti di allarme devono essere chiaramente indicati
affinché i lavoratori e altre persone presenti possano
rapidamente individuarli. Il percorso massimo per
attivare un dispositivo di allarme manuale non deve
superare 30 m.
Normalmente i pulsanti di allarme devono essere
posizionati negli stessi punti su tutti i piani e vicini
alle uscite di piano, così che possano essere utilizza-
ti dalle persone durante 1’esodo. 

4.3. – Misure per i luoghi di lavoro di grandi dimen-
sioni o complessi.
Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni o comples-
si, il sistema di allarme deve essere di tipo elettrico. 
II segnale di allarme deve essere udibile chiaramente
in tutto il luogo di lavoro o in quelle parti dove l’al-
larme è necessario. 
In quelle parti dove il livello di rumore può essere
elevato, o in quelle situazioni dove il solo allarme
acustico non è sufficiente, devono essere installati in
aggiunta agli allarmi acustici anche segnalazioni otti-
che. I segnali ottici non possono mai essere utilizzati
come unico mezzo di allarme. 

4.4. – Procedure di allarme.
Normalmente le procedure di allarme sono ad unica
fase, cioè, al suono dell’allarme, prende il via l’eva-
cuazione totale. Tuttavia in alcuni luoghi più com-
plessi risulta più appropriato un sistema di allarme a
più fasi per consentire l’evacuazione in due fasi o più
fasi successive. Occorre prevedere opportuni accor-
gimenti in luoghi dove c’è notevole presenza di pub-
blico. 
A) EVACUAZIONE IN DUE FASI

Un sistema di allarme progettato per una evacuazione
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in due fasi, dà un allarme di evacuazione con un
segnale continuo nell’area interessata dall’incendio o
in prossimità di questa, mentre le altre aree dell’edifi-
cio sono interessate da un segnale di allerta intermit-
tente, che non deve essere inteso come un segnale di
evacuazione totale. 
Qualora la situazione diventi grave, il segnale inter-
mittente deve essere cambiato in segnale di evacua-
zione (continuo), e solo in tale circostanza la restante
parte dell’edificio è evacuata totalmente. 
B) EVACUAZIONE A FASI SUCCESSIVE

Un sistema di allarme basato sull’evacuazione pro-
gressiva, deve prevedere un segnale di evacuazione
(continuo) nel piano di origine dell’incendio e in
quello immediatamente sovrastante. Gli altri piani
sono solo allertati con un apposito segnale e mes-
saggio tramite altoparlante. 
Dopo che il piano interessato dall’incendio e quello
sovrastante sono stati evacuati, se necessario, il
segnale di evacuazione sarà esteso agli altri piani,
normalmente quelli posti al di sopra del piano inte-
ressato dall’incendio e i piani cantinati, e si provve-
derà ad una evacuazione progressiva piano per piano. 
In edifici alti (con altezza antincendio oltre 24 metri)
l’evacuazione progressiva non può essere attuata
senza prevedere una adeguata compartimentazione,
sistemi di spegnimento automatici, sorveglianza ai
piani ed un centro di controllo. 
C) SISTEMA DI ALLARME IN LUOGHI CON NOTEVOLE PRESENZA

DI PUBBLICO

Negli ambienti di lavoro con notevole presenza di
pubblico si rende spesso necessario prevedere un
allarme iniziale riservato ai lavoratori addetti alla
gestione dell’emergenza e alla lotta antincendio, in
modo che questi possano tempestivamente mettere in
atto le procedure pianificate di evacuazione e di primo
intervento. In tali circostanze, idonee precauzioni
devono essere prese per l’evacuazione totale. 
Mentre un allarme sonoro è normalmente sufficiente,
in particolari situazioni, con presenza di notevole
affollamento di pubblico, può essere previsto anche
un apposito messaggio preregistrato, che viene atti-
vato dal sistema di allarme antincendio tramite alto-
parlanti. Tale messaggio deve annullare ogni altro
messaggio sonoro o musicale. 

4.5. – Rivelazione automatica di incendio.
Lo scopo della rivelazione automatica di un incendio
è di allertare le persone presenti in tempo utile per
abbandonare l’area interessata dall’incendio finché la
situazione sia ancora relativamente sicura. 
Nella gran parte dei luoghi di lavoro un sistema di
rivelazione incendio a comando manuale può essere

sufficiente, tuttavia ci sono delle circostanze in cui
una rivelazione automatica di incendio è da ritenersi
essenziale ai fini della sicurezza delle persone. 
Nei luoghi di lavoro costituiti da attività ricettive, l’in-
stallazione di impianti di rivelazione automatica di
incendio deve essere normalmente prevista. In altri
luoghi di lavoro dove il sistema di vie di esodo non
rispetta le misure indicate nel presente Allegato, si
può prevedere l’installazione di un sistema automati-
co di rivelazione quale misura compensativa. 
Un impianto automatico di rivelazione può essere
previsto in aree non frequentate ove un incendio
potrebbe svilupparsi ed essere scoperto solo dopo
che ha interessato le vie di esodo. 
Se un allarme viene attivato, sia tramite un impianto
di rivelazione automatica che un sistema a comando
manuale, i due sistemi devono essere tra loro inte-
grati.

4.6. – Impiego dei sistemi di allarme come misure
compensative.
Qualora, a seguito della valutazione dei rischi, un
pericolo importante non possa essere eliminato o
ridotto oppure le persone siano esposte a rischi par-
ticolari, possono essere previste le seguenti misure
compensative per quanto attiene gli allarmi: 
- installazione di un impianto di allarme elettrico in
sostituzione di un allarme di tipo manuale; 
- installazione di ulteriori pulsanti di allarme in un
impianto di allarme elettrico, per ridurre la distanza
reciproca tra i pulsanti; 
- miglioramento dell’impianto di allarme elettrico,
prevedendo un sistema di altoparlanti o allarmi lumi-
nosi; 
- installazione di un impianto automatico di rivelazio-
ne e allarme. 

ALLEGATO V
ATTREZZATURE E IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI
INCENDI

5.1. – Classificazione degli incendi.
Ai fini del presente decreto, gli incendi sono classifi-
cati come segue: 
- incendi di classe A: incendi di materiali solidi,
usualmente di natura organica, che portano alla for-
mazione di braci; 
- incendi di classe B: incendi di materiali liquidi o
solidi liquefacibili, quali petrolio, paraffina, vernice
oli, grassi ecc.; 
- incendi di classe C: incendi di gas; 
- incendi di classe D: incendi di sostanze metalliche. 
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INCENDI DI CLASSE A

L’acqua, la schiuma e la polvere sono le sostanze
estinguenti più comunemente utilizzate per tali in-
cendi. 
Le attrezzature utilizzanti gli estinguenti citati sono
estintori, naspi, idranti, o altri impianti di estinzione
ad acqua. 
INCENDI DI CLASSE B

Per questo tipo di incendi gli estinguenti più comu-
nemente utilizzati sono costituiti da schiuma, polvere
e anidride carbonica. 
INCENDI DI CLASSE C

L’intervento principale contro tali incendi è quello di
bloccare il flusso di gas chiudendo la valvola di inter-
cettazione o otturando la falla. A tale proposito si
richiama il fatto che esiste il rischio di esplosione se
un incendio di gas viene estinto prima di intercettare
il flusso del gas. 
INCENDI DI CLASSE D

Nessuno degli estinguenti normalmente utilizzati per
gli incendi di classe A e B è idoneo per incendi di
sostanze metalliche che bruciano (alluminio, magne-
sio, potassio, sodio). In tali incendi occorre utilizzare
delle polveri speciali e operare con personale parti-
colarmente addestrato. 
INCENDI DI IMPIANTI E ATTREZZATURE ELETTRICHE SOTTO TEN-
SIONE

Gli estinguenti specifici per incendi di impianti elet-
trici sono costituiti da polveri dielettriche e da anidri-
de carbonica. 

5.2. – Estintori portatili e carrellati.
La scelta degli estintori portatili e carrellati deve esse-
re determinata in funzione della classe di incendio e
del livello di rischio del luogo di lavoro. 
Il numero e la capacità estinguente degli estintori
portatili devono rispondere ai valori indicati nella
tabella I, per quanto attiene gli incendi di classe A e B
ed ai criteri di seguito indicati: 
- il numero dei piani (non meno di un estintore a
piano); 
- la superficie in pianta; 
- lo specifico pericolo di incendio (classe di incen-
dio); 
- la distanza che una persona deve percorrere per uti-
lizzare un estintore (non superiore a 30 m).
Per quanto attiene gli estintori carrellati, la scelta del
loro tipo e numero deve essere fatta in funzione della
classe di incendio, livello di rischio e del personale
addetto al loro uso. 

Tabella I
tipo estintore superficie protetta da un estintore

rischio rischio rischio 
basso medio elevato

13 A-89 B 100 mq - -
21 A-113 B 150 mq 100 mq -
34 A-144 B 200 mq 150 mq 100 mq
55 A-233 B 250 mq 200 mq 200 mq

5.3. – Impianti fissi di spegnimento manuali e auto-
matici. 
In relazione alla valutazione dei rischi, e in particola-
re quando esistono particolari rischi di incendio che
non possono essere rimossi o ridotti, in aggiunta agli
estintori occorre prevedere impianti di spegnimento
fissi, manuali o automatici. 
In ogni caso, occorre prevedere l’installazione di
estintori portatili per consentire al personale di estin-
guere i principi di incendio. 
L’impiego dei mezzi o impianti di spegnimento non
deve comportare ritardi per quanto concerne l’allarme
e la chiamata dei vigili del fuoco né per quanto attie-
ne l’evacuazione da parte di coloro che non sono
impegnati nelle operazioni di spegnimento. 
Impianti di spegnimento di tipo fisso (sprinkler o altri
impianti automatici) possono essere previsti nei luo-
ghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi o a
protezione di aree a elevato rischio di incendio. 
La presenza di impianti automatici riduce la probabi-
lità di un rapido sviluppo dell’incendio e pertanto ha
rilevanza nella valutazione del rischio globale. 
Qualora coesistano un impianto di allarme e uno
automatico di spegnimento, essi devono essere col-
legati tra di loro. 

5.4. – Ubicazione delle attrezzature di spegnimento.
Gli estintori portatili devono essere ubicati preferibil-
mente lungo le vie di uscita, in prossimità delle usci-
te e fissati a muro. 
Gli idranti e i naspi antincendio devono essere ubica-
ti in punti visibili e accessibili lungo le vie di uscita,
con esclusione delle scale. La loro distribuzione deve
consentire di raggiungere ogni punto della superficie
protetta almeno con il getto di una lancia. 
In ogni caso, l’installazione di mezzi di spegnimento
di tipo manuale deve essere evidenziato con apposita
segnaletica. 
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ALLEGATO VI
CONTROLLI E MANUTENZIONE SULLE MISURE DI
PROTEZIONE ANTINCENDIO 

6.1. – Generalità.
Tutte le misure di protezione antincendio previste: 
- per garantire il sicuro utilizzo delle vie di uscita; 
- per l’estinzione degli incendi; 
- per la rivelazione e l’allarme in caso di incendio; 
devono essere oggetto di sorveglianza controlli
periodici e mantenute in efficienza. 

6.2. – Definizioni.
Ai fini del presente decreto si definisce:
- SORVEGLIANZA: controllo visivo atto a verificare che le
attrezzature e gli impianti antincendio siano nelle
normali condizioni operative, siano facilmente
accessibili e non presentino danni materiali accerta-
bili tramite esame visivo. La sorveglianza può esse-
re effettuata dal personale normalmente presente
nelle aree protette dopo aver ricevuto adeguate istru-
zioni. 
- CONTROLLO PERIODICO: insieme di operazioni da effet-
tuarsi con frequenza almeno semestrale, per verifica-
re la completa e corretta funzionalità delle attrezzatu-
re e degli impianti. 
- MANUTENZIONE: operazione o intervento finalizzato a
mantenere in efficienza e in buono stato le attrezzatu-
re e gli impianti. 
- MANUTENZIONE: operazione che si attua in loco, con
strumenti e attrezzi di uso corrente. Essa si limita a
riparazioni di lieve entità, abbisognevoli unicamente
di minuterie e comporta l’impiego di materiali di con-
sumo di uso corrente o la sostituzioni di parti di
modesto valore espressamente previste. 
- MANUTENZIONE STRAORDINARIA: intervento di manuten-
zione che non può essere eseguito in loco o che, pur
essendo eseguita in loco, richiede mezzi di particola-
re importanza oppure attrezzature o strumentazioni
particolari o che comporti sostituzioni di intere parti
di impianto o la completa revisione o sostituzione di
apparecchi per i quali non sia possibile o convenien-
te la riparazione.

6.3. – Vie di uscita.
Tutte quelle parti del luogo di lavoro destinate a vie di
uscita, quali passaggi, corridoi, scale, devono essere
sorvegliate periodicamente al fine di assicurare che
siano libere da ostruzioni e da pericoli che possano
comprometterne il sicuro utilizzo in caso di esodo. 
Tutte le porte sulle vie di uscita devono essere rego-
larmente controllate per assicurare che si aprano
facilmente. Ogni difetto deve essere riparato il più

presto possibile e ogni ostruzione deve essere imme-
diatamente rimossa. 
Particolare attenzione deve essere dedicata ai serra-
menti delle porte.
Tutte le porte resistenti al fuoco devono essere rego-
larmente controllate per assicurarsi che non sussista-
no danneggiamenti e che chiudano regolarmente.
Qualora siano previsti dispositivi di autochiusura, il
controllo deve assicurare che la porta ruoti libera-
mente e che il dispositivo di autochiusura operi effet-
tivamente. 
Le porte munite di dispositivi di chiusura automatici
devono essere controllate periodicamente per assicu-
rare che i dispositivi siano efficienti e che le porte si
chiudano perfettamente. Tali porte devono essere
tenute libere da ostruzioni. 
La segnaletica direzionale e delle uscite deve essere
oggetto di sorveglianza per assicurarne la visibilità in
caso di emergenza. 
Tutte le misure antincendio previste per migliorare la
sicurezza delle vie di uscita, quali per esempio gli
impianti di evacuazione fumo, devono essere verifica-
ti secondo le norme di buona tecnica e manutenzio-
nati da persona competente. 

6.4. – Attrezzature e impianti di protezione antincen-
dio.
II datore di lavoro è responsabile del mantenimento
delle condizioni di efficienza delle attrezzature e
impianti di protezione antincendio. 
II datore di lavoro deve attuare la sorveglianza, il con-
trollo e la manutenzione delle attrezzature e impianti
di protezione antincendio in conformità a quanto pre-
visto dalle disposizioni legislative e regolamentari
vigenti. 
Scopo dell’attività di sorveglianza, controllo e manu-
tenzione è quello di rilevare e rimuovere qualunque
causa, deficienza, danno od impedimento che possa
pregiudicare il corretto funzionamento e uso dei pre-
sidi antincendio. 
L’attività di controllo periodica e la manutenzione
deve essere eseguita da personale competente e qua-
lificato. 

ALLEGATO VII
INFORMAZIONE E FORMAZIONE ANTINCENDIO

7.1. – Generalità. 
È obbligo del datore di lavoro fornire ai lavoratori una
adeguata informazione e formazione sui principi di
base della prevenzione incendi e sulle azioni da attua-
re in presenza di un incendio. 
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7.2. – Informazione antincendio. 
Il datore di lavoro deve provvedere affinché ogni lavo-
ratore riceva una adeguata informazione su: 
a) rischi di incendio legati all’attività svolta;
b) rischi di incendio legati alle specifiche mansioni
svolte; 
c) misure di prevenzione e di protezione incendi adot-
tate nel luogo di lavoro con particolare riferimento: 
- osservanza delle misure di prevenzione degli incen-
di e relativo corretto comportamento negli ambienti di
lavoro; 
- divieto di utilizzo degli ascensori per l’evacuazione
in caso di incendio;
- importanza di tenere chiuse le porte resistenti al
fuoco; 
- modalità di apertura delle porte delle uscite; 
d) ubicazione delle vie di uscita; 
e) procedure da adottare in caso di incendio, e in par-
ticolare:
- azioni da attuare in caso di incendio; 
- azionamento dell’allarme;
- procedure da attuare all’attivazione dell’allarme e di
evacuazione fino al punto di raccolta in luogo sicuro; 
- modalità di chiamata dei vigili del fuoco. 
f) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le
misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e
gestione delle emergenze e pronto soccorso; 
g) il nominativo del responsabile del servizio di pre-
venzione e protezione dell’azienda. 
L’informazione deve essere basata sulla valutazione
dei rischi, essere fornita al lavoratore all’atto dell’as-
sunzione ed essere aggiornata nel caso in cui si veri-
fichi un mutamento della situazione del luogo di
lavoro che comporti una variazione della valutazione
stessa. 
L’informazione deve essere fornita in maniera tale che
il personale possa apprendere facilmente. 
Adeguate informazioni devono essere fornite agli
addetti alla manutenzione e agli appaltatori per garan-
tire che essi siano a conoscenza delle misure genera-
li di sicurezza antincendio nel luogo di lavoro, delle
azioni da adottare in caso di incendio e delle proce-
dure di evacuazione. 
Nei piccoli luoghi di lavoro l’informazione può limi-
tarsi ad avvertimenti antincendio riportati tramite
apposita cartellonista. 

7.3. – Formazione antincendio. 
Tutti i lavoratori esposti a particolari rischi di incen-
dio correlati al posto di lavoro, quali per esempio gli
addetti all’utilizzo di sostanze infiammabili o di attrez-
zature a fiamma libera, devono ricevere una specifica
formazione antincendio. 

Tutti i lavoratori che svolgono incarichi relativi alla
prevenzione incendi, lotta antincendio o gestione
delle emergenze, devono ricevere una specifica for-
mazione antincendio i cui contenuti minimi sono
riportati in Allegato IX. 

7.4. – Esercitazioni antincendio. 
Nei luoghi di lavoro ove, ai sensi dell’art. 5 del pre-
sente decreto, ricorre l’obbligo della redazione del
piano di emergenza connesso con la valutazione dei
rischi, i lavoratori devono partecipare ad esercitazio-
ni antincendio, effettuate almeno una volta l’anno, per
mettere in pratica le procedure di esodo e di primo
intervento. 
Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni, tale eser-
citazione deve semplicemente coinvolgere il persona-
le nell’attuare quanto segue:
- percorrere le vie di uscita;
- identificare le porte resistenti al fuoco, ove esistenti; 
- identificare la posizione dei dispositivi di allarme; 
- identificare l’ubicazione delle attrezzature di spegni-
mento. 
L’allarme dato per esercitazione non deve essere
segnalato ai vigili del fuoco. 
I lavoratori devono partecipare all’esercitazione e
qualora ritenuto opportuno, anche il pubblico. Tali
esercitazioni non devono essere svolte quando siano
presenti notevoli affollamenti o persone anziane o
inferme. 
Devono essere esclusi dalle esercitazioni i lavoratori
la cui presenza è essenziale alla sicurezza del luogo
di lavoro. 
Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni, in genere,
non dovrà essere messa in atto un’evacuazione
simultanea dell’intero luogo di lavoro. In tali situazio-
ni l’evacuazione da ogni specifica area del luogo di
lavoro deve procedere fino a un punto che possa
garantire a tutto il personale di individuare il percor-
so fino a un luogo sicuro. 
Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni, occorre
incaricare degli addetti, opportunamente informati,
per controllare l’andamento dell’esercitazione e riferi-
re al datore di lavoro su eventuali carenze. 
Una successiva esercitazione deve essere messa in
atto non appena: 
- una esercitazione abbia rivelato serie carenze e
dopo che sono stati presi i necessari provvedimenti; 
- si sia verificato un incremento del numero dei lavo-
ratori; 
- siano stati effettuati lavori che abbiano comportato
modifiche alle vie di esodo. 
Quando nello stesso edificio esistono più datori di
lavoro l’amministratore condominiale promuove la
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collaborazione tra di essi per la realizzazione delle
esercitazioni antincendio. 

7.5. – Informazione scritta sulle misure antincendio.
L’informazione e le istruzioni antincendio possono
essere fornite ai lavoratori predisponendo avvisi
scritti che riportino le azioni essenziali che devono
essere attuate in caso di allarme o di incendio. Tali
istruzioni, cui possono essere aggiunte delle sempli-
ci planimetrie indicanti le vie di uscita, devono esse-
re installate in punti opportuni ed essere chiaramente
visibili. Qualora ritenuto necessario, gli avvisi debbo-
no essere riportati anche in lingue straniere. 

ALLEGATO VIII
PIANIFICAZIONE DELLE PROCEDURE DA ATTUARE
IN CASO DI INCENDIO

8.1. – Generalità. 
In tutti i luoghi di lavoro dove ricorra l’obbligo di cui
all’art. 5 del presente decreto, deve essere predispo-
sto e tenuto aggiornato un piano di emergenza, che
deve contenere nei dettagli: 
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in
caso di incendio; 
b) le procedure per l’evacuazione del luogo di lavoro
che devono essere attuate dai lavoratori e dalle altre
persone presenti; 
c) le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili
del fuoco e per fornire le necessarie informazioni al
loro arrivo; 
d) specifiche misure per assistere le persone disabili. 
Il piano di emergenza deve identificare un adeguato
numero di persone incaricate di sovrintendere e con-
trollare l’attuazione delle procedure previste. 

8.2. – Contenuti del piano di emergenza. 
I fattori da tener presenti nella compilazione del piano
di emergenza e da includere nella stesura dello stes-
so sono: 
- le caratteristiche dei luoghi con particolare riferi-
mento alle vie di esodo;
- il sistema di rivelazione e di allarme incendio; 
- il numero delle persone presenti e la loro ubica-
zione; 
- i lavoratori esposti a rischi particolari; 
- il numero di addetti all’attuazione e al controllo del
piano nonché all’assistenza per l’evacuazione (addet-
ti alla gestione delle emergenze, evacuazione, lotta
antincendio, pronto soccorso); 
- il livello di informazione e formazione fornito ai
lavoratori. 

Il piano di emergenza deve essere basato su chiare
istruzioni scritte e deve includere: 
a) i doveri del personale di servizio incaricato di svol-
gere specifiche mansioni con riferimento alla sicurez-
za antincendio, quali per esempio: telefonisti, custo-
di, capi reparto, addetti alla manutenzione, personale
di sorveglianza;
b) i doveri del personale cui sono affidate particolari
responsabilità in caso di incendio; 
c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto
il personale sia informato sulle procedure da attuare; 
d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti
dei lavoratori esposti a rischi particolari; 
e) le specifiche misure per le aree a elevato rischio di
incendio; 
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per
informarli al loro arrivo e per fornire la necessaria
assistenza durante l’intervento. 
Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il piano
può limitarsi a degli avvisi scritti contenenti norme
comportamentali. 
Per luoghi di lavoro, ubicati nello stesso edificio e
ciascuno facente capo a titolari diversi, il piano deve
essere elaborato in collaborazione tra i vari datori di
lavoro.
Per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o com-
plessi, il piano deve includere anche una planimetria
nella quale siano riportati: 
- le caratteristiche distributive del luogo, con partico-
lare riferimento alla destinazione delle varie aree, alle
vie di esodo e alla compartimentazioni antincendio; 
- il tipo, numero e ubicazione delle attrezzature e
impianti di estinzione; 
- l’ubicazione degli allarmi e della centrale di control-
lo; 
- l’ubicazione dell’interruttore generale dell’alimenta-
zione elettrica, delle valvole di intercettazione delle
adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi combustibi-
li. 

8.3. – Assistenza alle persone disabili in caso di
incendio.
8.3.1. Generalità.
II datore di lavoro deve individuare le necessità parti-
colari dei lavoratori disabili nelle fasi di pianificazio-
ne delle misure di sicurezza antincendio e delle pro-
cedure di evacuazione del luogo di lavoro, 
Occorre altresì considerare le altre persone disabili
che possono aver accesso nel luogo di lavoro. Al
riguardo occorre anche tener presente le persone
anziane, le donne in stato di gravidanza, le persone
con arti fratturati ed i bambini. 
Qualora siano presenti lavoratori disabili, il piano di
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emergenza deve essere predisposto tenendo conto
delle loro invalidità. 
8.3.2. Assistenza alle persone che utilizzano sedie a
rotelle e a quelle con mobilità ridotta.
Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di
lavoro deve prevedere un’adeguata assistenza alle
persone disabili che utilizzano sedie a rotelle e a
quelle con mobilità limitata. 
Gli ascensori non devono essere utilizzati per l’esodo,
salvo che siano stati appositamente realizzati per tale
scopo. 
Quando non sono installate idonee misure per il
superamento di barriere architettoniche eventualmen-
te presenti oppure qualora il funzionamento di tali
misure non sia assicurato anche in caso di incendio,
occorre che alcuni lavoratori, fisicamente idonei,
siano addestrati al trasporto delle persone disabili. 
8.3.3. Assistenza alle persone con visibilità o udito
menomato o limitato 
Il datore di lavoro deve assicurare che i lavoratori con
visibilità limitata siano in grado di percorrere le vie di
uscita. 
In caso di evacuazione del luogo di lavoro, occorre
che lavoratori, fisicamente idonei e appositamente
incaricati, guidino le persone con visibilità menoma-
ta o limitata. 
Durante tutto il periodo dell’emergenza occorre che
un lavoratore, appositamente incaricato, assista le
persone con visibilità menomata o limitata.
Nel caso di persone con udito limitato o menomato
esiste la possibilità che non sia percepito il segnale
di allarme. In tali circostanze occorre che una perso-
na appositamente incaricata, allerti l’individuo meno-
mato. 
8.3.4. Utilizzo di ascensori.
Persone disabili possono utilizzare un ascensore solo
se è un ascensore predisposto per l’evacuazione o è
un ascensore antincendio, e inoltre tale impiego deve
avvenire solo sotto il controllo di personale piena-
mente a conoscenza delle procedure di evacuazione.

ALLEGATO IX
CONTENUTI MINIMI DEI CORSI DI FORMAZIONE
PER ADDETTI ALLA PREVENZIONE INCENDI, LOTTA
ANTINCENDIO E GESTIONE DELLE EMERGENZE, IN
RELAZIONE AL LIVELLO Dl RISCHIO DELL’ATTIVITÀ. 

9.1. – Generalità. 
I contenuti minimi dei corsi di formazione per addet-
ti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestio-
ne delle emergenze in caso di incendio, devono esse-
re correlati alla tipologia delle attività e ai livelli di

rischio di incendio delle stesse nonché agli specifici
compiti affidati ai lavoratori. 
Tenendo conto dei suddetti criteri, si riporta a titolo
esemplificativo, un’elencazione di attività inquadrabi-
li nei livelli di rischio elevato, medio e basso nonché
i contenuti minimi e le durate dei corsi di formazione
ad esse correlati. 
I contenuti previsti nel presente Allegato possono
essere oggetto di adeguata integrazione in relazione a
specifiche situazioni di rischio.

9.2. Attività a rischio di incendio elevato.
La classificazione di tali luoghi avviene secondo i cri-
teri di cui all’Allegato I al presente decreto. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo si riporta un
elenco di attività da considerare a elevato rischio di
incendio: 
a) industrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del DPR
n. 175/1988, e successive modifiche e integrazioni;
b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combu-
stibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi
superficie superiore a 20.000 mq; 
g) attività commerciali ed espositive con superficie
aperta al pubblico superiore a 10.000 mq;
h) 1 scali aeroportuali, stazioni ferroviarie con super-
ficie, al chiuso, aperta al pubblico, superiore a 5000
mq e metropolitane; 
i) alberghi con oltre 200 posti letto; 
l) ospedali, case di cura e case di ricovero per anziani; 
m) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1000 per-
sone presenti; 
n) uffici con oltre 1000 dipendenti; 
o) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la
costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie,
caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore
a 50 m;
p) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano
esplosivi. 
I corsi di formazione per gli addetti nelle sopraripor-
tate attività devono essere basati sui contenuti e dura-
te riportate nel corso C. 

1 Lettera così modificata dal DECRETO 8 settembre 1999,
Ministero dell’Interno, Modificazione al decreto 10 marzo
1998 recante: “Criteri generali di sicurezza antincendio e per
la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro” (pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 223 del 22 settembre 1999).
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9.3. – Attività a rischio di incendio medio. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo rientrano in
tale categoria di attività: 
a) i luoghi di lavoro compresi nell’Allegato al D.M. 16
febbraio 1982 e nelle tabelle A e B annesse al D.P.R.
n. 689 del 1959, con esclusione delle attività consi-
derate a rischio elevato; 
b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed
impiegano sostanze infiammabili e si fa uso di fiam-
me libere, esclusi quelli interamente all’aperto. 
La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve
essere basata sui contenuti del corso B. 

9.4. – Attività a rischio di incendio basso.
Rientrano in tale categoria di attività quelle non clas-
sificabili a medio ed elevato rischio e dove, in gene-
rale, sono presenti sostanze scarsamente infiamma-
bili, dove le condizioni di esercizio offrono scarsa
possibilità di sviluppo di focolai e ove non sussisto-
no probabilità di propagazione delle fiamme. 
La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve
essere basata sui contenuti del corso A. 

9.5. – Contenuti dei corsi di formazione.
CORSO A: CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ A

RISCHIO DI INCENDIO BASSO ( DURATA 4 ORE)
1) L’INCENDIO E LA PREVENZIONE (1 ORA) 
- Principi della combustione; 
- prodotti della combustione; 
- sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio; 
- effetti dell’incendio sull’uomo; 
- divieti e limitazioni di esercizio; 
- misure comportamentali. 
2) PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROCEDURE DA ADOTTARE IN

CASO DI INCENDIO (1 ORA) 
- Principali misure di protezione antincendio; 
- evacuazione in caso di incendio; 
- chiamata dei soccorsi. 
3) ESERCITAZIONI PRATICHE (2 ORE) 
- Presa visione e chiarimenti sugli estintori portatili; 
- istruzioni sull’uso degli estintori portatili effettuata o
avvalendosi di sussidi audiovisivi o tramite dimostra-
zione pratica. 
CORSO B: CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ A

RISCHIO DI INCENDIO MEDIO (DURATA 8 ORE)
1) L’INCENDIO E LA PREVENZIONE INCENDI (2 ORE) 
- Principi sulla combustione e l’incendio;
- le sostanze estinguenti; 
- triangolo della combustione, 
- le principali cause di un incendio; 
- rischi alle persone in caso di incendio; 
- principali accorgimenti e misure per prevenire gli
incendi. 

2) PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROCEDURE DA ADOTTARE IN

CASO DI INCENDIO (3 ORE) 
- Le principali misure di protezione contro gli incen-
di; 
- vie di esodo; 
- procedure da adottare quando si scopre un incendio
o in caso di allarme; 
- procedure per l’evacuazione; 
- rapporti con i vigili del fuoco; 
- attrezzature e impianti di estinzione; 
- sistemi di allarme; 
- segnaletica di sicurezza; 
- illuminazione di emergenza. 
3) ESERCITAZIONI PRATICHE (3 ORE) 
- Presa visione e chiarimenti sui mezzi di estinzione
più diffusi; 
- presa visione e chiarimenti sulle attrezzature di pro-
tezione individuale; 
- esercitazioni sull’uso degli estintori portatili e
modalità di utilizzo di naspi e idranti. 
CORSO C: CORSO PER ADDETTI ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ A

RISCHIO DI INCENDIO ELEVATO (DURATA 16 ORE) 
1) L’INCENDIO E LA PREVENZIONE INCENDI (4 ORE) 
- Principi sulla combustione; 
- le principali cause di incendio in relazione allo spe-
cifico ambiente di lavoro; 
- le sostanze estinguenti; 
- i rischi alle persone e all’ambiente; 
- specifiche misure di prevenzione incendi; 
- accorgimenti comportamentali per prevenire gli
incendi; 
- l’importanza del controllo degli ambienti di lavoro; 
- l’importanza delle verifiche e delle manutenzioni sui
presidi antincendio. 
2) LA PROTEZIONE ANTINCENDIO (4 ORE) 
- Misure di protezione passiva; 
- vie di esodo, compartimentazione, distanziamenti; 
- attrezzature e impianti di estinzione; 
- sistemi di allarme; 
- segnaletica di sicurezza; 
- impianti elettrici di sicurezza; 
- illuminazione di sicurezza. 
3) PROCEDURE DA ADOTTARE IN CASO DI INCENDIO (4 ORE) 
- Procedure da adottare quando si scopre un incen-
dio;
- procedure da adottare in caso di allarme; 
- modalità di evacuazione; 
- modalità di chiamata dei servizi di soccorso; 
- collaborazione con i vigili del fuoco in caso di inter-
vento; 
- esemplificazione di una situazione di emergenza e
modalità procedurali-operative. 
4) ESERCITAZIONI PRATICHE (4 ORE)
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- Presa visione e chiarimenti sulle principali attrezza-
ture e impianti di spegnimento;
- presa visione sulle attrezzature di protezione indivi-
duale (maschere, autoprotettore, tute ecc.);
- esercitazione sull’uso delle attrezzature di spegni-
mento e di protezione individuale.

ALLEGATO X
LUOGHI DI LAVORO OVE SI SVOLGONO ATTIVITÀ
PREVISTE DALL’ART. 6, COMMA 3 

Si riporta l’elenco dei luoghi di lavoro ove si svolgo-
no attività per le quali, ai sensi dell’art. 6, comma 3, è
previsto che i lavoratori incaricati dell’attuazione delle
misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e
gestione delle emergenze, conseguano l’attestato di
idoneità tecnica di cui all’art. 3 della legge 28 novem-
bre 1996, n. 609: 
a) industrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del DPR
n. 175/1988, e successive modifiche ed integrazioni;
b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combu-
stibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi
superficie superiore a 10.000 mq;
g) attività commerciali e/o espositive con superficie

aperta al pubblico superiore a 5000 mq;
h)1 aeroporti, stazioni ferroviarie con superficie, al
chiuso, aperta al pubblico, superiore a 5000 mq e
metropolitane; 
i) alberghi con oltre 100 posti letto; 
l) ospedali, case di cura e case di ricovero per anziani; 
m) scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 per-
sone presenti; 
n) uffici con oltre 500 dipendenti; 
o) locali di spettacolo e trattenimento con capienza
superiore a 100 posti; 
p) edifici pregevoli per arte e storia, sottoposti alla
vigilanza dello Stato ai sensi del R.D. 7 novembre
1942 n. 1564, adibiti a musei, gallerie, collezioni,
biblioteche, archivi, con superficie aperta a pubblico
superiore a 1000 mq; 
q) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la
costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie,
caverne, pozzi e opere simili di lunghezza superiore a
50 m; 
r) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano
esplosivi. 

1 Lettera così modificata dal DECRETO 8 settembre 1999,
Ministero dell’Interno, Modificazione al decreto 10 marzo
1998 recante: “Criteri generali di sicurezza antincendio e per
la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro” (pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 223 del 22 settembre 1999).
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Decreto del Presidente della Repubblica 12
gennaio 1998, n. 37
Regolamento recante disciplina dei procedimenti
relativi alla prevenzione incendi, a norma dell’art. 20,
comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59 
(Gazzetta Ufficiale n° 57 del 10/03/1998).

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
Visto l’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59,
Allegato I, n. 14; 
Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400; 
Vista la legge 26 luglio 1965, n. 966, e successive
modificazioni; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29
luglio 1982, n. 577, e successive modificazioni; 
Vista la legge 7 dicembre 1984, n. 818, e successive
modificazioni;
Visto il decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio
1982, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 9
aprile 1982; 
Visto il decreto del Ministro dell’interno 8 marzo
1985, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 95 del 22 aprile 1985; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 5 agosto 1997; 
Acquisito il parere delle competenti commissioni
della Camera dei deputati e del Senato della Repub-
blica; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunan-
za del 1 dicembre 1997; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 23 dicembre 1997; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e del Ministro per la funzione pubblica e gli affa-
ri regionali, di concerto con il Ministro dell’interno; 
EMANA il seguente regolamento: 

Art. 1 – Oggetto del regolamento. 
1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti
di controllo delle condizioni di sicurezza per la pre-
venzione incendi attribuiti, in base alla vigente nor-
mativa, alla competenza dei comandi provinciali dei
vigili del fuoco, per le fasi relative all’esame dei pro-
getti, agli accertamenti sopralluogo, all’esercizio delle
attività soggette a controllo, all’approvazione delle
deroghe alla normativa di conformità. 
2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del rego-
lamento gli adempimenti previsti per il settore delle
attività industriali a rischio di incidente rilevante sog-
gette alla disciplina della notifica ai sensi del decreto

del Presidente della Repubblica del 17 maggio 1988,
n. 175, e successive modificazioni e integrazioni. 
3. Ai sensi del presente regolamento, il comando pro-
vinciale dei vigili del fuoco è denominato “comando”. 
4. Nell’ambito di applicazione del presente regola-
mento rientrano tutte le attività soggette alle visite e ai
controlli di prevenzione incendi di cui al decreto del
Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, e successive
modifiche e integrazioni. 
5. Al fine di garantire l’uniformità delle procedure
nonché la trasparenza e la speditezza dell’attività
amministrativa, le modalità di presentazione delle
domande per l’avvio dei procedimenti oggetto del
presente regolamento, il contenuto delle stesse e la
relativa documentazione da allegare sono disciplina-
te con decreto del Ministro dell’interno di concerto il
Ministro per la funzione pubblica. Con lo stesso
decreto sono fissati criteri uniformi per lo svolgimen-
to dei servizi a pagamento resi da parte dei comandi. 

Art. 2. – Parere di conformità.
1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui
al comma 4 dell’articolo 1 sono tenuti a richiedere al
comando l’esame dei progetti di nuovi impianti o
costruzioni o di modifiche di quelli esistenti. 
2. Il comando esamina i progetti e si pronuncia sulla
conformità degli stessi alla normativa antincendio
entro quarantacinque giorni dalla data di presentazio-
ne. Qualora la complessità del progetto lo richieda, il
predetto termine, previa comunicazione all’interessa-
to entro 15 giorni dalla data di presentazione del pro-
getto, è differito al novantesimo giorno. In caso di
documentazione incompleta o irregolare ovvero nel
caso in cui il comando ritenga assolutamente indi-
spensabile richiedere al soggetto interessato l’inte-
grazione della documentazione presentata, il termine
è interrotto, per una sola volta, e riprende a decorrere
dalla data di ricevimento della documentazione inte-
grativa richiesta. Ove il comando non si esprima nei
termini prescritti, il progetto si intende respinto. 

Art. 3. – Rilascio del certificato di prevenzione
incendi.
1. Completate le opere di cui al progetto approvato,
gli enti e privati sono tenuti a presentare al comando
domanda di sopralluogo in conformità a quanto pre-
visto nel decreto di cui all’art. 1, comma 5. 
2. Entro novanta giorni dalla data di presentazione
della domanda il comando effettua il sopralluogo per
accertare il rispetto delle prescrizioni previste dalla
normativa di prevenzione degli incendi nonché la
sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio
richiesti. Tale termine può essere prorogato, per una
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sola volta, di quarantacinque giorni, dandone motiva-
ta comunicazione all’interessato. 
3. Entro quindici giorni dalla data di effettuazione del
sopralluogo viene rilasciato all’interessato, in caso di
esito positivo, il certificato di prevenzione incendi che
costituisce, ai soli fini antincendio, il nulla osta all’e-
sercizio dell’attività. 
4. Qualora venga riscontrata la mancanza dei requisi-
ti di sicurezza richiesti, il comando ne dà immediata
comunicazione all’interessato e alle autorità compe-
tenti ai fini dell’adozione dei relativi provvedimenti. 
5. Fatto salvo quanto disposto dal comma 1, l’inte-
ressato, in attesa del sopralluogo, può presentare al
comando una dichiarazione, corredata da certifica-
zioni di conformità dei lavori eseguiti al progetto
approvato, con la quale attesta che sono state rispet-
tate le prescrizioni vigenti in materia di sicurezza
antincendio e si impegna al rispetto degli obblighi
di cui all’art. 5. Il comando rilascia all’interessato
contestuale ricevuta dell’avvenuta presentazione
della dichiarazione che costituisce, ai soli fini antin-
cendio, autorizzazione provvisoria all’esercizio del-
l’attività. 
6. Al fine di evitare duplicazioni, nel rispetto del cri-
terio di economicità, qualora il sopralluogo richiesto
dall’interessato debba essere effettuato dal comando
nel corso di un procedimento di autorizzazione che
preveda un atto deliberativo propedeutico emesso da
organi collegiali dei quali è chiamato a far parte il
comando stesso, il termine di cui al comma 2 non si
applica dovendosi far riferimento ai termini procedi-
mentali ivi stabiliti. 

Art. 4. – Rinnovo del certificato di prevenzione
incendi. 
1. Ai fini del rinnovo del certificato di prevenzione
incendi, gli interessati presentano al comando, in
tempo utile e comunque prima della scadenza del
certificato, apposita domanda conforme alle previsio-
ni contenute nel decreto di cui all’art. 1, comma 5,
corredata da una dichiarazione del responsabile del-
l’attività, attestante che non è mutata la situazione
riscontrata alla data del rilascio del certificato stesso,
e da una perizia giurata, comprovante l’efficienza dei
dispositivi, nonché dei sistemi e degli impianti antin-
cendio. Il comando, sulla base della documentazione
prodotta, provvede entro quindici giorni dalla data di
presentazione della domanda. 

Art. 5. – Obblighi connessi con l’esercizio dell’atti-
vità. 
1. Gli enti e i privati responsabili di attività soggette
ai controlli di prevenzione incendi hanno l’obbligo di

mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositi-
vi, le attrezzature e le altre misure di sicurezza antin-
cendio adottate e di effettuare verifiche di controllo e
interventi di manutenzione secondo le cadenze tem-
porali che sono indicate dal comando nel certificato
di prevenzione o all’atto del rilascio della ricevuta a
seguito della dichiarazione di cui all’art. 3, comma 5.
Essi provvedono, in particolare, ad assicurare un’ade-
guata informazione e formazione del personale dipen-
dente sui rischi di incendio connessi con la specifica
attività, sulle misure di prevenzione e protezione
adottate, sulle precauzioni da osservare per evitare
l’insorgere di un incendio e sulle procedure da attua-
re in caso di incendio. 
2. I controlli, le verifiche, gli interventi di manuten-
zione, l’informazione e la formazione del personale,
che vengono effettuati, devono essere annotati in un
apposito registro a cura dei responsabili dell’attività.
Tale registro deve essere mantenuto aggiornato e reso
disponibile ai fini dei controlli di competenza del
comando. 
3. Ogni modifica delle strutture o degli impianti ovve-
ro delle condizioni di esercizio dell’attività, che com-
portano una alterazione delle preesistenti condizioni
di sicurezza antincendio, obbliga l’interessato ad
avviare nuovamente le procedure previste dagli arti-
coli 2 e 3 del presente regolamento. 

Art. 6. – Procedimento di deroga.
1. Qualora gli insediamenti o gli impianti sottoposti a
controllo di prevenzione incendi e le attività in essi
svolte presentino caratteristiche tali da non consenti-
re l’integrale osservanza della normativa vigente, gli
interessati, secondo le modalità stabilite dal decreto
di cui all’art. 1, comma 5, possono presentare al
comando domanda motivata per la deroga al rispetto
delle condizioni prescritte. 
2. Il comando esamina la domanda e, con proprio
motivato parere, la trasmette entro trenta giorni dal
ricevimento, all’ispettorato regionale dei vigili del
fuoco. L’ispettore regionale, sentito il comitato tecni-
co regionale di prevenzione incendi, di cui all’art. 20
del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio
1982, n. 577, si pronuncia entro sessanta giorni dalla
ricezione, dandone contestuale comunicazione al
comando e al richiedente. L’ispettore regionale dei
vigili del fuoco trasmette ai competenti organi tecnici
centrali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco i dati
inerenti alle deroghe esaminate per la costituzione di
una banca dati, da utilizzare per garantire i necessari
indirizzi e l’uniformità applicativa nei procedimenti di
deroga. 



Art. 7. – Nulla osta provvisorio. 
1. I soggetti che hanno ottenuto il nulla osta provvi-
sorio per le attività sottoposte ai controlli di preven-
zione incendi ai sensi dell’art. 2 della legge 7 dicem-
bre 1984, n. 818, sono tenuti all’osservanza delle
misure più urgenti ed essenziali di prevenzione
incendi indicate nel decreto del Ministro dell’interno
8 marzo 1985, nonché all’osservanza degli obblighi
di cui all’art. 5 del presente regolamento. Il nulla osta
provvisorio consente l’esercizio dell’attività ai soli fini
antincendio, salvo l’adempimento agli obblighi previ-
sti dalla normativa in materia di prevenzione incendi,
ivi compresi gli obblighi conseguenti alle modifiche
degli impianti e costruzioni esistenti nonché quelli
previsti nei casi richiamati all’art. 4, comma secondo,
della legge 26 luglio 1965, n. 966, nei termini stabi-
liti dalle specifiche direttive emanate dal Ministero
dell’interno per singole attività o gruppi di attività di
cui all’Allegato al decreto del Ministro dell’interno 16
febbraio 1982. Tali direttive, ove non già emanate,
devono essere adottate entro il 31 dicembre 20051.

Art. 8. – Norme transitorie.
1. Alle domande presentate ai comandi prima della
data di entrata in vigore del presente regolamento, ai
fini della acquisizione di pareri su progetti, di certifi-
cazioni di prevenzione incendi, di autorizzazioni in
deroga e per le quali alla stessa data non si sia anco-
ra provveduto, si applica la disciplina del presente
regolamento. In tali casi si intende per data di pre-
sentazione della domanda quella dell’entrata in vigo-
re dello stesso regolamento o quella di trasmissione
di documentazione aggiuntiva, ove necessaria,
richiesta dal comando. 

Art. 9. – Abrogazioni. 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento sono abrogate le seguenti norme: 
a) articoli 10, comma quinto; 11, comma primo, let-
tera d); 15, comma primo, numero 5); 21 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n.
577; 
b) articoli 2, commi quinto, sesto, settimo, ottavo; e 4
della legge 7 dicembre 1984, n. 818. 

Art. 10. – Entrata in vigore. 
1. Il presente regolamento entra in vigore il sessan-
tesimo giorno successivo alla data della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

1 Il comma è stato così corretto da:
- Il Decreto-legge 22 ottobre 2002, n. 236, convertito in legge
con modificazioni dalla legge 27 dicembre 202, n. 236 ha
sostituito le parole “entro tre anni dall’emanazione del pre-
sente regolamento” con “entro il 31 dicembre 2003”; 
- Il Decreto-legge 24 giugno 2003, n. 147, convertito in legge
con modificazioni dalla legge 1 agosto 2003, n. 200 ha sosti-
tuito le parole “entro il 31 dicembre 2003” con “entro il 31
dicembre 2004”;
- Il Decreto-legge 9 novembre 2004, n. 266, convertito in
legge con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 306
ha sostituito le parole “entro il 31 dicembre 2004” con “entro
il 31 dicembre 2005” [ndr].
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Decreto Ministeriale Int. 4 maggio 1998
Disposizioni relative alle modalità di presentazione e
al contenuto delle domande per l’avvio dei procedi-
menti di prevenzione incendi, nonché all’uniformità
dei connessi servizi resi dai comandi provinciali dei
vigili del fuoco
(Gazzetta Ufficiale n° 104 del 7/5/1998)

Art. 1. – Domanda di parere di conformità sui pro-
getti.
1. La domanda di parere di conformità sui progetti, di
cui all’art. 2 del decreto del Presidente della Repub-
blica 12 gennaio 1998, n. 37, è redatta in duplice
copia, di cui una in bollo, e va presentata al Coman-
do provinciale dei vigili del fuoco competente per ter-
ritorio. La domanda deve contenere:
a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di
ente o società, del suo legale rappresentante;
b) la specificazione dell’attività principale e delle
eventuali attività secondarie, elencate nella tabella
allegata al decreto del Ministro dell’interno 16 feb-
braio 1982 e successive modifiche e integrazioni,
interessate dal progetto;
c) ubicazione prevista per la realizzazione delle opere.
2. Alla domanda sono allegati:
a) documentazione tecnico progettuale, in duplice
copia, a firma di tecnico abilitato e conforme a quan-
to specificato nell’Allegato I al presente decreto;
b) attestato del versamento effettuato a mezzo di
conto corrente postale a favore della Tesoreria pro-
vinciale dello Stato, ai sensi della legge 26 luglio
1965, n. 966.

Art. 2. – Domanda di sopralluogo ai fini del rilascio
del certificato di prevenzione incendi.
1. La domanda di sopralluogo finalizzata al rilascio di
certificato di prevenzione incendi di cui all’art. 3,
comma 1, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 12 gennaio 1998, n. 37, è redatta in duplice copia,
di cui una in bollo, e va presentata al Comando pro-
vinciale dei vigili del fuoco competente per territorio.
La domanda deve contenere:
a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di
ente e società, del suo legale rappresentante;
b) specificazione dell’attività principale e delle even-
tuali attività secondarie, elencate nell’Allegato al
decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, e
successive modifiche e integrazioni, per le quali si
chiede il rilascio del certificato di prevenzione incen-
di, nonché la loro ubicazione;
c) estremi di approvazione del progetto da parte del
Comando provinciale vigili del fuoco.
2. Alla domanda sono allegati:

a) copia del parere rilasciato dal Comando provincia-
le dei vigili del fuoco sul progetto;
b) dichiarazioni e certificazioni, secondo quanto spe-
cificato nell’Allegato II al presente decreto, atte a
comprovare che le strutture, gli impianti, le attrezza-
ture e le opere di finitura sono stati realizzati, instal-
lati o posti in opera in conformità alla vigente norma-
tiva in materia di sicurezza antincendio;
c) attestato del versamento effettuato a mezzo di conto
corrente postale a favore della Tesoreria provinciale
dello Stato, ai sensi della legge 26 luglio 1965, n.
966.

Art. 3. – Dichiarazione di inizio attività.
1. La dichiarazione prevista dall’art. 3, comma 5, del
decreto del Presidente della Repubblica 17 gennaio
1998, n. 37, è redatta in duplice copia, di cui una in
bollo, secondo il modello riportato in Allegato III del
presente decreto e va presentata al Comando pro-
vinciale dei vigili del fuoco competente per terri-
torio.
2. La suddetta dichiarazione va resa come atto noto-
rio o dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà,
secondo le forme di legge.

Art. 4. Domanda di rinnovo del certificato di preven-
zione incendi.
1. La domanda di rinnovo del certificato di prevenzio-
ne incendi, di cui all’art. 4 del decreto del Presidente
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, è redatta in
duplice copia, di cui una in bollo, e va presentata al
Comando provinciale dei vigili del fuoco competente
per territorio. La domanda deve contenere:
a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di
ente o società, del suo legale rappresentante;
b) specificazione dell’attività principale e delle even-
tuali attività secondarie, elencate nell’Allegato al
decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, e
successive modifiche e integrazioni, per le quali si
chiede il rinnovo del certificato.
2. Alla domanda sono allegati:
a) copia del certificato di prevenzioni incendi in sca-
denza;
b) dichiarazione del responsabile dell’attività, redatta
secondo il modello riportato in Allegato IV al presen-
te decreto e resa, secondo le forme di legge, come
atto notorio o dichiarazione sostitutiva dell’atto di
notorietà;
c) perizia giurata attestante l’efficienza dei dispositivi,
dei sistemi e degli impianti finalizzati alla protezione
attiva antincendi, con esclusione delle attrezzature
mobili di estinzione, resa da professionista abilitato e
iscritto negli elenchi del Ministero dell’interno, ai
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sensi della legge 7 dicembre 1983, n. 818. Tale peri-
zia è redatta secondo il modello riportato in Allegato
V del presente decreto;
d) attestato del versamento effettuato a mezzo di
conto corrente postale a favore della Tesoreria pro-
vinciale dello Stato, ai sensi della legge 26 luglio
1965, n. 966.

Art. 5. – Domanda di deroga.
1. La domanda di deroga all’osservanza della vigente
normativa antincendi, di cui all’art. 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37,
è redatta in triplice copia, di cui una in bollo e va indi-
rizzata all’Ispettorato interregionale o regionale dei
vigili del fuoco, tramite il Comando provinciale dei
vigili del fuoco competente per territorio. La doman-
da deve contenere:
a) generalità e domicilio del richiedente o, nel caso di
ente o società, del suo legale rappresentante;
b) specificazione dell’attività principale e delle even-
tuali attività secondarie, elencate nell’Allegato al
decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, e
successive modifiche e integrazioni, oggetto della
domanda di deroga;
c) disposizioni normative alle quali si chiede di dero-
gare;
d) specificazione delle caratteristiche dell’attività o dei
vincoli esistenti che comportano l’impossibilità di
ottemperare alle disposizioni di cui alla lettera c).
2. Alla domanda sono allegati:
a) documentazione tecnica, in triplice copia, a firma
di tecnico abilitato, contenente quanto previsto dal-
l’Allegato I al presente decreto e integrata da una
valutazione sul rischio aggiuntivo conseguente alla
mancata osservanza delle disposizioni cui si intende
derogare e dalle misure tecniche che si ritengono
idonee a compensare il rischio aggiuntivo;
b) attestato del versamento effettuato a mezzo di
conto corrente postale a favore della Tesoreria pro-
vinciale dello Stato, ai sensi della legge 26 luglio
1965, n. 966.

Art. 6. – Adempimenti dei Comandi provinciali dei
vigili del fuoco.
1. Il Comando riporta su tutte le copie delle doman-
de, di cui ai precedenti articoli, la data di presentazio-
ne e il numero di protocollo, restituendo all’interessa-
to la copia prodotta in carta semplice.
2. La copia in bollo della dichiarazione di cui al pre-
cedente art. 3, contenente la data di presentazione
della medesima e il numero di protocollo dell’ufficio,

è restituita all’interessato munita del visto di ricezio-
ne del Comando, quale autorizzazione provvisoria ai
sensi dell’art. 3, comma 5, del decreto del Presidente
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37.
3. Il Comando provvede a comunicare al richiedente
il responsabile del procedimento, ai sensi della legge
7 agosto 1990, n. 241.
4. Il parere di conformità sui progetti e le autorizza-
zioni in deroga sono trasmessi agli interessati corre-
dati da una copia della documentazione grafico-illu-
strativa presentata, munita degli estremi identificativi
del parere o dell’autorizzazione.
5. Il Comando provvede al rinnovo del certificato di
prevenzione incendi, di cui all’art. 4, sulla base della
documentazione prodotta in Allegato alla domanda,
senza effettuare sopralluogo di verifica.

Art. 7. – Uniformità della durata dei servizi di preven-
zione incendi resi dai Comandi provinciali vigili del
fuoco.
1. La durata dei servizi di prevenzione incendi, resi
dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco, anche al
fine di stabilire l’importo dei corrispettivi di cui all’art.
6 della legge 26 luglio 1965, n. 966, e successive
modifiche e integrazioni, è riportata nella tabella di
cui all’Allegato VI al presente decreto, tenuto conto
del tipo di prestazione richiesta, della tipologia e della
complessità dell’attività soggetta a controllo.
2. Per le deroghe, la durata del servizio è calcolata
sulla base di quella prevista per i pareri di conformi-
tà del progetto delle corrispondenti attività maggiora-
ta del cinquanta per cento.
3. Qualora la richiesta interessi più attività singolar-
mente elencate nell’Allegato al decreto del Ministro
dell’interno 16 febbraio 1982, e successive modifiche
ed integrazioni, la durata del servizio è pari a quella
complessivamente risultante dalla durata prevista per
ogni singola attività.

Art. 8. – Disposizioni finali.
1. Qualora l’interessato intenda delegare altro sogget-
to per i necessari rapporti con il Comando, ne fa spe-
cifica indicazione, nelle forme di legge, in calce alla
domanda.
2. Il presente decreto entra in vigore nel medesimo
giorno di entrata in vigore del decreto del Presidente
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37.
I1 presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo
osservare.
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ALLEGATO I
DOCUMENTAZIONE TECNICA ALLEGATA AL PARE-
RE DI CONFORMITÀ SUI PROGETTI

La documentazione progettuale di prevenzione incen-
di attiene alle caratteristiche di sicurezza antincendio
delle attività elencate nel decreto del Ministro dell’in-
terno 16 febbraio 1982, e successive modifiche e
integrazioni, e consente di accertare la loro rispon-
denza alle vigenti norme o, in mancanza, ai criteri
generali di prevenzione incendi e in particolare com-
prende:
- scheda informativa generale;
- relazione tecnica;
- elaborati grafici.

A. DOCUMENTAZIONE RELATIVA AD ATTIVITÀ NON REGOLATE DA

SPECIFICHE DISPOSIZIONI ANTINCENDIO.

A.1. Scheda informativa generale.
La scheda informativa generale comprende:
a) informazioni generali sull’attività principale e sulle
eventuali attività secondarie soggette a controllo di
prevenzione incendi;
b) indicazioni del tipo di intervento in progetto: nuovo
insediamento o modifica, ampliamento o ristruttura-
zione di attività esistente.

A.2. Relazione tecnica.
La relazione tecnica evidenzia l’osservanza dei criteri
generali di sicurezza antincendio, tramite l’individua-
zione dei pericoli di incendio, la valutazione dei rischi
connessi e la descrizione delle misure di prevenzione
e protezione antincendio da attuare per ridurre i
rischi.
A.2.1. Individuazione dei pericoli di incendio.
La prima parte della relazione contiene l’indicazione
di elementi che permettono di individuare i pericoli
presenti nell’attività quali ad esempio:
- destinazione d’uso (generale e particolare);
- sostanze pericolose e loro modalità di stoccaggio;
- carico di incendio nei vari compartimenti;
- impianti di processo;
- lavorazioni;
- macchine, apparecchiature e attrezzi;
- movimentazioni interne;
- impianti tecnologici di servizio;
- aree a rischio specifico.
A.2.2. Descrizione delle condizioni ambientali.
La seconda parte della relazione contiene la descri-
zione delle condizioni ambientali nelle quali i perico-

li sono inseriti, al fine di consentire la valutazione del
rischio connesso ai pericoli individuati, quali ad
esempio:
- condizioni di accessibilità e viabilità;
- lay-out aziendale (distanziamenti, separazioni, iso-
lamento);
- caratteristiche degli edifici (tipologia edilizia, geo-
metria, volumetria, superfici, altezza, piani interrati,
articolazione planovolumetrica, compartimentazione
ecc.);
- aerazione (ventilazione);
- affollamento degli ambienti, con particolare riferi-
mento alla presenza di persone con ridotte o impedi-
te capacità motorie o sensoriali;
- vie di esodo.
A.2.3. Valutazione qualitativa del rischio.
La terza parte della relazione contiene la valutazione
qualitativa del livello di rischio, l’indicazione degli
obiettivi di sicurezza assunti e l’indicazione delle
azioni messe in atto per perseguirli.
A.2.4. Compensazione del rischio incendio (strategia
antincendio).
La quarta parte della relazione tecnica contiene la
descrizione dei provvedimenti da adottare nei con-
fronti dei pericoli, delle condizioni ambientali, e la
descrizione delle misure preventive e protettive
assunte, con particolare riguardo al comportamento
al fuoco delle strutture e dei materiali e ai presidi
antincendio, avendo riguardo alle norme tecniche di
prodotto prese a riferimento.
A.2.5 Gestione dell’emergenza.
Nell’ultima parte della relazione sono indicati, in via
generale, gli elementi strategici della pianificazione
dell’emergenza che dimostrino la perseguibilità del-
l’obiettivo della mitigazione del rischio residuo attra-
verso una efficiente organizzazione e gestione azien-
dale.

A.3. Elaborati grafici.
Gli elaborati grafici, preferibilmente nei formati non
superiori ad A2 e piegati in A4, comprendono:
a) planimetria generale in scala (da 1:2000 a 1:200),
a seconda delle dimensioni dell’insediamento, dalle
quali risultino:
- l’ubicazione delle attività;
- le condizioni di accessibilità all’area e di viabilità al
contorno, gli accessi pedonali e carrabili;
- le distanze di sicurezza esterne;
- le risorse idriche della zona (idranti esterni, pozzi,
corsi d’acqua, acquedotti e similari);
- gli impianti tecnologici esterni (cabine elettriche,
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elettrodotti, rete gas, impianti di distribuzione gas
tecnici);
- l’ubicazione degli organi di manovra degli impianti
di protezione antincendio e dei blocchi di emergenza
degli impianti tecnologici;
- quanto altro ritenuto utile per una descrizione com-
plessiva dell’attività ai fini antincendio, del contesto
territoriale in cui l’attività si inserisce e ogni altro utile
riferimento per le squadre di soccorso in caso di
intervento.
b) piante in scala da 1:50 a 1:200, a seconda della
dimensione dell’edificio o locale dell’attività, relative
a ciascun piano, recanti l’indicazione degli elementi
caratterizzanti il rischio di incendio e le misure di
sicurezza riportate nella relazione tecnica:
- la destinazione d’uso ai fini antincendio di ogni
locale con indicazione dei macchinari e impianti esi-
stenti;
- l’indicazione delle uscite, con il verso di apertura
delle porte, i corridoi, i vani scala, gli ascensori;
- le attrezzature mobili di estinzione e gli impianti di
protezione antincendio, se previsti;
- l’illuminazione di sicurezza.
c) sezioni ed eventuali prospetti degli edifici in scala
adeguata, tavole relative a impianti e macchinari di
particolare importanza ai fini della sicurezza antincen-
dio.

B. - DOCUMENTAZIONE RELATIVA AD ATTIVITÀ REGOLATE DA

SPECIFICHE DISPOSIZIONI ANTINCENDI

B.1. Scheda informativa generale.
La scheda informativa generale, per ogni attività sog-
getta al controllo, indica i medesimi elementi richie-
sti al punto A.1.

B.2. Relazione tecnica.
La relazione tecnica può limitarsi a dimostrare l’os-
servanza delle specifiche disposizioni tecniche di
prevenzione incendi.

B.3. Elaborati grafici.
Gli elaborati grafici comprendono i medesimi ele-
menti richiesti al punto A.3.

C. AMPLIAMENTI O MODIFICHE DI ATTIVITÀ ESISTENTI

Qualora il progetto riguardi un ampliamento, una
modifica o una ristrutturazione di una parte dell’attivi-
tà, gli elaborati relativi alla scheda informativa e alla
planimetria generale devono riguardare l’intero com-
plesso, mentre gli altri elaborati possono essere limi-
tati alla parte oggetto degli interventi stessi.

ALLEGATO II
DOCUMENTAZIONE TECNICA ALLEGATA ALLE
DOMANDE DI SOPRALLUOGO

La documentazione tecnica è atta a comprovare la
conformità delle opere alla normativa vigente ed è
riferita a:
a) strutture;
b) finiture;
c) impianti;
d) attrezzature e componenti di impianti con specifica
funzione ai fini della sicurezza antincendi, secondo
quanto di seguito specificato.

1. – Elementi strutturali portanti e/o separanti classi-
ficati ai fini della resistenza al fuoco (con esclusione
delle porte e degli elementi di chiusura).
1.1. La documentazione è costituita da:
a) certificazione di resistenza al fuoco dell’elemento.
Poiché la valutazione della classe di resistenza al
fuoco può essere di tipo sperimentale, analitico o
tabellare, la relativa certificazione è:
- a firma del direttore del laboratorio, per la valutazio-
ne di tipo sperimentale;
- a firma di professionista iscritto negli elenchi dei
Ministero dell’interno di cui alla legge 7 dicembre
1984, n. 818, per la valutazione analitica;
- a firma di professionista, per la valutazione di tipo
tabellare.
In tutti i casi in cui il metodo di verifica non consen-
ta di certificare anche i requisiti di resistenza (R), di
tenuta (E) e di isolamento (I) dell’elemento, è allegata
una valutazione a firma di professionista iscritto negli
elenchi del Ministero dell’interno di cui alla legge 7
dicembre 1984, n. 818, relativa a tali requisiti;
b) dichiarazione di corrispondenza dell’elemento in
opera, compreso l’eventuale rivestimento protettivo,
con quello certificato. Tale dichiarazione è redatta:
- da qualsiasi professionista, quando il grado di resi-
stenza al fuoco sia fornito da tabella;
- da professionista iscritto negli elenchi del Ministe-
ro dell’interno di cui alla legge 7 dicembre 1954, n.
818, negli altri casi.
Nel caso di elementi protetti con rivestimenti (vernici
intumescenti, intonaci o lastre), in mancanza di appo-
sita procedura di verifica della corretta posa in opera,
il professionista potrà avvalersi di una dichiarazione a
firma dell’installatore che riporti le modalità applica-
tive utilizzate e garantisca sulla loro corrispondenza
con quelle fornite dal produttore del rivestimento
(p.es. pulizia e sabbiatura del supporto, tipo e quan-
titativo di protettivo, ciclo di applicazione, modalità dì
giunzione delle lastre ecc.). La dichiarazione di corri-
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spondenza in questo caso riguarda le caratteristiche
strutturali dell’elemento e la sussistenza, nella situa-
zione reale, delle ipotesi di base adottate per la verifi-
ca (p.es. condizioni di sollecitazione, di applicazione
dei protettivi, di isolamento termico delle facce non
esposte all’incendio).
1.2. I rapporti di prova e le relazioni di calcolo (in
forma integrale a sintetica) relativi agli elementi di cui
al presente punto, acquisiti dal titolare in Allegato alle
relative certificazioni, sono trattenuti dal titolare stes-
so e tenuti a disposizione del Comando per eventua-
li controlli. A tale scopo, per relazione sintetica si
intende un elaborato che descriva l’elemento, le ipo-
tesi di base adottate per il calcolo e ogni altro dato
necessario e sufficiente per la eventuale riproducibi-
lità della verifica analitica.

2. – Materiali classificati ai fini della reazione al fuoco
e porte ed altri elementi di chiusura classificati ai fini
della resistenza al fuoco.
2.1. La documentazione è costituita da una dichiara-
zione di corretta posa in opera a firma dell’installato-
re, da cui si evincano tipologia, dati commerciali di
identificazione e ubicazione dei materiali o dei pro-
dotti, e alla quale sono allegate le dichiarazioni di
conformità del materiale o del prodotto da parte del
fornitore e le copie dell’omologazione del prototipo
prevista dalla vigente normativa.
2.2. I rapporti di prova relativi ai prodotti di cui al pre-
sente punto, per i quali non sia prevista l’omologa-
zione del prototipo, acquisiti dal titolare in Allegato
alle relative certificazioni, sono trattenuti dal titolare
stesso, purché siano tenuti a disposizione del
Comando per eventuali controlli.

3. – Impianti.
3.1. Impianti rilevanti ai fini della sicurezza antincen-
di, ricadenti nel campo di applicazione della legge n.
46 del 1990.
a) Sono considerati rilevanti ai fini della sicurezza
antincendi gli impianti:
- di produzione, di trasporto, di distribuzione e di uti-
lizzazione dell’energia elettrica;
- di protezione contro le scariche atmosferiche;
- di trasporto e utilizzazione di gas allo stato liquido
e aeriforme;
- di protezione antincendio.
b) La documentazione da allegare alla domanda di
sopralluogo è la dichiarazione di conformità prevista
dall’art. 9 della legge n. 46 del 1990. Il progetto e gli
allegati obbligatori sono tenuti a disposizione per

eventuali controlli. In tale dichiarazione è specifica-
to anche il rispetto degli obblighi previsti dal decre-
to del Presidente della Repubblica 15 novembre
1996, n. 661, per quanto riguarda la marcatura CE
di apparecchi a gas e l’attestato di conformità dei
dispositivi installati separatamente, e del decreto
legislativo 25 novembre 1996, n. 626, per quanto
riguarda la marcatura CE delle apparecchiature elet-
triche.
3.2. Impianti di protezione antincendio e di protezio-
ne contro le scariche atmosferiche non ricadenti nel
campo di applicazione della legge n. 46 del 1990.
a) Sono impianti di protezione antincendio gli
impianti:
- per l’estinzione degli incendi;
- per l’evacuazione del fumo e del calore;
- di rivelazione e segnalazione d’incendio.
b) La documentazione è costituita da una dichiarazio-
ne di corretta installazione e funzionamento da parte
dell’installatore, corredata di progetto, riferito alle
eventuali norme di prodotto e/o agli eventuali requi-
siti prestazionali previsti da disposizioni vigenti o da
prescrizioni del Comando provinciale VV.F. a firma di
professionista. In assenza di tale progetto, dovrà
essere presentata una certificazione (completa di
documentazione tecnica illustrativa) a firma di profes-
sionista iscritto negli elenchi di cui alla legge n. 818
del 1984 relativa agli stessi aspetti.
3.3. Impianti di utilizzazione, trasporto e distribuzio-
ne di fluidi infiammabili, combustibili o comburenti
non ricadenti nel campo di applicazione della legge n.
46 del 1990.
La documentazione è costituita dalla dichiarazione di
conformità a firma dell’installatore ed è corredata da
uno specifico progetto e da eventuali allegati obbli-
gatori. Nella dichiarazione è specificato, se pertinen-
te, anche il rispetto degli obblighi previsti dal decre-
to del Presidente della Repubblica 15 novembre
1996, n. 661, per quanto riguarda la marcatura CE di
apparecchi a gas e l’attestato di conformità dei dispo-
sitivi installati separatamente.

4. – Attrezzature e componenti di impianti con speci-
fica funzione ai fini della sicurezza antincendio.
La documentazione è costituita da una dichiarazione
di corretta installazione a firma dell’installatore, alla
quale è allegata la documentazione attestante la con-
formità del prodotto al prototipo approvato, certifica-
to o omologato dal Ministero dell’interno e la docu-
mentazione attestante la conformità del prodotto alla
norma tecnica di riferimento.
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ALLEGATO III
FAC-SIMILE DI DICHIARAZIONE PER DARE INIZIO
ALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ 
ai sensi dell’art. 3, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37.

Al Comando provinciale dei vigili del fuoco di Varese

I1 sottoscritto .............., con domicilio in ...............,
numero di telefono ..............., titolare dell’attività
............... sita in ..............., soggetta ai controlli dei
vigili del fuoco ai sensi del decreto del Ministro del-
l’interno 16 febbraio 1982, nella sua qualità di
............... della ...............,
Premesso che
a) in data ............... è stato richiesto a codesto
Comando l’accertamento-sopralluogo per il rilascio
del certificato di prevenzione incendi, secondo le
vigenti procedure, per l’attività ............... sita in
............... individuata al numero ............... del decre-
to del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982 e com-
prendente anche le attività di cui ai numeri
...............del decreto medesimo;
b) alla citata istanza sono state allegate le dichiara-
zioni e certificazioni di conformità dei lavori eseguiti
al progetto approvato da codesto Comando in data
............... con nota prot. ...............
DICHIARA
ai sensi dell’art. 3, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, al fine
di dare inizio all’esercizio dell’attività medesima in
attesa dell’accertamento-sopralluogo da parte di
codesto Comando, che l’attività di cui in premessa, è
stata realizzata nel rispetto delle prescrizioni vigenti
in materia di sicurezza antincendio.
Il sottoscritto dichiara, altresì, di essere a conoscen-
za degli obblighi di cui all’art. 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, alla
cui osservanza darà corso con la messa in esercizio
dell’attività.

Il titolare

ALLEGATO IV
FAC-SIMILE DI DICHIARAZIONE DA ALLEGARE
ALLA DOMANDA DI RINNOVO DEL CERTIFICATO DI
PREVENZIONE INCENDI

Al Comando provinciale dei vigili del fuoco di Varese

Il sottoscritto .............., con domicilio in ...............,
numero di telefono..............., titolare dell’attività

............... sita in ..............., soggetta ai controlli dei
vigili del fuoco ai sensi del decreto del Ministro del-
l’interno 16 febbraio 1982, nella sua qualità di
............... della ...............
Premesso che
in data ............... è stato rilasciato da codesto
Comando, a seguito di accertamento-sopralluogo, il
certificato di prevenzione incendi prot. ............. con
scadenza il ..............., per l’attività ............... sita in
............... individuata al numero............... del decreto
dei Ministro dell’interno 16 febbraio 1982 e com-
prendente anche le attività di cui ai numeri...............
del decreto medesimo;
DICHIARA
ai sensi e per le finalità di cui all’art. 4 del decreto del
Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37,
al fine dell’ottenimento del rinnovo del certificato in
premessa che la situazione riscontrata da codesto
Comando alla data di rilascio del citato certificato in
scadenza non è mutata.
I1 sottoscritto dichiara, altresì, l’osservanza degli
obblighi connessi con l’esercizio dell’attività, di cui
all’art. 5, commi 1 e 2, del decreto del Presidente
della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37.

Il titolare

ALLEGATO V
FAC-SIMILE DI PERIZIA GIURATA ATTESTANTE LA
FUNZIONALITÀ E L’EFFICIENZA DEGLI IMPIANTI DI
PROTEZIONE ATTIVA ANTINCENDI

Perizia sulla funzionalità ed efficienza degli impianti
di protezione antincendio a servizio dell’attività
............... sita in ..............., soggetta ai controlli dei
vigili del fuoco ai sensi del decreto del Ministro del-
l’interno 16 febbraio 1982, in relazione alla quale è
stato rilasciato il certificato di prevenzione incendi
prot. ............... in data ............... 
I1 sottoscritto .............., con domicilio in ...............,
iscritto al ............... della provincia di ............... con
numero............... e inserito negli elenchi del Ministe-
ro dell’interno di cui alla legge 7 dicembre 1984, n.
818, con numero ..............., a seguito dell’incarico
conferitogli dai titolare dell’attività in premessa, ha
effettuato in data ............... un sopralluogo tecnico
presso l’indirizzo della medesima, per verificare la
funzionalità e l’efficienza dei seguenti impianti di pro-
tezione antincendio ...............
Visti i risultati dei controlli e delle verifiche effettuati,
il sottoscritto certifica che i predetti impianti sono
efficienti e perfettamente funzionanti.
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La presente perizia è redatta esclusivamente al fine
del rinnovo del certificato di prevenzione incendi di
cui in premessa. 
Il professionista

ALLEGATO VI
ELENCO DELLE ATTIVITÀ SOGGETTE 
AL CONTROLLO DI PREVENZIONE INCENDI
(Omissis)
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Decreto del Presidente della Repubblica 27
luglio 1982, n. 577 
Approvazione del regolamento concernente l’espleta-
mento dei servizi di prevenzione e di vigilanza antin-
cendi.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l’art. 87 della Costituzione;
Visto l’art. 2, primo comma, della legge 18 luglio
1980, n. 406, che prevede l’emanazione delle dispo-
sizioni intese a regolare l’espletamento dei servizi di
prevenzione e vigilanza antincendi, da assolversi dai
vari organi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco ai
sensi delle leggi 27 dicembre 1941, n. 1570, 13 mag-
gio 1961, n. 469 e 26 luglio 1965, n. 966, nonché del
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile
1955, n. 547;
Sentite le competenti commissioni della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica;
Udito il parere del Consiglio di Stato;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 23 luglio 1982;
Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale;
DECRETA:
È approvato l’annesso regolamento concernente l’e-
spletamento dei servizi di prevenzione e vigilanza
antincendi, vistato dal Ministro proponente.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sarà inserito nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti della Repubblica italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di
farlo osservare.

Regolamento concernente “Norme sui servizi di pre-
venzione incendi’’ in esecuzione dell’art. 2 della legge
18 luglio 1980, n. 406

TITOLO I
Finalità e caratteristiche generali

Art. 1. – Obiettivi e competenze.
La prevenzione incendi costituisce servizio di interes-
se pubblico per il conseguimento di obiettivi di sicu-
rezza della vita umana e incolumità delle persone e di
tutela dei beni e dell’ambiente secondo criteri appli-
cativi uniformi nel territorio nazionale. Il servizio di
prevenzione incendi costituisce compito istituzionale
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

Art. 2. – Definizione.
Per “prevenzione incendi” si intende la materia di
rilevanza interdisciplinare, nel cui ambito vengono

promossi, studiati, predisposti e sperimentati misure,
provvedimenti, accorgimenti e modi di azione intesi a
evitare, secondo le norme emanate dagli organi com-
petenti, l’insorgenza di un incendio e a limitarne le
conseguenze.

Art. 3. – Principi di base e misure tecniche fonda-
mentali.
Per il conseguimento delle finalità perseguite dal
presente decreto del Presidente della Repubblica si
provvede, oltre che mediante controlli, anche
mediante norme tecniche che vengono adottate dal
Ministero dell’interno di concerto con le ammini-
strazioni di volta in volta interessate. Le predette
norme, fondate su presupposti tecnico-scientifici
generali in relazione alle situazioni di rischio tipiche
da prevenire, dovranno specificare: 1) misure, prov-
vedimenti e accorgimenti operativi intesi a ridurre le
probabilità dell’insorgere dell’incendio quali dispo-
sitivi, sistemi, impianti, procedure di svolgimento di
determinate operazioni atti a influire sulle sorgenti
d’ignizione, sul materiale combustibile e sull’agente
ossidante; 2) misure, provvedimenti e accorgimenti
operativi atti a limitare le conseguenze dell’incendio
quali sistemi, dispositivi e caratteristiche costrutti-
ve, sistemi per le vie d’esodo d’emergenza, disposi-
tivi, impianti, distanziamenti, compartimentazioni e
simili;
3) apprestamenti e misure antincendi predisposti a
cura di titolari di attività comportanti notevoli livelli di
rischio ai sensi di quanto fissato dall’art. 2, comma
c), della legge 13 maggio 1961, n. 469.

Art. 4. – Collegamenti con le normative antinfortuni-
stiche e con il Servizio sanitario nazionale.
Nel rispetto delle attribuzioni assegnate in via prima-
ria ad altri enti e organismi, la prevenzione incendi si
esplica, ai sensi degli articoli 36 e 37 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547,
anche nel settore della prevenzione degli infortuni sul
lavoro e concorre al conseguimento degli obiettivi
specificati nella legge 23 dicembre 1978, n. 833, sul-
l’istituzione del Servizio sanitario nazionale. In tale
ambito, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con i Ministri della sanità e del lavoro e della
previdenza sociale, saranno determinati il ruolo, le
competenze e i collegamenti del servizio di preven-
zione incendi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
al fine del coordinamento dell’azione svolta da uffici
statali con quelli regionali, a norma dell’art. 3 della
legge 22 luglio 1975, n. 382, e con organismi, pub-
blici o privati, operanti istituzionalmente nelle materie
indicate al primo comma.
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Art. 5. – Collegamenti con organismi internazionali.
Nell’ambito delle direttive generali del Ministro del-
l’interno, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco
coordina la propria azione nel settore della preven-
zione incendi in conformità alle iniziative della
Comunità economica europea e di altri organismi
internazionali, al fine preminente di armonizzare le
prassi e i criteri informatori nazionali con quelli
comunitari o internazionali, anche mediante siste-
matici scambi di conoscenze e di esperienze rivolte
al progresso e all’aggiornamento del settore mede-
simo.

Art. 6. – Collegamenti con organismi nazionali.
Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, oltreché con i
collegamenti di cui al precedente art. 5, programma,
coordina e sviluppa l’attività di prevenzione incendi
nei suoi aspetti interdisciplinari mediante la più
ampia collaborazione con gli organismi nazionali
competenti in materia, anche attraverso seminari,
riunioni, iniziative didattiche, esercitazioni e dimo-
strazioni pratiche.

Art. 7. – Attività formative.
((1. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile promuove la formazione
del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
nonché la verifica dei risultati conseguiti, e la diffu-
sione della cultura in materia di sicurezza antincendi,
anche attraverso seminari, convegni, cicli di forma-
zione, collegamenti con le istituzioni, le strutture sco-
lastiche, quelle universitarie, anche internazionali, e
la comunità scientifica.
2. In relazione alle esigenze connesse all’espletamen-
to delle attività in materia di prevenzione incendi dei
tecnici dipendenti delle altre amministrazioni dello
Stato, dei liberi professionisti e degli addetti ai servi-
zi di sicurezza nei luoghi di lavoro, il Corpo naziona-
le dei vigili del fuoco, anche attraverso apposite con-
venzioni, definisce i contenuti e le modalità per lo
svolgimento dell’attività formativa, a pagamento, in
materia. Le attività di cui al presente comma sono
svolte nei confronti delle Forze armate a seguito di
richiesta dell’Amministrazione della difesa.
3. Le attività didattiche e quelle di cui al comma 2
sono svolte dalla Direzione centrale per la formazione
del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile e dalle strutture territo-
riali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. La Dire-
zione centrale per la prevenzione e la sicurezza tecni-
ca, fornisce le indicazioni attinenti alle esigenze e agli
obiettivi del servizio di prevenzione incendi.))
In relazione alle esigenze emergenti dall’espletamen-

to del servizio di prevenzione incendi, verranno pro-
grammati in sede centrale i modi e i tempi per svol-
gere l’attività formativa relativa al personale del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco nonché la verifica dei
risultati conseguiti.
Tale attività formativa potrà comprendere seminari,
conferenze, cicli di formazione e di aggiornamento,
collegamenti con organi didattici e scientifici e potrà
essere articolata in varie sedi, incluse le scuole cen-
trali antincendi ed il centro studi ed esperienze antin-
cendi opportunamente adeguati per corrispondere a
tali compiti.

L’art. 7 è stato così sostituito dal D.P.R. 10 giugno
2004, n. 200, riportato alla fine.
N.B.: le sostituzioni/integrazioni al presente decreto
sono indicate tra doppie parentesi tonde (( ... )) o tra
virgolette; le abrogazioni, invece, sono tra parentesi
quadre o barrate.

TITOLO II
Servizi prevenzione incendi 

Art. 8. – Attività di prevenzione incendi.
Il servizio di prevenzione incendi comprende le
seguenti attività fondamentali: organizzazione e pro-
grammazione centrale e periferica del servizio; predi-
sposizione di norme generali e specificazioni tecni-
che e procedurali; studio, ricerca, sperimentazione e
prove su materiali, strutture, impianti, apparecchiatu-
re, ecc.; designazione in organi collegiali centrali e
periferici, interni o esterni all’Amministrazione del-
l’interno; esame di progetti di costruzioni e di instal-
lazioni industriali e civili; accertamenti sopralluogo
(visite tecniche).

Art. 9. – Competenze degli organi centrali.
Oltre alle competenze previste dalle vigenti disposi-
zioni, agli organi centrali del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco sono attribuite, in materia di preven-
zione incendi, le seguenti funzioni:
a) organizzazione generale e coordinamento delle
attività di prevenzione incendi;
b) rapporti, nel settore, con gli altri organi del Corpo;
c) prospettazione di esigenze e trasmissione di ele-
menti conoscitivi sulle norme di prevenzione incendi
al comitato di cui all’art. 10;
d) coordinamento degli adempimenti connessi agli
interventi da esplicare nel settore del Servizio sanita-
rio nazionale, ai sensi del precedente art. 4;
e) organizzazione e aggiornamento dell’attività di
documentazione, statistica e informazione inerenti la
prevenzione incendi;



f) organizzazione dell’attività di segreteria del comita-
to centrale tecnico-scientifico.

Art. 10. – Comitato centrale tecnico-scientifico per la
prevenzione incendi.
((1. È istituito, con decreto del Ministro dell’interno, il
comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzio-
ne incendi, avente i compiti indicati nell’articolo 11 e
così composto: 
a) ispettore generale capo del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, che lo presiede;
b) direttore centrale per la prevenzione e la sicurezza
tecnica, vicepresidente;
c) tre dirigenti scelti fra i direttori regionali dei vigili
del fuoco del soccorso pubblico e della difesa civile;
d) un dirigente della Direzione centrale per la preven-
zione e la sicurezza tecnica;
e) un dirigente della Direzione centrale per l’emergen-
za e il soccorso tecnico;
f) un dirigente della Direzione centrale per la forma-
zione;
g) tre dirigenti scelti fra i comandanti provinciali dei
vigili del fuoco;
h) un dirigente della carriera prefettizia dell’ufficio
affari legislativi del Dipartimento dei vigili del fuoco,
del soccorso pubblico e della difesa civile;
i) un rappresentante del Dipartimento della protezio-
ne civile;
l) un rappresentante del Ministero delle attività pro-
duttive;
m) un rappresentante del Ministero delle politiche
agricole e forestali;
n) un rappresentante del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio;
o) un rappresentante del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti;
p) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;
q) un rappresentante dell’Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza del lavoro;
r) due esperti delle istituzioni scientifiche universita-
rie designati dal Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca;
s) un esperto del Consiglio nazionale delle ricerche;
t) quattro esperti designati rispettivamente dai consi-
gli nazionali degli ordini e dei collegi professionali
degli ingegneri, degli architetti, dei geometri e dei
periti industriali;
u) un esperto dell’organizzazione sindacale dei diri-
genti dello Stato maggiormente rappresentativa sul
piano nazionale;
v) tre esperti delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale;

z) quattro esperti delle confederazioni dell’industria
del commercio, dell’agricoltura e dell’artigianato,
maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
aa) un esperto dell’associazione nazionale delle
imprese assicuratrici (ANIA);
bb) un esperto della “piccola industria”;
cc) un esperto della “proprietà” edilizia”.))

[È istituito, con decreto del Ministro dell’interno, il
comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzio-
ne incendi, avente i compiti indicati nel successivo
art. 11 e composto:
dall’ispettore generale capo del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, che lo presiede;
da un dirigente degli organi tecnici centrali del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco;
dal direttore del centro studi ed esperienze antin-
cendi;
da tre dirigenti scelti fra gli ispettori regionali e aero-
portuali;
da un funzionario dirigente amministrativo della Dire-
zione generale della protezione civile e dei servizi
antincendi del Ministero dell’interno;
da un esperto designato dal Consiglio nazionale delle
ricerche;
da un funzionario designato dal Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato;
da un rappresentante dell’Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza del lavoro;
da un funzionario designato dal Ministero del lavoro
e della previdenza sociale;
da un tecnico designato dal Ministero dei lavori pub-
blici;
da un ingegnere designato dal consiglio nazionale
dell’Ordine degli ingegneri;
da un architetto designato dal consiglio nazionale
dell’Ordine degli architetti;
da quattro esperti, designati rispettivamente dalle
confederazioni dell’industria, del commercio, dell’a-
gricoltura e dell’artigianato, maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale;
da un esperto designato dall’Associazione nazionale
delle imprese assicuratrici (ANIA);
da tre esperti, designati dalle organizzazioni sindaca-
li maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
da un rappresentante della “piccola industria” e uno
della “proprietà edilizia”].
Per ogni componente titolare del comitato è nomina-
to un membro supplente.
Il comitato dura in carica tre anni e i componenti pos-
sono essere riconfermati.
Il componente che, senza giustificato motivo, non
interviene per tre sedute consecutive, viene dichiara-
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to decaduto e ne viene richiesta la tempestiva sostitu-
zione.
Il comitato adotta i pareri di cui alla lettera d) dell’art.
11 a maggioranza dei presenti e ogni componente ha
facoltà di far verbalizzare il proprio dissenso**.
Funge da segretario un funzionario del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.

* Il primo comma dell’art. 10 è stato così sostituito dal
D.P.R. 10 giugno 2004, n. 200, riportato alla fine.
** Il comma quinto è stato così abrogato dall’art. 9 del D.P.R.
del 12 gennaio 1998, n. 37.

Art. 11. – Competenze del comitato centrale tecnico-
scientifico per la prevenzione incendi.
Il comitato centrale tecnico-scientifico per la preven-
zione incendi provvede:
a) all’elaborazione e all’aggiornamento delle norme
tecniche e procedurali in materia di prevenzione
incendi in armonia con quanto stabilito nel decreto di
cui all’art. 4, secondo comma;
b) a fornire il necessario apporto tecnico-scientifico
per l’elaborazione delle norme di prevenzione incendi
interessanti le macchine, gli impianti e le attrezzature
soggetti a omologazione di cui al penultimo comma
dell’art. 23 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, sul-
l’istituzione del Servizio sanitario nazionale;
c) a esprimere pareri su questioni e problemi ineren-
ti la prevenzione incendi;
d) a esprimere parere in ordine alle richieste di dero-
ga di cui all’art. 21 in attesa del riordinamento delle
norme di prevenzione incendi;
e) a richiedere agli organi del Corpo l’effettuazione di
studi, ricerche e progetti nella specifica materia. Nel-
l’espletamento delle proprie attribuzioni il comitato
potrà articolarsi in gruppi di lavoro.
Per determinati settori di competenza e per un tempo
limitato alle esigenze di elaborazione e di aggiorna-
mento di particolari norme tecniche, il comitato può
avvalersi dell’opera di esperti o di rappresentanti di
enti e organismi diversi da quelli indicati nel prece-
dente art. 10.
All’emanazione delle norme e delle specifiche tecni-
che, elaborate e aggiornate dal comitato centrale tec-
nico-scientifico per la prevenzione incendi si provve-
de mediante decreti del Ministero dell’interno con l’e-
ventuale concerto di altri Ministeri interessati.
Il comitato, all’inizio di ogni anno, formula il pro-
gramma generale della propria attività concernente i
compiti al medesimo attribuiti, nonché una relazione
sull’attività svolta nell’anno precedente.

Il testo della lettera d) del primo comma dell’art. 11 è stato
abrogato dall’art. 9 del D.P.R. del 12 gennaio 1998, n. 37.

Art. 12. – Attività di studio, ricerca e sperimentazione
di prevenzione incendi.
((1. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile, attraverso la competen-
te Direzione centrale, cura la promozione e l’attuazio-
ne degli studi, della ricerca, della sperimentazione e
della normazione nel settore della prevenzione incen-
di, ivi compresa la cooperazione con altri istituti, enti,
aziende, anche di rilievo internazionale, che operano
nel settore della ricerca. La Direzione centrale com-
petente adotta, per le predette finalità, specifici pro-
grammi annuali e pluriennali sottoposti all’ispettore
generale capo del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.
2. Le attività di studio, ricerca e sperimentazione pro-
mosse dal Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile concorrono a for-
nire elementi tecnico-scientifici da porsi a base dei
fondamenti attuativi della prevenzione incendi, relati-
vamente alla sicurezza delle opere, dei prodotti, dei
macchinari, degli impianti, delle attrezzature e dei
luoghi di lavoro, in armonia con le disposizioni
comunitarie.))
[Per la promozione e l’attuazione degli studi, della
ricerca e sperimentazione nel settore della prevenzio-
ne incendi, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco si
avvale del centro studi ed esperienze antincendi il
quale, a tali fini, può assumere idonee iniziative ivi
compresa la cooperazione con altri istituti, enti,
aziende che operano nel settore della ricerca.
Il centro studi ed esperienze antincendi formulerà in
tal senso specifici programmi annuali e pluriennali,
da approvarsi preventivamente da parte degli organi
tecnici centrali del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.
Il complesso delle attività di studio, ricerca e speri-
mentazione, di cui ai precedenti commi del presente
articolo, concorre a fornire elementi tecnico-scientifi-
ci da porsi a base dei fondamenti attuativi della pre-
venzione incendi, anche ai fini delle “omologazioni”
di macchinari, impianti e attrezzature.]

L’art. 12 è stato così sostituito dal D.P.R. 10 giugno 2004, n.
200, riportato alla fine.

Art. 13. – Esame dei progetti.
I competenti organi del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco provvedono, ai sensi dell’art. 37 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547,
all’esame preventivo dei progetti delle aziende e lavo-
razioni elencate nelle tabelle A e B del decreto del
Presidente della Repubblica 26 maggio 1959, n. 689,
per l’accertamento della rispondenza dei progetti
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stessi alle vigenti norme o, in mancanza, ai criteri tec-
nici di prevenzione incendi, tenendo presenti le fina-
lità e i principi di base di cui al precedente art. 3 e le
esigenze funzionali e costruttive degli insediamenti,
delle attività, degli impianti ecc.
Il motivato parere in merito all’esame preventivo dei
progetti deve essere comunicato agli interessati entro
il termine di novanta giorni dalla data di presentazio-
ne della richiesta corredata della prescritta documen-
tazione ovvero dalla data di perfezionamento della
richiesta medesima.
Le norme tecniche di prevenzione e le osservazioni
generali formulate sui progetti, nonché i pareri
espressi in materia dai competenti organi sono
comunicati ai sindaci ai fini di tutti gli interventi, gli
adeguamenti anche regolamentari, e i necessari
adempimenti da disporre nell’ambito di compe-
tenza.

Art. 14. – Visite tecniche.
Il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
tenuto anche conto di quanto verrà stabilito nel
decreto di cui all’art. 4, provvede agli accertamenti
sopralluogo presso gli insediamenti industriali e
civili, gli impianti e le attività soggetti al controllo di
prevenzione incendi al fine di valutare direttamente i
fattori di rischio, verificare la rispondenza alle
norme e ai criteri tecnici di prevenzione incendi e
l’attuazione delle prescrizioni e degli obblighi a cari-
co dei responsabili delle attività soggette a control-
lo. Gli accertamenti sopralluogo possono essere
effettuati:
a) su richiesta degli interessati per procedere al con-
trollo dell’osservanza delle prescrizioni impartite in
sede di esame dei progetti delle nuove attività e dei
nuovi impianti soggetti ai controlli stessi;
b) su richiesta dei soggetti interessati, a norma di
legge, alla sicurezza antincendi, al fine del controllo
dell’osservanza delle norme di prevenzione incendi
per le attività in esercizio;
c) per procedere al controllo di situazioni di potenzia-
le pericolo segnalate o comunque rilevate;
d) per procedere a controlli “a campione”, in base a
disposizioni da emanarsi da parte degli organi tecni-
ci del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
Per insediamenti industriali e impianti di tipo com-
plesso e a tecnologia avanzata, gli accertamenti so-
praluogo sono effettuati da una commissione compo-
sta da tre esperti in materia designati dal comitato
tecnico regionale di cui all’art. 20. Di detta commis-
sione deve far parte un componente del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.
Art. 15. – Adempimenti di enti e privati.

Gli enti e i privati sono tenuti a richiedere ai comandi
provinciali dei vigili del fuoco:
1) l’esame dei progetti di nuovi insediamenti indu-
striali e civili soggetti al controllo di prevenzione
incendi o dei progetti di modifiche o ampliamenti di
quelli esistenti;
2) le visite per il controllo dell’esecuzione delle pre-
scrizioni impartite;
3) le visite periodiche secondo le modalità stabilite
dal decreto di cui agli articoli 2 e 4 della legge 26
luglio 1965, n. 966;
4) le visite di collaudo a impianto o costruzione ulti-
mati, prima dell’inizio delle lavorazioni per le attività
indicate nelle tabelle A e B del decreto del Presidente
della Repubblica 26 maggio 1959, n. 689, ai sensi
dell’art. 37 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 27 aprile 1955, n. 547;
5) le visite di controllo al fine del rilascio del certifi-
cato di prevenzione incendi per manifestazioni di
qualsiasi genere da svolgersi in locali o luoghi aper-
ti al pubblico, sprovvisti di tale certificato.
Il certificato di prevenzione incendi non può essere
rilasciato prima di aver fatto verificare, nel termine
per l’adozione dei provvedimenti conseguenti
all’obbligo del preavviso alle autorità, dalla com-
missione di cui all’art. 141 del regio decreto 6 mag-
gio 1940, n. 635, le condizioni generali di sicurez-
za dei locali o dei luoghi indicati per lo svolgimen-
to delle manifestazioni.La validità del certificato di
prevenzione incendi, appositamente rilasciato per
l’occasione, è limitata alla durata della manifesta-
zione.
Le richieste di approvazione dei progetti e quelle delle
visite di controllo di cui sopra debbono essere inol-
trate al comando provinciale dei vigili del fuoco com-
petente per territorio e debbono essere corredate
dalla idonea documentazione tecnico-illustrativa
necessaria. In particolare, per insediamenti industria-
li e impianti di tipo complesso e a tecnologia avanza-
ta, le richieste di cui al presente comma debbono
essere corredate anche di studi analitici di sicurezza e
di affidabilità degli impianti di processo e dei sistemi
di protezione.
Dopo il rilascio del certificato di prevenzione incendi,
di cui al successivo art. 17, il responsabile dell’attivi-
tà è tenuto a osservare e a far osservare le limitazio-
ni, i divieti e, in genere, le condizioni di esercizio
indicate nel certificato stesso.
Il responsabile dell’attività per la quale è stato rila-
sciato il certificato di prevenzione incendi è altresì
tenuto a curare il mantenimento dell’efficienza dei
sistemi, dei dispositivi e delle attrezzature espressa-
mente finalizzati alla prevenzione incendi.
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Le determinazioni dei comandanti provinciali dei
vigili del fuoco sono atti definitivi.

Il testo del numero 5), comma primo, dell’art. 15 è stato
abrogato dall’art. 9 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37.

Art. 16. – Compiti dei comandi provinciali.
I comandi provinciali dei vigili del fuoco provvedono
alla organizzazione e al funzionamento del servizio di
prevenzione incendi. A tal fine essi adegueranno la
propria organizzazione interna alle esigenze della
migliore funzionalità del servizio, anche mediante la
programmazione del controllo delle attività con siste-
mi meccanizzati, secondo criteri stabiliti dagli organi
centrali del Corpo.
Accertata con le modalità di cui all’art. 14, l’osservan-
za delle norme di prevenzione incendi, i comandi pro-
vinciali dei vigili del fuoco rilasciano il “certificato di
prevenzione incendi” di cui al successivo art. 17
anche per insediamenti industriali e impianti di tipo
complesso e a tecnologia avanzata, sentito il parere
del comitato tecnico regionale di cui all’art. 20.
Qualora dai controlli effettuati, venga invece accerta-
ta l’inosservanza di norme o l’alterazione delle preesi-
stenti condizioni di sicurezza, i comandi provinciali
dei vigili del fuoco comunicano i propri rilievi all’au-
torità comunale e alle altre autorità competenti, ai fini
dell’adozione dei relativi provvedimenti.

Art. 17. – Certificato di prevenzione incendi.
((1. Il certificato di prevenzione incendi attesta il
rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa di
prevenzione degli incendi e la sussistenza dei requi-
siti di sicurezza antincendio richiesti.
2. Il certificato di cui al comma 1 è rilasciato a con-
clusione del procedimento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, e alle
altre disposizioni vigenti, fermo restando quanto pre-
visto dalle prescrizioni in materia di prevenzione
incendi a carico dei soggetti responsabili delle attivi-
tà e a carico dei soggetti responsabili dei progetti e
della documentazione tecnica richiesta.))
[Il certificato di prevenzione incendi attesta che l’atti-
vità sottoposta a controllo è conforme alle disposi-
zioni vigenti in materia e alle prescrizioni dell’autori-
tà competente.]

L’art. 17 è stato così sostituito dal D.P.R. 10 giugno 2004, n.
200, riportato alla fine.

Art. 18. – Procedure di prevenzione incendi.
Ai fini dell’approvazione di un progetto o del rilascio
del certificato di prevenzione incendi, i comandi pro-

vinciali dei vigili del fuoco, oltre agli accertamenti e
alle valutazioni direttamente eseguite, possono avva-
lersi, nei casi previsti dalla legge e dai regolamenti, di
certificazioni rilasciate da enti e laboratori legalmente
riconosciuti o da professionisti iscritti agli albi pro-
fessionali.
L’esito degli accertamenti sopralluogo svolti dal per-
sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, deve
essere formalizzato a mezzo di apposito verbale da
acquisire agli atti del comando provinciale.
Nella fase preliminare di progettazione i comandi
provinciali dei vigili del fuoco potranno valutare le
proposte dei professionisti e degli operatori privati
per l’individuazione delle soluzioni tecniche più ido-
nee a garantire le condizioni di sicurezza antincendio.

Art. 19. – Competenze degli ispettori regionali o
interregionali.
Gli ispettori regionali o interregionali:
a) coordinano l’attività di prevenzione incendi nel-
l’ambito della regione di competenza, ai fini di assi-
curare l’uniformità dei criteri applicativi delle norme e
delle disposizioni procedurali emanate dagli organi
tecnici centrali del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco;
b) avanzano proposte e suggerimenti desunti in base
allo svolgimento del servizio di prevenzione incendi
in sede regionale e suscettibili di applicazione su
scala nazionale;
c) presiedono i comitati tecnici regionali di cui al suc-
cessivo art. 20;
d) procedono all’esame, dal punto di vista della pre-
venzione incendi, dei progetti di realizzazione,
ampliamento o modifica di installazioni o impianti di
particolare rilevanza o che presentino, per le tecnolo-
gie adottate, alti livelli di rischio, per i successivi
adempimenti, sentito in proposito il parere del comi-
tato tecnico regionale e secondo quanto sarà previsto
dalla direttiva CEE; a tal fine i progetti dovranno esse-
re corredati anche di studi analitici di sicurezza e di
affidabilità degli impianti di processo e dei sistemi di
protezione;
e) esprimono motivato parere agli organi tecnici cen-
trali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco sulle
istanze di deroga di cui all’art. 21;
f) ai sensi dell’art. 107, secondo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n.
616, possono far parte di organismi tecnici consulti-
vi delle regioni che trattano problemi connessi con
l’applicazione di norme di prevenzione incendi,
secondo le norme regionali che ne disciplinano la
composizione.
Con decreto del Ministro dell’interno, su proposta
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degli organi tecnici centrali del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, sarà provveduto a determinare l’elen-
co delle attività demandate, per l’esame, agli ispettori
regionali o interregionali.

Art. 20. – Comitato tecnico regionale o interregiona-
le per la prevenzione incendi.
Presso l’ufficio dell’ispettore regionale o interregio-
nale è istituito, con decreto del Ministro dell’interno,
un comitato tecnico regionale o interregionale per la
prevenzione incendi, con il compito di esprimere
pareri sui progetti delle installazioni o impianti con-
cernenti le attività di cui all’art. 19 e designare gli
esperti della commissione incaricata di effettuare gli
accertamenti sopraluogo per gli insediamenti indu-
striali e gli impianti di tipo complesso e a tecnologia
avanzata di cui all’art. 14.
Il comitato è composto dei seguenti membri: un
ispettore regionale o interregionale competente per
territorio con funzione di presidente;
tre funzionari tecnici del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco della regione, di cui almeno due con funzioni di
comandante;
un ispettore del lavoro designato dall’ispettorato
regionale del lavoro;
un rappresentante dell’ordine degli ingegneri della
provincia in cui ha sede l’ispettorato regionale o
interregionale.
Per l’esame delle questioni connesse a competenze
delle regioni, può essere chiamato a far parte del
comitato un esperto tecnico designato dalla regione.
In aggiunta a ciascun componente titolare del comi-
tato è nominato anche un membro supplente.
Il comitato può avvalersi a titolo consultivo, per par-
ticolari problemi, di tecnici aventi specifiche compe-
tenze.
Funge da segretario un dipendente dell’ispettorato
regionale designato dall’ispettore.

Art. 21. – Deroghe.
Nei casi in cui, per un’attività soggetta al controllo
di prevenzione incendi, per situazione particolare
degli insediamenti, degli impianti, delle caratteristi-
che dei cicli di lavorazione, non sia possibile il
rispetto integrale delle norme in vigore, l’interessa-
to potrà avanzare motivata richiesta di deroga
all’osservanza della norma medesima al comando
provinciale dei vigili del fuoco che, accertata la
consistenza dei motivi della richiesta, ne curerà l’i-
noltro, con il proprio parere, all’ispettore regionale
o interregionale.
L’ispettore regionale o interregionale, con proprio
motivato parere, trasmetterà l’istanza ai competenti

organi centrali tecnici del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco.
Le deroghe potranno essere concesse, sentito il pare-
re espresso dal comitato centrale tecnico-scientifico
di cui all’art. 10, sempreché venga accertata la possi-
bilità di realizzare, mediante misure alternative, un
grado di sicurezza equivalente a quello previsto dalle
norme.
Rimane immutato quanto disposto dal decreto mini-
steriale 31 luglio 1934 sugli oli minerali e carburanti.

Testo così abrogato dall’art. 9 del D.P.R. del 12 gennaio
1998, n. 37.

Art. 22. 
Fino a quando non entreranno in vigore le norme e
specificazioni tecniche di cui all’art. 11 del presen-
te decreto, si applicano le norme e i criteri tecnici
in materia di prevenzione incendi attualmente in
vigore.
Salvo quanto specificamente previsto dal presente
decreto, le attività soggette, ai fini della prevenzione
incendi, al controllo dei competenti organi del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sono quelle
elencate nelle tabelle A e B annesse al D.P.R. 26
maggio 1959, n. 689 e nell’elenco Allegato al decre-
to ministeriale 16 febbraio 1982, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 9 aprile 1982, n. 98, con le
periodicità indicate nel decreto ministeriale mede-
simo.

Il primo comma dell’art. 22 è stato abrogato dall’articolo
unico del decreto 30 novembre 1983 che recita: “Sono abro-
gati i termini e le definizioni generali, riportati nelle norme e
nei criteri tecnici di cui al primo comma dell’art. 22 del
D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, non conformi a quelli appro-
vati con il presente decreto”.

Art. 23. 
Con successive norme regolamentari si provvederà a
determinare una nuova e organica disciplina delle
procedure per l’attuazione del servizio di vigilanza, in
armonia con gli indirizzi del presente regolamento e a
completo adempimento della previsione espressa
dall’art. 2, primo comma, della legge 18 luglio 1980,
n. 406.

Decreto del Presidente della Repubblica 10
giugno 2004, n. 200
Regolamento recante modifiche al decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, con-
cernenti l’attività di formazione e studio affidata al
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Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la composizione
del Comitato tecnico-scientifico e il certificato di pre-
venzione incendi. 
(Gazzetta Ufficiale n. 184 del 7/8/2004)
Testo in vigore dal: 28/8/2004 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visto l’art. 87, quinto comma, della Costituzione;
Visto l’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400;
Vista la legge 13 maggio 1961, n. 469;
Vista la legge 26 luglio 1965, n. 966, e successive
modificazioni;
Vista la legge 18 luglio 1980, n. 406, e successive
modificazioni;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29
luglio 1982, n. 577, e successive modificazioni;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12
gennaio 1998, n. 37;
Vista la legge 7 dicembre 1984, n. 818, e successive
modificazioni;
Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 16
febbraio 1982, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
98 del 9 aprile 1982;
Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 8
marzo 1985, pubblicato nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 22 aprile 1985;
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626,
così come modificato e integrato dal decreto legisla-
tivo 19 marzo 1996, n. 242;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunan-
za del 26 gennaio 2004;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 19 marzo 2004; 
Acquisito il parere delle competenti commissioni
della Camera dei deputati;
Considerato che, secondo quanto previsto dall’art. 39
del regolamento del Senato, le competenti commis-
sioni hanno reputato di non dover esprimere alcun
parere, attesa la decorrenza dei termini fissati ai sensi
dell’art. 139-bis dello stesso regolamento;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 7 maggio 2004;
Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali;
EMANA
il seguente regolamento:

Art. 1. – Campo di applicazione e finalità.
1. Il presente decreto modifica le norme del D.P.R. 29
luglio 1982, n. 577, riguardanti le attività di forma-
zione, studio, ricerca, sperimentazione e controllo,

affidate al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la
composizione del comitato centrale tecnico scientifi-
co di prevenzione incendi dei vigili del fuoco e il cer-
tificato di prevenzione incendi.
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dal-
l’amministrazione competente per materia, ai sensi
dell’art. 10, comma 3, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di
legge alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legis-
lativi qui trascritti. Note alle premesse. - L’art. 87,
comma quinto, della Costituzione conferisce al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le
leggi ed emanare i decreti aventi valore di legge e i
regolamenti.
- Si riporta il testo dell’art. 17, della legge 23 agosto
1988, n. 400 Disciplina dell’attività di Governo e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei Ministri: 
“Art. 17. – Regolamenti. 
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi
entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere
emanati regolamenti per disciplinare:
a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi,
nonché dei regolamenti comunitari;
b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decre-
ti legislativi recanti norme di principio, esclusi quelli
relativi a materie riservate alla competenza regionale;
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di
leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che non si
tratti di materie comunque riservate alla legge;
d) l’organizzazione e il funzionamento delle ammini-
strazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate
dalla legge.
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il
Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la
disciplina delle materie, non coperte da riserva asso-
luta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali
le leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio
della potestà regolamentare del Governo, determina-
no le norme generali regolatrici della materia e dis-
pongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effet-
to dall’entrata in vigore delle norme regolamentari.
3. Con decreto ministeriale possono essere adottati
regolamenti nelle materie di competenza del Ministro
o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge
espressamente conferisca tale potere. Tali regola-
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menti. per materie di competenza di più Ministri, pos-
sono essere adottati con decreti interministeriali,
ferma restando la necessità di apposita autorizzazio-
ne da parte della legge. I regolamenti ministeriali e
interministeriali non possono dettare norme contrarie
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi
debbono essere comunicati al Presidente del Consi-
glio dei Ministri prima della loro emanazione.
4. I regolamenti di cui al comma 1 e i regolamenti
ministeriali e interministeriali, che devono recare la
denominazione di “regolamento”, sono adottati pre-
vio parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto e
alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati
nella Gazzetta Ufficiale.
4bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei
Ministeri sono determinate, con regolamenti emanati
ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro com-
petente d’intesa con il Presidente del Consiglio dei
Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei
principi posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e
con l’osservanza dei criteri che seguono:
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i
Ministri e i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali
uffici hanno esclusive competenze di supporto del-
l’organo di direzione politica e di raccordo tra questo
e l’amministrazione;
b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale
generale, centrali e periferici, mediante diversificazio-
ne tra strutture con funzioni finali e con funzioni stru-
mentali e loro organizzazione per funzioni omogenee
e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplica-
zioni funzionali;
c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’or-
ganizzazione e dei risultati;
d) indicazione e revisione periodica della consistenza
delle piante organiche;
e) previsione di decreti ministeriali di natura non
regolamentare per la definizione dei compiti delle
unità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali
generali.”.
- La legge 13 maggio 1961, n. 469, reca: “Ordina-
mento dei servizi antincendi e del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco e stato giuridico e trattamento eco-
nomico del personale dei sottufficiali, vigili scelti e
vigili del Corpo nazionale dei vigili del fuoco”.
- La legge 26 luglio 1965, n. 966, reca: “Disciplina
delle tariffe, delle modalità di pagamento e dei com-
pensi al personale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco per i servizi a pagamento”.
- La legge 18 luglio 1980, n. 406, reca: “Norme sulle
attività alberghiere esistenti. Disposizioni per la pre-
venzione incendi”.

- Il decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio
1982, n. 577, reca: “Approvazione del regolamento
concernente l’espletamento dei servizi antincendi”.
- Il decreto del Presidente della Repubblica 12 gen-
naio 1998, n. 37, reca: “Ulteriore modificazione al
decreto del Presidente della Repubblica 20 giugno
1956, n. 950, e successive modificazioni, concernen-
te l’ordinamento delle scuole militari”.
- La legge 7 dicembre 1984. n. 818, reca: “Nullaosta
provvisorio per le attività soggette ai controlli di pre-
venzione incendi, modifica degli articoli 2 e 3 della
legge 4 marzo 1982, n. 66, e norme integrative del-
l’ordinamento del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco”.
- Il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, così
come modificato e integrato dal decreto legislativo 19
marzo 1996, n. 242, reca: “Attuazione della direttiva
89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della diretti-
va 89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della
direttiva 90/269/CEE, della direttiva 90/270/CEE, della
direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della
direttiva 93/88/CEE, della direttiva 95/63/CEE, della
direttiva 97/42/CEE, della direttiva 98/24/CEE, della
direttiva 99/38/CEE e della direttiva 99/92/CEE riguar-
danti il miglioramento della sicurezza e della salute
dei lavoratori durante il lavoro”.

- Per il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, vedi note alle
premesse.

Art. 2. – Attività formative.
1. L’art. 7 del D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, è sosti-
tuito dal seguente: 
“Art. 7. Attività formative.
1. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile promuove la formazione
del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
nonché la verifica dei risultati conseguiti, e la diffu-
sione della cultura in materia di sicurezza antincendi,
anche attraverso seminari, convegni, cicli di forma-
zione, collegamenti con le istituzioni, le strutture sco-
lastiche, quelle universitarie, anche internazionali, e
la comunità scientifica.
2. In relazione alle esigenze connesse all’espleta-
mento delle attività in materia di prevenzione incen-
di dei tecnici dipendenti delle altre amministrazioni
dello Stato, dei liberi professionisti e degli addetti ai
servizi di sicurezza nei luoghi di lavoro, il Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, anche attraverso
apposite convenzioni, definisce i contenuti e le
modalità per lo svolgimento dell’attività formativa, a
pagamento, in materia. Le attività di cui al presente
comma sono svolte nei confronti delle Forze armate
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a seguito di richiesta dell’Amministrazione della
difesa.
3. Le attività didattiche e quelle di cui al comma 2
sono svolte dalla Direzione centrale per la formazione
del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile e dalle strutture territo-
riali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. La Dire-
zione centrale per la prevenzione e la sicurezza tecni-
ca, fornisce le indicazioni attinenti alle esigenze e agli
obiettivi del servizio di prevenzione incendi”.

- Per il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, vedi note alle
premesse.

Art. 3. Comitato centrale tecnico-scientifico per la
prevenzione incendi.
1. Il primo comma dell’art. 10 del D.P.R. 29 luglio
1982, n. 577, concernente la composizione del comi-
tato centrale tecnico-scientifico per la prevenzione
incendi, è sostituito dal seguente: 
“1. È istituito, con decreto del Ministro dell’interno, il
comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzio-
ne incendi, avente i compiti indicati nell’articolo 11 e
così composto: 
a) ispettore generale capo del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, che lo presiede;
b) direttore centrale per la prevenzione e la sicurezza
tecnica, vicepresidente;
c) tre dirigenti scelti fra i direttori regionali dei vigili
del fuoco del soccorso pubblico e della difesa civile;
d) un dirigente della Direzione centrale per la preven-
zione e la sicurezza tecnica;
e) un dirigente della Direzione centrale per l’emergen-
za e il soccorso tecnico;
f) un dirigente della Direzione centrale per la forma-
zione;
g) tre dirigenti scelti fra i comandanti provinciali dei
vigili del fuoco;
h) un dirigente della carriera prefettizia dell’ufficio
affari legislativi del Dipartimento dei vigili del fuoco,
del soccorso pubblico e della difesa civile;
i) un rappresentante del Dipartimento della protezio-
ne civile;
l) un rappresentante del Ministero delle attività pro-
duttive;
m) un rappresentante del Ministero delle politiche
agricole e forestali;
n) un rappresentante del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio;
o) un rappresentante del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti;
p) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;

q) un rappresentante dell’Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza del lavoro;
r) due esperti delle istituzioni scientifiche universita-
rie designati dal Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca;
s) un esperto del Consiglio nazionale delle ricerche;
t) quattro esperti designati rispettivamente dai consi-
gli nazionali degli ordini e dei collegi professionali
degli ingegneri, degli architetti, dei geometri e dei
periti industriali;
u) un esperto dell’organizzazione sindacale dei diri-
genti dello Stato maggiormente rappresentativa sul
piano nazionale;
v) tre esperti delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale;
z) quattro esperti delle confederazioni dell’industria
del commercio, dell’agricoltura e dell’artigianato,
maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
aa) un esperto dell’associazione nazionale delle
imprese assicuratrici (ANIA);
bb) un esperto della ‘piccola industria’;
cc) un esperto della ‘proprietà edilizia’.”.

Note all’art. 3:
- Si riporta il testo dell’art. 10 del D.P.R. 29 luglio
1982, n. 577, come modificato dal presente decreto. 

“Art. 10. – Comitato centrale tecnico-scientifico per
la prevenzione incendi.
1. È istituito, con decreto del Ministro dell’interno il
comitato centrale tecnico-scientifico per la prevenzio-
ne incendi, avente i compiti indicati nell’art. 11 del
presente decreto e così composta:
a) ispettore generale capo del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, che lo presiede;
b) direttore centrale per la prevenzione e la sicurezza
tecnica, vicepresidente;
c) tre dirigenti scelti fra i direttori regionali dei vigili
del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile; 
d) un dirigente della Direzione centrale per la preven-
zione e la sicurezza tecnica;
e) un dirigente della Direzione centrale per l’emergen-
za e il soccorso tecnico;
f) un dirigente della Direzione centrale per la formazione;
g) tre dirigenti scelti fra i comandanti provinciali dei
vigili del fuoco;
h) un dirigente della carriera prefettizia dell’ufficio
affari legislativi del Dipartimento dei vigili del fuoco,
del soccorso pubblico e della difesa civile;
i) un rappresentante del Dipartimento della protezio-
ne civile;
l) un rappresentante del Ministero delle attività pro-
duttive;
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m) un rappresentante del Ministero delle politiche
agricole e forestali;
n) un rappresentante del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio;
o) un rappresentante del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti;
p) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;
q) un rappresentante dell’Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza del lavoro;
r) due esperti delle istituzioni scientifiche universita-
rie designati dal Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca;
s) un esperto del Consiglio nazionale delle ricerche;
t) quattro esperti designati rispettivamente dai consi-
gli nazionali degli ordini e dei collegi professionali
degli ingegneri, degli architetti, dei geometri e dei
periti industriali;
u) un esperto dell’organizzazione sindacale dei diri-
genti dello Stato maggiormente rappresentativa sul
piano nazionale;
v) tre esperti delle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale;
z) quattro esperti delle confederazioni dell’industria,
del commercio, dell’agricoltura e dell’artigianato,
maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
aa) un esperto dell’associazione nazionale delle
imprese assicuratrici (ANIA);
bb) un esperto della ‘piccola industria’
cc) un esperto della ‘proprietà edilizia’.
Per ogni componente titolare del comitato è nomina-
to un membro supplente. Il comitato dura in carica tre
anni e i componenti possono essere riconfermati.
Il componente che, senza giustificato motivo, non
interviene per tre sedute consecutive, viene dichiara-
to decaduto e ne viene richiesta la tempestiva sostitu-
zione.
Funge da segretario un funzionario del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco”.

Art. 4. – Attività di studio, ricerca e sperimentazione
di prevenzione incendi.
1. L’articolo 12 del D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, è
sostituito dal seguente: “Art. 12. Attività di studio,
ricerca e sperimentazione di prevenzione incendi.
1. Il Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile, attraverso la competen-
te Direzione centrale, cura la promozione e l’attuazio-
ne degli studi, della ricerca, della sperimentazione e
della normazione nel settore della prevenzione incen-
di, ivi compresa la cooperazione con altri istituti, enti,

aziende, anche di rilievo internazionale, che operano
nel settore della ricerca. La Direzione centrale com-
petente adotta, per le predette finalità, specifici pro-
grammi annuali e pluriennali sottoposti all’ispettore
generale capo del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.
2. Le attività di studio, ricerca e sperimentazione pro-
mosse dal Dipartimento dei vigili del fuoco, del soc-
corso pubblico e della difesa civile concorrono a for-
nire elementi tecnico-scientifici da porsi a base dei
fondamenti attuativi della prevenzione incendi, relati-
vamente alla sicurezza delle opere, dei prodotti, dei
macchinari, degli impianti, delle attrezzature e dei
luoghi di lavoro, in armonia con le disposizioni
comunitarie”.

Art. 5. – Certificato di prevenzione incendi.
1. L’articolo 17 del D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, è
sostituito dal seguente: “Art. 17. – Certificato di pre-
venzione incendi.
1. Il certificato di prevenzione incendi attesta il rispet-
to delle prescrizioni previste dalla normativa di pre-
venzione degli incendi e la sussistenza dei requisiti di
sicurezza antincendio richiesti.
2. Il certificato di cui al comma 1 è rilasciato a con-
clusione del procedimento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, e alle
altre disposizioni vigenti, fermo restando quanto pre-
visto dalle prescrizioni in materia di prevenzione
incendi a carico dei soggetti responsabili delle attivi-
tà e a carico dei soggetti responsabili dei progetti e
della documentazione tecnica richiesta”.

Art. 6. –Invarianza degli oneri.
1. L’attuazione del presente regolamento non può
comportare in ogni caso oneri aggiuntivi a carico del
bilancio dello Stato.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo
osservare.
Dato a Roma, addì 10 giugno 2004
CIAMPI
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri
Pisanu, Ministro dell’interno
Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali
Visto, il Guardasigilli: Castelli
Registrato alla Corte dei conti il 22 luglio 2004
Ministeri istituzionali, registro n. 8, foglio n. 256
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CIRCOLARE 7 ottobre 1982, n. 46
D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 
Approvazione del regolamento concernente l’espleta-
mento dei servizi di prevenzione e di vigilanza antin-
cendi – Indicazioni applicative delle norme.

1. Generalità.
Il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 229 del 20 agosto 1982 a conclusio-
ne di un iter che ha richiesto, dopo l’elaborazione del
testo da parte di un’apposita Commissione nominata
dall’Amministrazione, il parere della Camera dei
Deputati e del Senato, il parere del Consiglio di Stato,
l’approvazione del Consiglio dei Ministri e la regi-
strazione della Corte dei Conti, provvede a regola-
mentare il servizio di prevenzione incendi con dispo-
sizioni particolari compatibili con le norme di legge
già esistenti le quali, sorte in tempi via via successi-
vi, non davano indicazioni complete per lo svolgi-
mento del servizio.
Le disposizioni di tale D.P.R. colmano l’area prece-
dentemente non coperta e hanno il fine di creare un
tessuto di indicazioni in grado di definire:
- i significati e le procedure del servizio di prevenzio-
ne incendi con gli obiettivi primari e secondari di tale
attività;
- le connessioni e le procedure di collegamento con i
vari organismi istituzionali del Paese aventi finalità
affini alla prevenzione incendi;
- i collegamenti e i riferimenti con analoghe attività di
prevenzione incendi svolte in ambito CEE e in campo
internazionale;
- le esigenze di formazione, di ricerca, di studio, di
sperimentazione e i relativi modi di attuazione;
- le esigenze di partecipazione, a livello centrale e
periferico, di rappresentare espressione di altri orga-
nismi idonei a portare contributi di interdisciplinarie-
tà e di esigenze particolari in alcune fasi dell’attività di
prevenzione incendi;
- l’articolazione delle competenze e delle responsabi-
lità in sede centrale e in sede periferica includendo
sia gli operatori del Corpo Nazionale VV.F. che gli
operatori esterni;
- gli aspetti di prevenzione incendi e i correlati con-
cetti di analisi di sicurezza e di affidabilità per taluni
impianti industriali di tipo complesso e a tecnologia
avanzata, in armonia anche alla recente direttiva CEE
24 giugno 1982, n. 82/501, sui rischi di incidenti
rilevanti;
- i principi tecnico-scientifici che costituiranno la
base per la elaborazione delle “norme tecniche” non-
ché la struttura prevista per la elaborazione delle stes-
se con le procedure di emanazione;

- le modalità e i criteri attuativi per l’applicazione delle
“misure alternative” nei casi di oggettiva impossibili-
tà di osservanza completa delle norme tecniche;
- la tutela dell’interesse pubblico in caso di inosser-
vanza delle disposizioni congiuntamente alla tutela
dell’interesse privato eventualmente leso dall’azione
di prevenzione incendi.
Come può notarsi, si tratta di un complesso di dis-
posizioni che hanno affrontato il problema della pre-
venzione incendi facendo riferimento all’attuale ordi-
namento dello Stato, alle istanze di sicurezza contro
i rischi della vita civile, alle esigenze di certezza dei
diritti e dei doveri per gli operatori, alle esigenze di
apertura e di confronto con le posizioni analoghe di
organismi qualificati in campo nazionale e interna-
zionale, alle necessità di formazione e di informazio-
ne per incidere più efficacemente nel tessuto del
Paese, alla giusta responsabilizzazione da richieder-
si agli operatori per corrispondere al principio fon-
damentale che il servizio di prevenzione incendi
costituisce un servizio di interesse pubblico per il
conseguimento di obiettivi di sicurezza della vita
umana e di tutela dei beni e dell’ambiente secondo
criteri applicativi uniformi nel territorio nazionale. È
in ragione di ciò, infatti, che viene esplicitamente
affermato, a conferma di più generiche e precedenti
indicazioni, che il servizio di prevenzione incendi
costituisce compito istituzionale del Corpo Naziona-
le VV.F.
Esposte, sia pure sommariamente, le motivazioni e i
significati caratterizzanti il nuovo provvedimento di
legge, è evidente che tali enunciazioni di legge postu-
lano, innanzitutto, la loro assimilazione da parte degli
operatori e la sensibilizzazione necessaria per ade-
guare la realtà precedente allo schema dei principi
posti alla base del D.P.R. n. 577. È questo un obietti-
vo essenziale che dovrà essere conseguito, pur nella
logica gradualità della trasformazione da compiere,
passando all’attualità concreta delle disposizioni di
legge del citato D.P.R.. 
A tale obiettivo, prestigioso ma anche impegnativo, il
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco è rivolto con
tutta la sua organizzazione articolata nell’intero terri-
torio nazionale.
Per conseguire ciò è necessario mettere in moto alcu-
ni meccanismi che, in via orientativa, possono indivi-
duarsi nella esigenza di procedere a revisione orga-
nizzativa di varie modalità di espletamento del servi-
zio, nel rafforzamento della qualificazione tecnico-
professionale, nella razionalizzazione e nell’efficienza
dei rapporti con gli operatori esterni o con gli altri
organismi aventi un determinato ruolo ai fini del ser-
vizio di prevenzione incendi. In tal modo, infatti, sarà
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possibile dare alle popolazioni una risposta coerente
al disegno legislativo.
Le direttive sui vari aspetti riguardanti la problemati-
ca complessiva di adeguamento del servizio di pre-
venzione incendi alla nuova normativa del D.P.R. n.
577 saranno date di volta in volta, tenendo conto
delle condizioni reali esistenti.
Non v’è dubbio, però, che nel frattempo, ed entro i
limiti delle possibilità contingenti, i Comandanti deb-
bano curare, a norma di quanto previsto dall’art. 16
del citato D.P.R., di realizzare il massimo adeguamen-
to del servizio di prevenzione incendi in ambito pro-
vinciale ispirandosi alla filosofia del D.P.R. stesso.
Gli Ispettori Regionali e Interregionali, a norma di
quanto previsto dall’art. 19 del citato D.P.R., coordi-
neranno l’attività dei Comandi Provinciali al fine di
fornire le indicazioni e i suggerimenti utili per affron-
tare, nella fase di adeguamento sopra indicata, i pro-
blemi connessi con le innovazioni che l’applicazione
del nuovo provvedimento legislativo comporta.
Ciò premesso, si ritiene opportuno fornire alcuni
chiarimenti di ordine procedurale sugli articoli che
prevedono specifici adempimenti da parte dei
Comandi Provinciali.

2. Attività dei Comandi Provinciali. 
Rif. Art. 13 - Il primo comma indica i criteri da segui-
re nell’esame dei progetti effettuato dagli organi com-
petenti del Corpo Nazionale VV.F. (Comandi Provin-
ciali, Ispettorati Regionali o Aeroportuali, Servizio
Tecnico Centrale). Nei casi in cui esistono le norme
tecniche, l’esame dei progetti comporta la verifica
della rispondenza del progetto elaborato alle norme
stesse; in caso di mancanza di norme tecniche si deve
far riferimento ai principi di base indicati all’art. 3 e si
deve tener conto delle esigenze funzionali e costrutti-
ve degli insediamenti, degli impianti ecc. Ciò può
comportare la traslazione, al caso di specie, di solu-
zioni tecniche applicate in casi analoghi purché sia
fondata sulla riconosciuta similitudine dei fattori di
rischio e della adeguatezza delle misure antincendio.
Il secondo comma, oltre a fissare un preciso termine
per il parere richiesto, fa riferimento alla data di pre-
sentazione della documentazione completa da allega-
re all’istanza del privato. È evidente che tanto più
chiare e precise saranno le informazioni di partenza
sulle caratteristiche della documentazione da richie-
dersi al privato e tanto più saranno evitate al pubbli-
co le richieste di altri documenti fatte in tempi suc-
cessivi che comportano, tra l’altro, un maggior onere
burocratico.
I Comandi Provinciali, pertanto, sono invitati a cura-
re la più efficace organizzazione interna per facilitare

la conoscenza, da parte del pubblico, degli adempi-
menti ad esso spettanti.
Il terzo comma delinea il rapporto che i Comandi Pro-
vinciali devono tenere con i Sindaci dei Comuni nel
cui ambito è previsto il progetto di un insediamento,
di un impianto ecc. - Tale rapporto si estrinseca nel-
l’obbligo, per il Comando Provinciale, di dare comu-
nicazione ai Sindaci delle norme tecniche di preven-
zione, delle osservazioni generali formulate sui pro-
getti, dei pareri espressi in merito dai competenti
organi del Corpo al fine di consentire ai Sindaci stes-
si, gli atti da disporre nell’ambito della loro compe-
tenza. Ciò è ispirato anche all’utilità, per l’operatore
esterno, di mettere tempestivamente a conoscenza il
Sindaco delle osservazioni e delle prescrizioni antin-
cendio evitando di apportare, successivamente all’ap-
provazione di un progetto da parte del Comune,
modifiche onerose determinanti ritardi dell’iter; con
tale prassi, inoltre, si crea l’opportunità di consentire
al Comune di apportare, nelle specifiche regolamen-
tazioni, gli adeguamenti ritenuti utili. 
Rif. Art. 14 - Per quanto riguarda le disposizioni con-
tenute nell’art. 14 in merito alle visite tecniche, con
implicito richiamo ai concetti espressi nell’art. 1,
risulta evidenziato che, essendo la prevenzione
incendi compito istituzionale del Corpo, fa obbligo a
tutto il personale di adempiere a tale compito.
Tale asserto comporta la responsabilizzazione del
personale anche in tale campo secondo un’adeguata
graduazione dell’impegno in relazione alle specifiche
caratteristiche di professionalità.
I Comandi, pertanto, sono invitati ad adottare nel loro
ambito, tenendo conto delle attuali possibilità, ogni
iniziativa che sia rivolta alla più efficace organizzazio-
ne del servizio di prevenzione incendi comprendendo
in ciò le modalità di impiego del personale e dei
mezzi, le esigenze di prevenzione finalizzate allo spe-
cifico argomento, i rapporti con il pubblico e con gli
organi locali.
Ciò costituisce una prima fase di adeguamento orga-
nizzativo in vista di pervenire a una più completa defi-
nizione degli altri aspetti che interessano il servizio di
prevenzione incendi.
Il secondo comma definisce i vari tipi di accertamen-
ti che possono essere effettuati e le finalità connesse
a tali accertamenti.
Per meglio orientare e precisare il ruolo affidato alle
visite sopralluogo, si chiarisce che, come è noto, non
sempre il campo di applicazione delle norme tecniche
coincide con le disposizioni legislative che impongo-
no l’obbligo di richiedere il controllo ai fini del rila-
scio del Certificato di prevenzione incendi.
In altri termini può verificarsi che siano in vigore
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norme tecniche per impianti, attività ecc., che non
sono soggetti al rilascio del CPI (ad es.: centrali ter-
miche con potenzialità al di sotto di 100.000 Kcal/h,
autorimesse inferiori a 9 automezzi ecc.).
In tali casi il Comando Provinciale, a seguito di visi-
ta sopralluogo, comunque effettuata, nel confermare
che l’impianto, l’attività ecc. non è soggetto al rilascio
del CPI deve indicare che, a ogni buon fine, le norme
tecniche in vigore devono essere osservate sotto la
responsabilità del titolare di cui trattasi. 
Rif. Art. 15 - L’art. 15 del D.P.R. stabilisce gli adempi-
menti che gli Enti e i privati sono tenuti a osservare in
materia antincendi.
Per quanto riguarda le visite tecniche previste al
punto 5), relative a visite di controllo per manifesta-
zioni in locali o luoghi aperti al pubblico, si fa pre-
sente che l’erogazione del servizio potrà essere effet-
tuata soltanto previa presentazione al Comando di
regolare istanza, di attestato comprovante l’avvenuto
versamento, di idonea documentazione tecnico-illu-
strativa e delle eventuali certificazioni attestanti parti-
colari requisiti per impianti, materiali, strutture ecc.,
rilasciate da tecnici abilitati o da laboratori legalmen-
te riconosciuti.
Le istanze devono essere inoltrate con un congruo
margine di tempo per la pianificazione dei provvedi-
menti di competenza; le visite tecniche potranno
avere luogo soltanto dopo che tutti i lavori di allesti-
mento siano stati completati e in tempo utile per la
notificazione alle Autorità competenti per l’adozione
dei provvedimenti conseguenti all’esito della verifica
effettuata.
Di quanto sopra, è opportuno darne comunicazione ai
Prefetti ed ai Sindaci della Provincia.
I sopralluoghi per il rilascio del CPI, la cui validità è
limitata alla durata della manifestazione, possono
essere eseguiti contestualmente a quelli da effettuare
in seno alle Commissioni Provinciali di Vigilanza i
cui pareri sono finalizzati a tutti gli aspetti della sicu-
rezza, mentre la competenza dei Comandi dei VV.F. è
limitata all’aspetto della sicurezza antincendi.
Il CPI nello specifico settore, è pertanto un ulteriore
requisito, distinto dal verbale della Commissione
Provinciale di Vigilanza, a questo conseguente e rife-
rito unicamente alla prevenzione incendi. 
Rif. Art. 16 - L’articolo fa cenno alla organizzazione
interna dei Comandi finalizzata al servizio di preven-
zione incendi.
Da parte dell’Amministrazione è già in atto una prima
fase di sperimentazione sulla meccanizzazione di
alcuni servizi del Corpo tra i quali è compreso anche
il servizio di prevenzione incendi.
Nella prima fase di attuazione, e in aggiunta a quanto

già in precedenza indicato nei commenti agli articoli
13, 14 e 15, i Comandi dei Vigili del Fuoco, sempre
nei limiti delle loro possibilità organizzative, dovreb-
bero procedere a un completo riesame di tutte le pra-
tiche in giacenza al fine di eliminare quelle non più
soggette ai controlli, riclassificarle in base al nuovo
D.M. 16 febbraio 1982, assegnando a ciascuna la
nuova periodicità di visita.
In tale opera di riclassificazione dovrà ottenersi
anche lo scopo di quantizzare le pratiche in tratta-
zione presso ciascun Comando per categoria di
appartenenza secondo il numero d’ordine di cui al
citato D.M. 16 febbraio 1982. A tal fine si ritiene
opportuno suggerire il metodo di compilare un
insieme di schede per ogni categoria di attività
secondo il proprio numero d’ordine (ad es. n. 88:
“Locali adibiti a deposito di merci e materiali vari
con superficie lorda superiore a 1000 mq”) e in tali
schede riportare la quantità di pratiche in trattazione
che può, ovviamente, variare nel tempo. Ciò anche
al fine di facilitare i successivi sviluppi del lavoro di
meccanizzazione.
L’ultimo comma dell’art. 16 precisa inoltre che, quan-
do dai sopralluoghi effettuati dai Comandi Provincia-
li VV.F. venga rilevata la inosservanza delle prescri-
zioni impartite o la variazione delle condizioni di
sicurezza, corre l’obbligo di dare comunicazioni al
riguardo alle Autorità Comunali e alle altre Autorità
per i provvedimenti di competenza. Giova al riguardo
puntualizzare che le Autorità cui si riferisce il predet-
to comma sono quelle previste dalle disposizioni di
legge vigenti (Prefetto, Sindaco, Autorità Giudiziaria).
A titolo di orientamento si rammenta che su tali
aspetti furono fornite informazioni basate su un pare-
re del Consiglio di Stato.
Per consentire l’obiettivo della uniformità di cui
all’art. 1 saranno dati successivamente ulteriori chia-
rimenti e suggeriti criteri applicativi anche sulla base
del contesto delle nuove norme contenute nel D.P.R.
29 luglio 1982, n. 577. 
Rif. Art. 17 - L’articolo evidenzia che il CPI è un atto
esclusivamente tecnico che può essere rilasciato sol-
tanto per le attività riscontrate in regola con le vigen-
ti norme o criteri di sicurezza ai fini della prevenzione
incendi.
Ovviamente l’Autorità competente in tal caso citata è
l’Autorità cui la legge demanda la sicurezza antincen-
di, vale a dire il Ministero dell’Interno, gli Ispettorati
Regionali e Interregionali VV.F. e i Comandi Provin-
ciali VV.F.
Ciò coincide peraltro con l’individuazione dell’Autori-
tà competente fatta nell’art. 650 del Codice Penale. 
Rif. Art. 18 - L’articolo 18 sancisce la possibilità di
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acquisire certificazioni da parte di professionisti abi-
litati o da laboratori legalmente riconosciuti. Dette
certificazioni, acquisite agli atti, formeranno parte
integrante della documentazione relativa all’attività
sottoposta a controllo e potranno riguardare la con-
formità di apparecchiature, impianti, strutture ecc.,
alle disposizioni di legge o di norme antincendi.
Tali certificazioni, come è noto, furono introdotte
nella normale prassi fino a ora seguita con la Circo-
lare n. 15 del 7 febbraio 1961 dove furono anche
indicate le motivazioni di sostegno alle quali pertan-
to si fa rinvio.
Il verbale di visita, cui si fa riferimento al secondo
comma, di massima deve contenere: la ragione
sociale della ditta, il tipo di attività, il numero degli
addetti, le generalità della persona presente all’ispe-
zione, le generalità del funzionario tecnico del
Comando Provinciale che ha eseguito l’ispezione, le
eventuali difformità riscontrate, le eventuali violazioni
a norme di legge, l’eventuale non esecuzione di pre-
scrizioni impartite, il parere circa l’esercizio dell’atti-
vità, come si può evidenziare dal modello Allegato.
L’ultimo comma dell’art. 18, infine, formalizza una
prassi già in molti casi adottata a vantaggio dell’ope-
ratore in quanto consente allo stesso di avere quelle
indicazioni di base che permettono di elaborare pro-
getti di sistemazione più conformi alle norme di sicu-
rezza antincendi evitando rifacimenti onerosi di pro-
getti altrimenti approntati in maniera non conforme ai
fondamentali principi di sicurezza. Tutto ciò è otteni-
bile mediante colloqui informativi tra gli operatori e i
funzionari del Comando. 
Rif. Art. 21 - Per quanto concerne le richieste di dero-
ga, da effettuarsi nei casi stabiliti, si fa presente che è
necessario che il Comando unisca all’istanza la pro-
pria relazione e che tutte le istanze vengano inviate, in
almeno due copie agli Ispettori Regionali; questi
provvederanno a esprimere, a loro volta, il proprio
parere prima di trasmetterle ai competenti organi cen-
trali.
Per rendere ciò conforme alla legge i Comandi VV.F.
devono evidenziare le carenze rispetto alle norme tec-
niche o ai criteri generali e illustrare l’efficacia delle
soluzioni alternative proposte per controbilanciare la
carenza o le carenze riscontrabili.
Gli Ispettori Regionali, esaminata la richiesta del pri-
vato, la documentazione tecnica allegata, la relazione
del Comando, esprimeranno il parere di competenza
necessario per le determinazioni del Comitato Cen-
trale tecnico-scientifico.
L’ultimo comma intende precisare che, per quanto
concerne le attività contemplate nel D.M. 31 luglio
1934 (Depositi ed impianti di oli minerali e loro deri-

vati - Autorimesse), l’organo consultivo preposto
resta la Commissione Consultiva per le sostanze
esplosive e infiammabili a cui pertanto vanno indiriz-
zate, da parte degli Ispettori Regionali, le istanze di
deroga. 
Rif. Art. 22 - L’articolo 22 esplicita il concetto che le
norme tecniche antincendi attualmente in vigore
hanno valore di legge; per tener conto del nuovo
elenco delle attività soggette di cui al D.M. 16 feb-
braio 1982, sarà fornita successivamente l’indicazio-
ne delle norme tecniche da considerarsi in vigore. Di
ciò è opportuno dare notizia alle Autorità Comunali
secondo i chiarimenti relativi agli articoli precedenti.
Per completezza, saranno precisate alle Autorità
Comunali anche le attività che devono essere con-
trollate dai Vigili del Fuoco ai fini del rilascio del Cer-
tificato di Prevenzione Incendi.

CIRCOLARE 20 novembre 1982, n. 52
D.M. 16 febbraio 1982 e D.P.R. 29 luglio
1982, n. 577 – Chiarimenti

Come è noto il D.M. 16 febbraio 1982 e il D.P.R. 29
luglio 1982, n. 577, cui hanno fatto seguito le Circo-
lari n. 25 MI.SA (82) 9 del 2 giugno 1982 e n. 46
MI.SA (82) 15 del 7 ottobre 1982 hanno introdotto
sensibili variazioni, sia di natura tecnica che proce-
durale, al servizio di prevenzione incendi.
Durante il primo periodo di applicazione delle sud-
dette disposizioni sono emerse alcune difficoltà di
carattere interpretativo rappresentate, con appositi
quesiti, a questo Ministero.
Si ritiene pertanto necessario, per uniformità di indi-
rizzo, fornire i seguenti chiarimenti relativi ad alcuni
punti delle disposizioni emanate.

1.0. Punto da chiarire.
D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 – Art. 15, punto 5) che
recita: “Le visite di controllo al fine del rilascio del
certificato di prevenzione incendi per manifestazioni
di qualsiasi genere da svolgersi in locali o luoghi
aperti al pubblico, sprovvisti di tale certificato”. 
1.1. Chiarimento relativo.
Ai fini dell’applicazione delle normative di cui al
punto 5) dell’art. 15, con la dizione “luogo aperto al
pubblico” deve intendersi “un delimitato spazio all’a-
perto, attrezzato per accogliere una qualsiasi manife-
stazione e che contenga strutture e/o impianti e/o
apparecchiature delle quali sia possibile verificare il
grado di rispondenza alle misure tecniche di sicurez-
za antincendi”.
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2.0. Punto da chiarire.
D.M. 16 febbraio 1982 – penultimo comma, che reci-
ta: “Agli stabilimenti ed impianti che comprendono,
come parti integranti del proprio ciclo produttivo, più
attività singolarmente soggette al controllo da parte dei
Comandi Provinciali dei vigili del fuoco, dovrà essere
rilasciato un unico ‘Certificato di prevenzione incendi’
relativo a tutto il complesso e con scadenza triennale”. 
2.1. Chiarimento relativo.
È da ribadire, in proposito, quanto precisato nella
Circolare n. 25 MI.SA (82) 9 del 2 giugno 1982 al
punto 2): “Criteri applicativi tecnici” in merito alla dif-
ferenza intercorrente tra gli stabilimenti o gli impian-
ti industriali e i complessi edilizi a uso civile ai fini
delle modalità di rilascio dei Certificati di prevenzio-
ne incendi.
Infatti, agli stabilimenti e agli impianti industriali che
comprendono, come parti integranti del proprio ciclo
produttivo, più attività singolarmente soggette al con-
trollo da parte dei Comandi Provinciali dei vigili del
fuoco, deve essere rilasciato un unico “Certificato di
prevenzione incendi” relativo a tutto il complesso e
“con scadenza triennale”.
Diversamente, per i complessi edilizi a uso civile
includenti più attività distintamente indicate nel D.M.
16 febbraio 1982, possono considerarsi due casi:
a) complesso edilizio a gestione unica nel quale
coesistono più attività singolarmente soggette ai con-
trolli di prevenzione incendi ma che sono finalizzate
interamente alla funzione del complesso edilizio stes-
so (ad esempio ospedali includenti impianti di pro-
duzione di calore, depositi, lavanderie ecc.; alberghi
includenti autorimesse, sale di riunioni, centrali ter-
miche ecc.; locali di spettacolo e trattenimento inclu-
denti centrali termiche, di condizionamento ecc.); ad
esso dovrà essere rilasciato un unico Certificato di
prevenzione incendi relativo a tutto il complesso, con
la scadenza prevista nel Decreto 16 febbraio 1982;
b) complesso edilizio polifunzionale a gestione non
unica nel quale coesistono più attività singolarmente
autonome e soggette ai controlli di prevenzione
incendi e che non sono finalizzate a servizio esclusi-
vo del complesso edilizio stesso (ad esempio attività
commerciali, locali di trattenimento o spettacolo,
scuole ecc., ubicate nello stesso complesso edilizio).
In tali casi dovrà essere rilasciato per ciascuna
gestione delle attività soggette un Certificato di pre-
venzione incendi con le relative scadenze previste nel
Decreto 16 febbraio 1982. 

3.0. Punto da chiarire.
D.M. 16 febbraio 1982 – quarto comma, che recita: “I
responsabili delle attività soggette alle visite e ai con-

trolli di prevenzione incendi di cui al presente Decre-
to hanno l’obbligo di richiedere il rinnovo del ‘Certi-
ficato di prevenzione incendi’ quando vi sono modifi-
che di lavorazione o di struttura, nei casi di nuova
destinazione dei locali o di variazioni qualitative o
quantitative delle sostanze pericolose esistenti negli
stabilimenti o depositi, e ogniqualvolta vengano a
mutare le condizioni di sicurezza precedentemente
accertate, indipendentemente dalla data di scadenza
dei Certificati già rilasciati”. 
3.1. Chiarimento relativo.
Per gli stabilimenti e per gli impianti industriali che
comprendono, come parti integranti del proprio ciclo
produttivo, più attività singolarmente soggette ai con-
trolli dei Vigili del Fuoco, nel ribadire quanto specifi-
cato al punto 2.1. secondo comma, si precisa che
deve essere richiesto, nei casi previsti al punto 3.0.
sopra indicato, il rinnovo del Certificato di prevenzio-
ne incendi per tutto il complesso industriale.
Tuttavia il preesistente Certificato, nel quale risultano
specificate le varie lavorazioni, le sostanze impiegate,
i mezzi antincendio ecc., deve ritenersi valido per
tutte le parti degli stabilimenti o degli impianti che
non hanno subito modificazioni, fino a quando esso
non sarà sostituito dal nuovo documento.
In casi del genere le aziende, nel richiedere ai Co-
mandi Provinciali VV.F. il rinnovo del Certificato di
prevenzione incendi, devono presentare per l’esame
dei progetti e le visite di controllo la documentazione
relativa alle parti interessate a modifiche (art. 15 del
D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577), ferma restando l’even-
tuale facoltà dei Comandi stessi di verificare global-
mente tutto il complesso industriale. 

4.0. Punto da chiarire.
D.M. 16 febbraio 1982 – punto 83), che recita: “Loca-
li di spettacolo e di trattenimento in genere con
capienza superiore a 100 posti”. 
4.1. Chiarimento relativo.
Per spettacoli e/o trattenimenti possono intendersi
tutti quei divertimenti, distrazioni, amenità intenzio-
nalmente offerti al pubblico, in rapporto ai quali si
prospetta l’esigenza che la potestà tutrice della pub-
blica autorità intervenga per garantire l’incolumità
pubblica, l’ordine, la moralità e il buon costume (artt.
70, 80 TU delle leggi di PS).
La differenza tra “spettacoli” e “trattenimenti” consi-
ste sostanzialmente nel fatto che gli spettacoli sono
divertimenti cui il pubblico assiste in forma più pas-
siva (cinema, teatro ecc.), mentre i trattenimenti
sono divertimenti cui il pubblico partecipa più atti-
vamente (feste da ballo, giostre, baracconi di tiro a
segno ecc.).

134

MATERIALI PER I MUSEI Standard Museali



Qualora dette attività siano state già sottoposte in pre-
cedenza ai controlli da parte delle Commissioni Pro-
vinciali di Vigilanza e abbiano ottenuto regolare agi-
bilità ma che non abbiano subito trasformazioni o
modifiche, i verbali di visita e gli elaborati grafici da
acquisire da parte dei Comandi Provinciali VV.F pos-
sono essere gli stessi già in possesso delle segrete-
rie delle Commissioni Provinciali medesime. Tali
documentazioni sono pertanto da ritenersi valide agli
effetti della richiesta per il rilascio del Certificato di
prevenzione incendi.
Le eventuali certificazioni previste dall’art. 18 del
D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577, potranno, invece, esse-
re acquisite direttamente dai Comandi per il rilascio
del Certificato di prevenzione incendi stesso.
Si conferma che i sopralluoghi per il rilascio del pre-
detto Certificato di prevenzione incendi possono
essere eseguiti contestualmente a quelli da effettuare
in seno alle Commissioni Provinciali di Vigilanza. 

5.0. Punto da chiarire.
D.M. 16 febbraio 1982 – punto 91) che recita:
“Impianti per la produzione di calore alimentati a
combustibile solido, liquido o gassoso con potenzia-
lità superiore a 100.000 Kcal/h”. 
5.1. Chiarimento relativo.
Si precisa che con la dizione “Impianto per la produ-
zione di calore” deve intendersi una installazione
composta da una parte destinata al processo di com-
bustione nonché da una parte destinata al combusti-
bile di alimentazione, secondo la terminologia e i
concetti contenuti agli artt. 3 e 4 del D.P.R. n. 1391
del 22 dicembre 1970 (Regolamento per l’esecuzione
della Legge antismog 615/66 relativamente al settore
degli impianti termici).
Pertanto, per gli impianti alimentati con combustibili
liquidi comprendenti locali di produzione del calore e
serbatoio deve essere rilasciato, con riferimento
anche alla prassi precedente, un unico Certificato di
prevenzione incendi sempreché la potenzialità del-
l’impianto sia superiore a 100.000 Kcal/h. Non sono,
invece, soggetti al rilascio di detto Certificato di pre-
venzione incendi gli impianti di potenzialità inferiore
alle 100.000 Kcal/h qualunque sia la capacità del
relativo serbatoio. Qualora per gli impianti aventi
potenzialità inferiore a 100.000 Kcal/h sia richiesto
un controllo ai fini della prevenzione incendi, dovrà
essere precisato che le norme tecniche in vigore
devono essere osservate, sotto la responsabilità del
titolare dell’attività, sia per il serbatoio che per il
generatore di calore, come, peraltro, indicato nella
Circolare n. 46 MI.SA (82) 15 del 7 ottobre 1982.
Restano valide le disposizioni relative alle autorizza-

zioni amministrative (Decreti di concessione) per i
depositi di oli minerali ai sensi delle leggi vigenti.
Per gli impianti termici alimentati con combustibili
solidi in attesa della emanazione dell’apposita norma-
tiva secondo le modalità previste dal D.P.R. 29 luglio
1982, n. 577, potranno essere applicati criteri di sicu-
rezza analoghi a quelli previsti per gli impianti ali-
mentati a combustibili liquido (Circolare n. 73 del 29
luglio 1971) per quanto concerne l’ubicazione, le
caratteristiche costruttive, le dimensioni, gli accessi e
le comunicazioni, le aperture di ventilazione.
Restano inoltre valide e applicabili le norme contenu-
te nella “Legge antismog” n. 615/66 per gli impianti
esistenti alla data dell’8 luglio 1968 i cui locali devo-
no essere adeguati soltanto in occasione di trasfor-
mazioni, di ampliamenti o di rifacimenti dei fabbrica-
ti o degli impianti (tabella annessa al Capo V del
D.P.R. 24 ottobre 1967, n. 1288 valida ai sensi di
quanto previsto al punto 17.1 del D.P.R. 22 dicembre
1970, n. 1391). In tali casi è pertanto consentita la
coesistenza del deposito del combustibile solido nel
locale del focolare con gli opportuni accorgimenti. 

6.0. Punto da chiarire.
A causa dell’emanazione in tempi diversi delle norme
di prevenzione incendi, la prescrizione sulla “resi-
stenza al fuoco” non sempre è stata data con termi-
nologia appropriata ed uniforme, generando dubbi in
sede di applicazione. 
6.1. Chiarimento relativo.
Si precisa, per uniformità di applicazione, che il
significato di “resistenza al fuoco” è espresso dal
“tempo durante il quale un elemento da costruzione
(componente o struttura) conserva i seguenti requi-
siti:
I) stabilità meccanica (simbolo R);
II) tenuta alle fiamme, ai fumi e ai gas (simbolo E);
III) isolamento termico (simbolo I)”.
Tali requisiti sono valutati secondo le modalità di
prova stabilite nella Circolare n. 91 del 14 settembre
1961 prescindendo dal tipo di materiale costituente
l’elemento da costruzione stesso (calcestruzzo, lateri-
zi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, elemen-
ti compositi).
In relazione all’obiettivo di “resistenza al fuoco” da
conseguire nelle varie applicazioni di prevenzione
incendi e secondo criteri definiti in sede CEE, un ele-
mento da costruzione può presentare un variabile
livello di resistenza al fuoco derivante dall’aggrega-
zione diversa dei suddetti requisiti e cioè “REI”, “RE”,
“R”. Ovviamente il livello di resistenza al fuoco da
richiedere deve essere specificato, per i vari casi di
specie, nelle relative norme tecniche.

135

APPENDICE LEGISLATIVA



Decreto Ministeriale 20 maggio 1992, n. 569
Regolamento contenente norme di sicurezza antin-
cendio per gli edifici storici e artistici destinati a
musei, gallerie, esposizioni e mostre.

Preambolo.
Il Ministro per i beni culturali e ambientali, di concer-
to con il Ministro dell’interno: Vista la legge 1° giu-
gno 1939, n. 1089 (Gazzetta Ufficiale 8 agosto 1939,
n. 184); Vista la legge 7 dicembre 1984, n. 818 (Gaz-
zetta Ufficiale 10 dicembre 1984, n. 338); 
Visto il decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio
1982 (Gazzetta Ufficiale 9 aprile 1982, n. 98); 
Considerato che il regio decreto 7 novembre 1942, n.
1564 (Gazzetta Ufficiale 12 gennaio 1943, n. 8)
recante norme per l’esecuzione, il collaudo e l’eserci-
zio degli impianti tecnici degli edifici di interesse arti-
stico e storico destinati a contenere musei, gallerie,
collezioni e oggetti di interesse storico culturale,
necessita di aggiornamenti e integrazioni, per quanto
attiene in particolare la prevenzione e la protezione
antincendio; 
Visto il decreto-legge 27 febbraio 1987, n. 51, con-
vertito nella legge 13 aprile 1987, n. 149 (Gazzetta
Ufficiale 28 febbraio 1987, n. 49 e Gazzetta Ufficiale
18 aprile 1987, n. 91); 
Visto l’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400
(Gazzetta Ufficiale n. 214 del 12 settembre 1988, sup-
plemento ordinario); 
Visto l’art. 10 della legge 20 maggio 1991, n. 158; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nel-
l’adunanza generale del 17 ottobre 1991 e contenen-
te alcune modifiche al testo regolarmente predisposto
dalle due amministrazioni proponenti; modifiche, che
sono state arrecate al testo medesimo, salvo che per
gli argomenti indicati nei due seguenti punti a) e b) e
per la serie dei motivi appresso esposti: 
a) per la necessità che la norma regolamentare1 cor-
risponda all’attuale situazione di fatto, nell’art. 1 è
stato omesso il riferimento alle biblioteche e agli
archivi, le cui norme specifiche sono ancora in corso
di definizione; 
b) il testo regolamentare1 originario appare, negli
articoli appresso indicati, più rispondente agli scopi e
alle situazioni, cui la norma regolarmente medesima
è volta: 
1) nell’art. 2, comma 4, in ordine alla validità e ai
limiti temporali dei provvedimenti di deroga già con-
cessi prima dell’entrata in vigore del presente regola-
mento, il testo originario ribadisce chiaramente la
provvisorietà delle deroghe medesime e prescrive il
controllo tecnico sulla loro durata e sul loro eventua-
le rinnovo; 

2) nell’art. 4 del testo originario il divieto di comuni-
cazione dei locali, in cui si svolgono le attività disci-
plinate dal presente regolamento, non è generale, ma
riguarda i locali contigui ove si svolgono attività
diverse assoggettate alla normativa antincendio,
risultando in tal modo applicabile ai casi di effettiva
necessità di prevenzione e difesa antincendio; per
motivi di chiarezza tecnica è opportuno mantenere l’e-
spressione “caratteristiche REI”; 
3) nell’art. 5, quinto comma, appare utile mantenere
l’indice fisso, riportato nel testo originario, di dieci
chili di quantità equivalente di legno per metro qua-
drato, come misura del carico di incendio da non
superare; 
4) all’art. 10 appare indispensabile, per motivi di
chiarezza operativa, mantenere l’attributo di “tecnico”
al responsabile della sicurezza, per differenziare la
natura dei suoi compiti, indicati dal terzo comma del-
l’articolo medesimo, dalla natura dei compiti di
supervisione e controllo del direttore del museo,
indicati dal secondo comma dell’articolo stesso; 
Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio
dei Ministri, effettuata a norma dell’art. 17, comma 3,
ultimo periodo, della citata legge n. 400/88 – con
nota n. 581 VI D del 25 gennaio 1992; 
Adottano il seguente regolamento contenente norme
di sicurezza antincendio per gli edifici storici ed arti-
stici destinati a musei, gallerie, esposizioni e mostre:
1 [Così rettificato in Gazzetta Ufficiale, 28 aprile 1993, n. 98].

Art. 1. Campo di applicazione.
1. Le norme contenute nel presente regolamento
disciplinano le misure tecniche necessarie per il rila-
scio del certificato di prevenzione incendi in relazio-
ne agli edifici pubblici e privati, di interesse artistico
e storico destinati a contenere, musei, gallerie, colle-
zioni, oggetti di interesse culturale o manifestazioni
culturali, per i quali si applicano le disposizioni con-
tenute nella legge 1º giugno 1939, n. 1089 (pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale dell’8 agosto 1939, n.
184) e successive modificazioni e integrazioni. 
2. Le norme contenute nel presente regolamento
sono volte ad assicurare la sicurezza degli edifici e la
buona conservazione dei materiali in essi contenuti.

Art. 2. – Attività consentite negli edifici, per i quali si
applicano le disposizioni del presente regolamento.
1. Negli edifici disciplinati dal presente regolamento,
possono continuare ad essere svolte attività comple-
mentari previste dal decreto ministeriale 16 febbraio
1982 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 9 aprile
1982, n. 98) purché queste siano effettuate nel rispet-
to delle vigenti norme di sicurezza antincendio, ovve-
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ro in mancanza di queste, dei criteri tecnici prescritti
dall’art. 3 del D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 (pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del 20 agosto 1982, n.
229) e nel rispetto delle norme di tutela ai sensi della
legge n. 1089/1939. 
2. Le attività descritte nell’art. 17, comma 4, della cir-
colare del Ministero dell’interno del 15 febbraio 1951,
n. 16 (pubblicata alle pagine 36 e seguenti del volu-
me Norme di prevenzione incendi edito dall’Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato nel 1983), se sono
svolte negli edifici disciplinati dal presente regola-
mento, devono essere effettuate nel rispetto delle dis-
posizioni contenute nel presente regolamento. 
3. Negli edifici cui si applicano le disposizioni del
presente regolamento possono essere svolte nuove
attività, indicate nel decreto ministeriale 16 febbraio
1982 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 9 aprile
1982, n. 98) qualora siano rispettate le vigenti norme
di sicurezza antincendio ovvero, in mancanza di que-
ste, siano applicati i criteri tecnici descritti dall’art. 3
del D.P.R. del 29 luglio 1982, n. 577, citato nel
comma 1 del presente art. 4. La soprintendenza com-
petente per territorio esercita i poteri previsti dalla
legge del 1º giugno 1939, n. 1089 e successive
modificazioni e integrazioni. 
5. Restano validi i provvedimenti di deroga già con-
cessi, nonché i pareri formulati caso per caso e quan-
to già consentito dagli organi tecnici competenti in
materia di prevenzione incendi fino alla loro scaden-
za, secondo le norme vigenti; il rinnovo di deroghe
temporanee è subordinato a un riesame delle valuta-
zioni tecniche che hanno portato al provvedimento di
deroga. 
6. I termini utilizzati nel presente regolamento vanno
interpretati sulla base delle definizioni generali conte-
nute nel decreto ministeriale 30 novembre 1983
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 12 dicembre
1983, n. 339). Per la segnaletica di sicurezza antin-
cendi si applicano le disposizioni previste dal D.P.R.
8 giugno 1982, n. 524 (pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del 10 agosto 1982, n. 218).

Art. 3. – Misure precauzionali per lo sfollamento delle
persone in caso di emergenza.
1. Gli edifici individuati dal precedente art. 1, comma
1, devono essere provvisti di un sistema organizzato
di vie di uscita per il deflusso rapido e ordinato delle
persone verso luoghi sicuri, al fine di evitare pericoli
per la loro incolumità nel caso d’incendio o di qual-
siasi altro sinistro. 
2. Al fine di garantire l’incolumità delle persone, deve
essere individuato il tratto più breve che esse devono
percorrere per raggiungere le uscite. Il relativo per-

corso deve avere in ogni punto una larghezza non
inferiore a cm 90, deve essere privo di ostacoli e deve
essere segnalato da cartelli posti a intervalli regolari
di trenta metri, sui quali devono essere indicate, in
modo chiaro e leggibile, le istruzioni sul comporta-
mento che le persone devono adottare, nel caso di
pericolo, e che sono redatte in conformità alle dispo-
sizioni dell’art. 11 del presente regolamento. 
3. Il massimo affollamento consentito dovrà essere
commisurato alla capacità di deflusso del sistema
esistente di1 vie d’uscita valutata pari a sessanta per-
sone, per ogni modulo (“modulo uno” cm 60). 
4. Il conteggio delle uscite può essere effettuato som-
mando la larghezza di tutte le porte (di larghezza non
inferiore a cm 90), che immettono in luogo sicuro. La
misurazione della larghezza delle uscite va eseguita
nel punto più stretto dell’uscita. 
5. Nel computo della larghezza delle uscite possono
essere conteggiati anche gli ingressi, se questi con-
sentono un facile deflusso verso l’esterno in caso di
emergenza. 
6. Ove il sistema di vie di uscita non sia conforme alle
prescrizioni contenute nei precedenti commi del pre-
sente articolo, si deve procedere alla riduzione del-
l’affollamento con l’ausilio di sistemi che controllino
il flusso dei visitatori in uscita ed in entrata. 
1 [Così rettificato in Gazzetta Ufficiale, 28 aprile 1993, n. 98].

Art. 4. – Divieto di comunicazione tra ambienti ove è
svolta una attività diversa.
1. Le attività disciplinate dal presente regolamento
devono svolgersi in locali non comunicanti con altri
locali ove si svolgono attività soggette che non abbia-
no relazione con l’attività principale. Qualora esista
questa comunicazione la stessa deve essere protetta
mediante infissi e tamponature aventi caratteristiche
REI 120.

Art. 5. – Disposizioni relative allo svolgimento di atti-
vità negli edifici.
1. È vietato l’uso delle fiamme libere, di fornelli o
stufe a gas, di stufe elettriche con resistenza in vista,
di stufe a kerosene, di apparecchi a incandescenza
senza protezione, nonché il deposito di sostanze che
possono, comunque, provocare incendi o esplosioni. 
2. È vietato il deposito di sostanze infiammabili in
quantità eccedenti il normale uso giornaliero, qualo-
ra le medesime sostanze debbano essere utilizzate
all’interno dell’edificio per attività di restauro delle
opere ivi presenti. Negli ambienti ove è svolta l’attivi-
tà di restauro devono essere utilizzati impianti elettri-
ci, anche provvisori, che in tutte le loro parti non
costituiscano cause di pericolo. 
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3. Gli elementi di arredo combustibili, posti in ogni
singolo ambiente, che costituiscono i carichi di
incendio elencati anche in Allegato al certificato di
prevenzione incendi, non possono essere incremen-
tati. Non sono considerati elementi di arredo gli
oggetti esposti al pubblico. 
4. Negli atri, nei corridoi di disimpegno, nelle scale e
nelle rampe, non possono essere posti elementi di
arredo combustibili, oltre al carico di incendio esi-
stente costituito dalle strutture e dal materiale espo-
sto, riportato nel certificato di prevenzione incendi. 
5. Qualora negli edifici si svolgano nuove attività
dopo la data di entrata in vigore del presente regola-
mento, ovvero siano ampliate le aree ove le attività
sono svolte, il carico d’incendio relativo agli arredi e
al materiale da esporre, di tipo combustibile, con
esclusione delle strutture e degli infissi combustibili
esistenti, non possono superare i dieci chili di quan-
tità equivalente di legno per metro quadrato in ogni
singolo ambiente. I nuovi elementi di arredo combu-
stibili, che siano successivamente introdotti negli
ambienti, devono possedere le seguenti caratteristi-
che di reazione al fuoco: 
a) i materiali di rivestimento dei pavimenti devono
essere di classe non superiore a 2; 
b) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entram-
bi i lati e gli altri materiali di rivestimento devono
essere di classe 1; 
c) i mobili imbottiti devono essere di classe 1 IM. I
materiali citati dovranno essere certificati nella pre-
scritta classe di reazione al fuoco secondo le specifi-
cazioni del decreto ministeriale 26 giugno 1984
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 25 agosto
1984, n. 234).

Art. 6. – Depositi.
1. Nei depositi di materiale di interesse storico e arti-
stico, collocati all’interno degli edifici disciplinati dal
presente regolamento, il materiale ivi conservato
deve essere posizionato all’interno del locale in modo
da mantenere uno spazio libero di un metro dal sof-
fitto e consentire i passaggi liberi non inferiori a cm
90 tra i materiali ivi depositati. 
2. Le comunicazioni tra i locali adibiti a deposito e il
resto dell’edificio debbono avvenire tramite porte
aventi caratteristiche REI 120, che di regola devono
essere chiuse. 
3. Nei depositi, il cui carico d’incendio è superiore a
50 chili di quantità equivalente di legno per metro
quadrato, debbono essere installati impianti di spe-
gnimento automatico. Gli agenti estinguenti devono
essere compatibili con i materiali depositati. 
4. Nei locali dovrà essere assicurata la ventilazione

naturale pari a 1/30 della superficie in pianta o nume-
ro due ricambi d’aria ambiente per ora con mezzi
meccanici.

Art. 7. – Aree a rischio specifico.
1. Per le aree di servizio che comportano rischio spe-
cifico, individuate dal decreto ministeriale 16 febbraio
1982, quali le centrali termiche, le autorimesse, le
officine ed i gruppi elettrogeni valgono le disposizio-
ni in vigore emanate dal Ministero dell’interno, ai
sensi della normativa citata nel precedente art. 2,
comma 1. 
2. Le centrali termiche, di nuova installazione, non
possono essere ubicate all’interno degli edifici disci-
plinati dal presente regolamento.

Art. 8. Impianti elettrici.
1. Gli impianti elettrici devono essere realizzati nel
rispetto delle disposizioni contenute nella legge 1º
marzo 1968, n. 186 (pubblicata nella Gazzetta Ufficia-
le del 23 marzo 1968, n. 77) e nella legge 5 marzo
1990, n. 46 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 12
marzo 1990, n. 59) e rispettive integrazioni e modifi-
cazioni. 
2. Gli ambienti, ove è consentito l’accesso del pub-
blico, devono essere dotati di un sistema di illumina-
zione di sicurezza, che deve indicare i percorsi di
deflusso delle persone e le uscite di sicurezza. 
3. L’edificio deve essere protetto contro le scariche
atmosferiche, secondo la normativa tecnica vigente.

Art. 9. Mezzi antincendio.
1. In ogni edificio disciplinato dal presente regola-
mento deve esservi un estintore portatile con capaci-
tà estinguente non inferiore a 13 A, per ogni 150
metri quadrati di superficie di pavimento. Tutti gli
estintori debbono essere disposti uniformemente
lungo tutto il percorso aperto al pubblico in posizio-
ne ben visibile, segnalata e di facile accesso. Gli
agenti estinguenti debbono essere compatibili con i
materiali che compongono gli oggetti esposti. 
2. In ogni edificio disciplinato dal presente regola-
mento l’impianto idrico antincendio deve essere rea-
lizzato da una rete, possibilmente chiusa ad anello,
dotata di attacchi UNI 45 utilizzabili per il collega-
mento di manichette flessibili o da naspi. 
3. La rete idrica deve essere dimensionata per garan-
tire una portata minima di 240 litri per minuto per
ogni colonna montante con più di due idranti e, nel
caso di più colonne, per il funzionamento contempo-
raneo di due colonne. L’alimentazione idrica deve
essere in grado di assicurare l’erogazione ai due
idranti idraulicamente più sfavoriti di 120 litri al
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minuto cadauno con una pressione residua al boc-
chello di 1,5 bar per un tempo di almeno 60 minuti.
Gli idranti debbono essere collocati a ogni piano in
prossimità degli accessi, delle scale, delle uscite, dei
locali a rischio e dei depositi; la loro ubicazione deve,
comunque, consentire di poter intervenire in ogni
ambiente dell’attività, eccetto in quei locali dove la
presenza di acqua può danneggiare irreparabilmente
il materiale esposto. 
4. Nel caso di installazione di naspi, ogni naspo deve
essere in grado di assicurare l’erogazione di 35 litri
per minuto alla pressione di 1,5 bar al bocchello; la
rete che alimenta i naspi deve garantire le predette
caratteristiche idrauliche per ciascuno dei due naspi
in posizione idraulicamente più sfavorevole contem-
poraneamente in funzione, con una autonomia di 60
minuti. 
5. In prossimità dell’ingresso principale in posizione
segnalata e facilmente accessibile dai mezzi di soc-
corso dei vigili del fuoco, deve essere installato un
attacco di mandata per autopompe. 
6. In ogni edificio disciplinato dal presente regolamen-
to devono essere installati impianti fissi di rivelazione
automatica d’incendio. Questi debbono essere collega-
ti mediante apposita centrale a dispositivi di allarme
ottici e/o acustici percepibili in locali presidiati. 
7. In ogni edificio disciplinato dal presente regola-
mento deve essere previsto un sistema di allarme
acustico e ottico in grado di avvertire i visitatori delle
condizioni di pericolo, in caso d’incendio, collegato
all’impianto fisso di rilevazione automatica d’incen-
dio. Le modalità di funzionamento del sistema di
allarme devono essere tali da consentire un ordinato
deflusso delle persone dai locali.

Art. 10. – Gestione della sicurezza.
1. Il soggetto che, a qualsiasi titolo, ha la disponibi-
lità di un edificio disciplinato dal presente regola-
mento, deve nominare il responsabile delle attività
svolte al suo interno (direttore del museo) e il respon-
sabile tecnico addetto alla sicurezza. 
2. Il responsabile dell’attività è, comunque, tenuto a
verificare il rispetto della normativa sulla sicurezza
dei locali. Egli, in particolare, deve verificare che: 
a) non siano superati i parametri per l’affollamento di
cui al precedente art. 3, comma 3; 
b) siano agibili e mantenuti sgombri da ostacoli i per-
corsi di deflusso delle persone; 
c) siano rispettate le condizioni di esercizio in occa-
sione di manutenzione, risistemazione e il restauro
dei locali e dei beni posti al loro interno. 
3. Il responsabile tecnico addetto alla sicurezza deve
intervenire affinché: 

a) siano mantenuti efficienti i mezzi antincendio e
siano eseguite con tempestività le manutenzioni o
sostituzioni necessarie. Siano, altresì, condotte perio-
dicamente verifiche degli stessi mezzi con cadenza
non superiore a sei mesi e annotate nel registro dei
controlli di cui all’art. 11, comma 6; 
b) siano mantenuti efficienti e in buono stato gli
impianti esistenti nell’edificio. In particolare, per gli
impianti elettrici, deve essere previsto che un addetto
qualificato provveda, con la periodicità stabilita dalle
specifiche normative CEI, al loro controllo e manu-
tenzione. Ogni loro modifica o integrazione dovrà
essere annotata nel registro dei controlli e inserita nei
relativi schemi. In ogni caso i predetti impianti devo-
no essere sottoposti a verifiche periodiche con
cadenza non superiore a tre anni; 
c) siano tenuti in buono stato gli impianti di ventila-
zione, di condizionamento e di riscaldamento, ove
esistenti, prevedendo in particolare una verifica
periodica degli stessi con cadenza non superiore a un
anno. Le centrali termiche devono essere condotte da
personale qualificato in conformità con quanto previ-
sto dalle vigenti normative; 
d) sia previsto un servizio organizzato, composto da
un numero proporzionato di addetti qualificati, in
base alle dimensioni e alle caratteristiche dell’attività,
esperti nell’uso dei mezzi antincendio installati; 
e) siano eseguite, per il personale addetto all’attività,
periodiche riunioni di addestramento e di istruzione
sull’uso dei mezzi di soccorso e di allarme, nonché
esercitazioni di sfollamento dei locali in cui si svolge
l’attività. 
4. Il responsabile tecnico addetto alla sicurezza deve
conservare in un fascicolo gli schemi aggiornati di
tutti gli impianti esistenti nell’edificio, nonché delle
condotte, delle fogne e delle opere idrauliche collo-
cate entro la distanza di venti metri dal perimetro
esterno dell’edificio.

Art. 11. – Piani di emergenza e istruzioni di sicurezza.
1. Prima dell’inizio dello svolgimento delle attività
all’interno degli edifici disciplinati dal presente rego-
lamento, devono essere predisposti i piani di inter-
vento da attuare se si verificano situazioni di emer-
genza. Il personale addetto deve essere a conoscenza
dei dettagli dei piani. 
2. I piani d’intervento, definiti caso per caso in rela-
zione alle caratteristiche dell’attività, devono essere
concepiti in modo che in tali situazioni: 
a) siano avvisati immediatamente i visitatori in peri-
colo, evitando, per quanto possibile, situazioni di
panico; 
b) sia eseguito tempestivamente lo sfollamento dei
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locali secondo criteri semplici e prestabiliti e con
l’ausilio del personale addetto; 
c) sia richiesto l’intervento dei soccorsi (vigili del
fuoco, forze dell’ordine ecc.); 
d) sia previsto un incaricato che sia pronto ad acco-
gliere i soccorritori con le informazioni del caso; 
e) sia attivato il personale addetto, secondo predeter-
minate sequenze, ai provvedimenti del caso, quali
interruzione dell’energia elettrica e verifica dell’inter-
vento degli impianti di emergenza, arresto delle even-
tuali installazioni di ventilazione e condizionamento,
azionamento dei mezzi di spegnimento e quanto altro
previsto nel piano di intervento. 
3. Le istruzioni relative al comportamento del pubbli-
co e del personale in caso di emergenza vanno espo-
ste ben in vista in appositi cartelli, anche in confor-
mità a quanto disposto nel D.P.R. 8 giugno 1982, n.
524. 
4. All’ingresso di ciascun piano deve essere colloca-
ta una pianta d’orientamento semplificata, che indichi
tutte le possibili vie di esodo. 
5. All’ingresso dell’attività va esposta una pianta del-
l’edificio corredata delle seguenti indicazioni: 
a) scale e vie di esodo; 
b) mezzi di estinzione; 
c) dispositivi di arresto degli impianti di distribuzio-
ne del gas, dell’energia elettrica e dell’eventuale
impianto di ventilazione e di condizionamento; 
d) eventuale quadro generale del sistema di rivelazio-
ne fumi e di allarme; 
e) impianti e locali a rischio specifico. 
6. Il responsabile dell’attività, nominato ai sensi del
precedente art. 10, comma 1, deve curare la tenuta
di un registro, ove sono annotati tutti gli interventi e
i controlli relativi all’efficienza degli impianti elettri-
ci e dei presidi antincendi, nonché dell’osservanza
della normativa relativa ai carichi d’incendio nei vari
ambienti dell’edificio e nelle aree a rischio speci-
fico.

Art. 12. – Disposizioni in materia di conservazione
del materiale esposto.
1. Nei locali ove si conservano stampe, dipinti,
miniature, manoscritti e in genere materiale e oggetti
che possono subire alterazioni per le condizioni ter-
moigrometriche ambientali, debbono essere installati
strumenti di misura e di regolazione atti a garantire il
rispetto di tali condizioni. 
2. Le tubazioni di alimentazione e di scarico dell’ac-
qua e quelle di discarico dei liquami devono essere
realizzate con modalità idonee a evitare qualsiasi

deterioramento delle porzioni di muri o di solai che
portano affreschi, mosaici o altre decorazioni murali,
o sui quali siano collocati quadri, arazzi o altro mate-
riale espositivo.

Art. 13.
1. La soprintendenza competente per territorio accer-
ta se l’attività descritta nel precedente art. 1, comma
1, si svolge in locali che hanno la superficie com-
plessiva di servizi e di depositi, non superiore a 400
metri quadrati. 
2. Per le attività svolte nei locali, di cui al precedente
comma 1, si applicano l’art. 2, commi 5 e 6, l’art. 3,
l’art. 5, commi 1 e 2, l’art. 6, commi 1 e 2, l’art. 7,
comma 1, l’art. 8, commi 1 e 2, l’art. 9, comma 1, l’art.
11, commi 1, 2, 3 e 4, e l’art. 12. 
3. Il responsabile delle attività deve rispettare gli
obblighi prescritti dal precedente art. 10, comma 2,
nonché quelli prescritti dal precedente art. 10,
comma 3, lettera a) e lettera b), primo periodo.

Art. 14. – Deroghe.
1. Qualora sussistano comprovate ragioni di caratte-
re tecnico o specifiche esigenze di tutela dei beni, ai
sensi della legge 1º giugno 1939, n. 1089, può esse-
re formulata una domanda di autorizzazione a realiz-
zare impianti difformi da quelli prescritti dal presente
regolamento. 
2. La domanda di autorizzazione, prevista dal prece-
dente comma 1, deve essere corredata dal parere
della soprintendenza competente per territorio, per il
quale si applica l’art. 21 del D.P.R. 29 luglio 1982, n.
577. 3. Il comitato centrale tecnico scientifico si pro-
nuncia sulla domanda di autorizzazione e può avva-
lersi di esperti nominati dal Ministro per i beni cultu-
rali e ambientali ai sensi dell’art. 11, comma 3, del
D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577.

Art. 15. – Norme transitorie.
1. Gli edifici storici e artistici, di cui al precedente art.
1, comma 1, sono tenuti ad adeguarsi alle presenti
disposizioni non oltre tre anni dalla pubblicazione del
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 16. – Disposizioni finali.
1. Sono abrogati gli articoli 2, 3, da 7 a 12, da 16 a
25, e l’art. 36 del regio decreto 7 novembre 1942, n.
1564 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 12 gen-
naio 1943, n. 8). Restano in vigore gli altri articoli che
siano compatibili con le disposizioni contenute nel
presente regolamento.
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Legge 5 marzo 1990, n. 46
Norme per la sicurezza degli impianti

Art. 1. – Ambito di applicazione.
1. Sono soggetti all’applicazione della presente legge
i seguenti impianti relativi agli edifici adibiti ad uso
civile:
a) gli impianti di produzione, di trasporto, di distribu-
zione e di utilizzazione dell’energia elettrica all’interno
degli edifici a partire dal punto di consegna dell’ener-
gia elettrica all’interno degli edifici a partire dal punto
di consegna dell’energia fornita dall’ente distributore;
b) gli impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere,
le antenne e gli impianti di protezione da scariche
atmosferiche;
c) gli impianti di riscaldamento e di climatizzazione
azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di
qualsiasi altra natura o specie;
d) gli impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto,
di trattamento, di uso, di accumulo e di consumo di
acqua all’interno degli edifici a partire dal punto di
consegna dell’acqua fornita dall’ente distributore;
e) gli impianti per il trasporto e l’utilizzazione di gas
allo stato liquido o aeriforme all’interno degli edifici a
partire dal punto di consegna del combustibile gas-
soso fornito dall’ente distributore;
f) gli impianti di sollevamento di persone o di cose
per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale
mobili e simili;
g) gli impianti di protezione antincendio.
2. Sono altresì soggetti all’applicazione della presen-
te legge gli impianti di cui al comma 1, lettera a), rela-
tivi agli immobili adibiti ad attività produttive, al com-
mercio, al terziario e ad altri usi.

Art. 2. – Soggetti abilitati.
1. Sono abilitate all’installazione, alla trasformazione,
all’ampliamento e alla manutenzione degli impianti di
cui all’art. 1 tutte le imprese, singole o associate,
regolarmente iscritte nel registro delle ditte di cui al
regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011, e succes-

sive modificazioni e integrazioni, o nell’albo provin-
ciale delle imprese artigiane di cui alla legge 8 ago-
sto 1985, n. 443.
2. L’esercizio delle attività di cui al comma 1 è subor-
dinato al possesso dei requisiti tecnico-professiona-
li, di cui all’articolo 3, da parte dell’imprenditore il
quale, qualora non ne sia in possesso, prepone all’e-
sercizio delle attività di cui al medesimo comma 1 un
responsabile tecnico che abbia tali requisiti.

Art. 3. – Requisiti tecnico-professionali.
1. Requisiti tecnico-professionali di cui all’art. 2,
comma 2, sono i seguenti:
a) laurea in materia tecnica specifica conseguita pres-
so una università statale o legalmente riconosciuta;
b) oppure diploma di scuola secondaria superiore
conseguito con specializzazione relativa al settore
delle attività di cui all’articolo 2, comma 1, presso un
istituto statale o legalmente riconosciuto, previo un
periodo di inserimento, di almeno un anno continuati-
vo, alle dirette dipendenze di una impresa del settore;
c) oppure titolo o attestato conseguito ai sensi della
legislazione vigente in materia in formazione profes-
sionale, previo un periodo di inserimento, di almeno
due anni consecutivi, alle dirette dipendenze di una
impresa del settore;
d) oppure prestazione lavorativa svolta, alle dirette
dipendenze di una impresa del settore, nel medesimo
ramo di attività dell’impresa stessa, per un periodo
non inferiore a tre anni, escluso quello computato ai
fini dell’apprendistato, in qualità di operaio installato-
re con qualifica di specializzato nelle attività di instal-
lazione, di ampliamento e di manutenzione degli
impianti di cui all’art. 1.

Art. 4. – Accertamento dei requisiti tecnico-profes-
sionali.
1. L’accertamento dei requisiti tecnico-professionali
è espletato per le imprese artigiane dalle commissio-
ni provinciali per l’artigianato. Per tutte le altre
imprese è espletato da una commissione nominata

SICUREZZA NELL’USO 
DELLE DOTAZIONI IMPIANTISTICHE 
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dalla giunta della camera di commercio, industria,
artigianato e agricoltura composta da un minimo di
cinque a un massimo di nove membri dei quali un
membro in rappresentanza degli ordini professiona-
li, un membro in rappresentanza dei collegi profes-
sionali, un membro in rappresentanza degli ordini
professionali, un membro in rappresentanza degli
enti erogatori di energia elettrica e di gas e i restanti
membri designati dalle organizzazioni delle categorie
più rappresentative a livello nazionale degli esercen-
ti le attività disciplinate dalla presente legge; o da un
docente di istituto tecnico industriale di ruolo di
materia tecnica.
2. Le imprese, alle quali siano stati riconosciuti i
requisiti tecnico-professionali, hanno diritto a un cer-
tificato di riconoscimento, secondo i criteri stabiliti
dal regolamento di attuazione di cui all’art. 15.

Art. 5. – Riconoscimento dei requisiti tecnico-profes-
sionali. 
1. Hanno diritto a ottenere il riconoscimento dei
requisiti tecnico-professionali, previa domanda da
presentare entro un anno dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, alla Commissione provincia-
le per l’artigianato, coloro che dimostrino di essere
iscritti, alla medesima data, da almeno un anno nel-
l’albo provinciale delle imprese artigiane di cui alla
legge 8 agosto 1985, n. 443, come imprese installa-
trici o di manutenzione degli impianti di cui all’art. 1.
2. Hanno altresì diritto a ottenere il riconoscimento
dei requisiti tecnico-professionali, previa domanda
da presentare entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, alla Camera di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, coloro che
dimostrino di essere iscritti alla medesima data, da
almeno un anno nel registro delle ditte di cui al regio
decreto 20 settembre 1934, n. 2011, e successive
modificazioni e integrazioni, come imprese installa-
trici o di manutenzione degli impianti di cui all’art. 1.

Art. 6. – Progettazione degli impianti. 
1. Per l’installazione, la trasformazione e l’amplia-
mento degli impianti di cui ai commi 1, lettere a), b),
c) e g), e 2 dell’art. 1 è obbligatoria la redazione del
progetto da parte di professionisti, iscritti negli albi
professionali, nell’ambito delle rispettive competenze.
2. La redazione del progetto per l’installazione, la tra-
sformazione e l’ampliamento degli impianti di cui al
comma 1 è obbligatoria al di sopra dei limiti dimen-
sionali indicati nel regolamento di attuazione di cui
all’art. 15.
3. Il progetto di cui al comma 1 è depositato:
a) presso gli organi competenti al rilascio di licenze

di impianto o di autorizzazioni alla costruzione quan-
do previsto dalle disposizioni legislative e regola-
mentari vigenti;
b) presso gli uffici comunali, contestualmente al pro-
getto edilizio, per gli impianti il cui progetto non sia
soggetto per legge ad approvazione.

Art. 7. – Installazione degli impianti. 
1. Le imprese installatrici sono tenute a eseguire gli
impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo mate-
riali parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali e i
componenti realizzati secondo le norme tecniche di
sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) e del
Comitato elettrotecnico italiano (CEI), nonché nel
rispetto di quanto prescritto dalla legislazione tecnica
vigente in materia, si considerano costruiti a regola
d’arte.
2. In particolare gli impianti elettrici devono essere
dotati di impianti di messa a terra e di interruttori dif-
ferenziali ad alta sensibilità o di altri sistemi di prote-
zione equivalenti.
3. Tutti gli impianti realizzati alla data di entrata in
vigore della presente legge devono essere adeguati,
entro tre anni da tale data, a quanto previsto dal pre-
sente articolo.

Art. 8. – Finanziamento dell’attività di normazione
tecnica.
1. Il tre per cento del contributo dovuto annualmente
dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro (INAIL) per l’attività di ricerca di
cui all’art. 3, terzo comma, del decreto-legge 30 giu-
gno 1982, n. 390, convertito, con modificazioni, dalla
legge 12 agosto 1982, n. 597, è destinato all’attività
di normazione tecnica, di cui all’art. 7 della presente
legge, svolta da UNI e CEI.
2. La somma di cui al comma 1, calcolata sull’am-
montare del contributo versato dall’INAIL nel corso
dell’anno precedente, è iscritta a carico del capitolo
3030 dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell’industria, del commercio e dell’artigianato
per il 1990 e a carico delle proiezioni del corrispon-
dente capitolo per gli anni seguenti.

Art. 9. – Dichiarazione di conformità.
1. Al termine dei lavori l’impresa installatrice è tenuta
a rilasciare al committente la dichiarazione di confor-
mità degli impianti realizzati nel rispetto delle norme
di cui all’art. 7. Di tale dichiarazione, sottoscritta dal
titolare dell’impresa installatrice e recante i numeri di
partita IVA e di iscrizione alla camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, faranno parte inte-
grante la relazione contenente la tipologia dei mate-



riali impiegati nonché ove previsto, il progetto di cui
all’art. 6.

Art. 10. – Responsabilità del committente o del pro-
prietario. 
1. Il committente o il proprietario è tenuto ad affidare
i lavori di installazione, di trasformazione, di amplia-
mento e di manutenzione degli impianti di cui all’art.
1 a imprese abilitate ai sensi dell’art. 2.

Art. 11. – Certificati di abitabilità e di agibilità. 
1. Il sindaco rilascia il certificato di abitabilità o di
agibilità dopo aver acquistato anche la dichiarazione
di conformità o il certificato di collaudo degli impian-
ti installati, ove previsto, salvo quanto disposto dalle
leggi vigenti.

Art. 12. – Ordinaria manutenzione degli impianti e
cantieri. 
1. Sono esclusi dagli obblighi della redazione del pro-
getto e del rilascio del certificato di collaudo, nonché
dall’obbligo di cui all’art. 10, i lavori concernenti l’or-
dinaria manutenzione degli impianti di cui all’art. 1.
2. Sono altresì esclusi dagli obblighi della redazione
del progetto e del rilascio del certificato di collaudo le
installazioni per apparecchi per usi domestici e la for-
nitura provvisoria di energia elettrica per gli impianti
di cantiere e similari, fermo restando l’obbligo del rila-
scio della dichiarazione di conformità di cui all’art. 9.

Art. 13. – Deposito presso il comune del progetto,
della dichiarazione di conformità o del certificato di
collaudo. 
1. Qualora nuovi impianti tra quelli di cui ai commi 1,
lettere a), b), c), e), g), e 2 dell’articolo 1 vengano
installati in edifici per i quali è già stato rilasciato il
certificato di abitabilità, l’impresa installatrice deposi-
ta presso il comune, entro trenta giorni dalla conclu-
sione dei lavori, il progetto di rifacimento dell’im-
pianto e la dichiarazione di conformità o il certificato
di collaudo degli impianti installati, ove previsto, si
riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del-
l’opera di rifacimento. Nella relazione di cui all’art. 9
dovrà essere espressamente indicata la compatibilità
con gli impianti preesistenti.

Art. 14. – Verifiche. 
1. Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accerta-
re la conformità degli impianti alle disposizioni della
presente legge e della normativa vigente, i comuni, le
unità sanitarie locali, i comandi provinciali dei vigili
del fuoco e l’Istituto superiore per la prevenzione e la
sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno facoltà di avva-

lersi della collaborazione dei liberi professionisti,
nell’ambito delle rispettive competenze, di cui all’arti-
colo 6, comma 1, secondo le modalità stabilite dal
regolamento di attuazione di cui all’art. 15.

Art. 15. – Regolamento di attuazione. 
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge è emanato, con le procedure di cui
all’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, il rego-
lamento di attuazione. Nel regolamento di attuazione
sono precisati i limiti per i quali risulti obbligatoria la
redazione del progetto di cui all’art. 6 e sono definiti i
criteri e le modalità di redazione del progetto stesso
in relazione al grado di complessità tecnica dell’in-
stallazione degli impianti, tenuto conto dell’evoluzio-
ne tecnologica, per fini di prevenzione e di sicurezza.
2. Presso il Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato è istituita una commissione perma-
nente, presieduta dal direttore generale della compe-
tente Direzione generale del Ministero dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, o da un suo delega-
to, e composta da sei rappresentanti designati dalle
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentati-
ve delle categorie imprenditoriali e artigiane interes-
sate, da sei rappresentanti delle professioni designa-
ti pariteticamente dai rispettivi consigli nazionali e da
due rappresentanti degli enti erogatori di energia elet-
trica e di gas.
3. La commissione permanente di cui al comma 2
collabora a indagini e studi sull’evoluzione tecnologi-
ca del comparto.

Art. 16. – Sanzioni. 
1. Alla violazione di quanto previsto dall’art. 10 con-
segue, a carico del committente o del proprietario,
secondo le modalità previste dal regolamento di
attuazione di cui all’art. 15, una sanzione amministra-
tiva da lire centomila a lire cinquecentomila. Alla vio-
lazione delle altre norme della presente legge conse-
gue, secondo le modalità previste dal medesimo
regolamento di attuazione, una sanzione amministra-
tiva da lire un milione a lire dieci milioni.
2. Il regolamento di attuazione di cui all’art. 15 deter-
mina le modalità della sospensione delle imprese dal
registro o dall’albo di cui all’art. 2, comma 1, e dei
provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti
iscritti nei rispettivi albi, dopo la terza violazione delle
norme relative alla sicurezza degli impianti, nonché
gli aggiornamenti dell’entità delle sanzioni ammini-
strative di cui al comma 1.

Art. 17. – Abrogazione e adeguamento dei regola-
menti comunali e regionali. 
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1. I comuni e le regioni sono tenuti ad adeguare i pro-
pri regolamenti, qualora siano in contrasto con la
presente legge.

Art. 18. – Disposizioni transitorie.
1. Fino all’emanazione del regolamento di attuazio-
ne di cui all’art. 15 sono autorizzate a eseguire opere
di installazione, di trasformazione, di ampliamento e
di manutenzione degli impianti di cui all’art. 1 le
imprese di cui all’art. 2, comma 1, le quali sono
tenute a eseguire gli impianti secondo quanto pre-
scritto dall’art. 7 e a rilasciare al committente o al
proprietario la dichiarazione di conformità recante i
numeri di partita IVA e gli estremi dell’iscrizione alla

Camera di commercio, industria, artigiano e agricol-
tura.
2. La dichiarazione di cui al comma 1 sostituisce a
tutti gli effetti la dichiarazione di conformità di cui
all’art. 9.

Art. 19. – Entrata in vigore.
1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana. La presente legge,
munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.
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Decreto del Presidente della Repubblica
6 dicembre 1991, n. 447
Regolamento di attuazione legge n. 46 del 5 marzo
1990, in materia di sicurezza degli impianti

1. Ambito di applicazione.
1. Per edifici adibiti a uso civile, ai fini del comma 1
dell’art. 1 della legge 5 marzo 1990, n. 46, di seguito
denominata “legge”, si intendono le unità immobilia-
ri o la parte di esse destinate a uso abitativo, a studio
professionale o a sede di persone giuridiche private,
associazioni, circoli o conventi e simili.
2. Sono soggetti all’applicazione della legge, per
quanto concerne i soli impianti elettrici di cui all’art.
1, comma 1, lettera a), della legge, anche gli edifici
adibiti a sede di società, ad attività industriale, com-
merciale o agricola o comunque di produzione o di
intermediazione di beni o servizi, gli edifici di culto,
nonché gli immobili destinati a uffici, scuole, luoghi
di cura, magazzini o depositi o in genere a pubbliche
finalità, dello Stato o di enti pubblici territoriali, isti-
tuzionali o economici.
3. Per impianti di utilizzazione dell’energia elettrica si
intendono i circuiti di alimentazione degli apparecchi
utilizzatori e delle prese a spina con esclusione degli
equipaggiamenti elettrici delle macchine, degli utensi-
li, degli apparecchi elettrici in genere. Nell’ambito degli
impianti elettrici rientrano anche quelli posti all’ester-
no di edifici se gli stessi sono collegati a impianti elet-
trici posti all’interno. Gli impianti luminosi pubblici-
tari rientrano altresì nello stesso ambito qualora sia-
no collegati ad impianti elettrici posti all’interno.
4. Per impianto radiotelevisivo ed elettronico si inten-
de la parte comprendente tutte le componenti neces-
sarie alla trasmissione e alla ricezione dei segnali e
dei dati a installazione fissa funzionanti in bassissima
tensione, mentre tutte le componenti funzionanti a
tensione di rete nonché i sistemi di protezione contro
le sovratensioni sono da ritenersi appartenenti all’im-
pianto elettrico. Per gli impianti telefonici interni col-
legati alla rete pubblica, continua ad applicarsi il
decreto 4 ottobre 1982 del Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 8 del 10 gennaio 1983, con riferimento
all’autorizzazione, all’installazione e agli ampliamenti
degli impianti stessi.
5. Per impianto del gas a valle del punto di consegna
si intende l’insieme delle tubazioni e dei loro acces-
sori dal medesimo punto di consegna all’apparecchio
utilizzatore, l’installazione e i collegamenti del mede-
simo, le predisposizioni edili e/o meccaniche per la
ventilazione del locale dove deve essere installato
l’apparecchio, le predisposizioni edili e/o meccaniche

per lo scarico all’esterno dei prodotti della combu-
stione.
6. Per impianti di protezione antincendio si intendo-
no gli idranti, gli impianti di spegnimento di tipo
automatico e manuale nonché gli impianti di rileva-
mento di gas, fumo e incendio.

2. Requisiti tecnico-professionali.
1. Con la dizione “alle dirette dipendenze di un’im-
presa del settore” di cui all’art. 3, comma 1, lettere b)
e c), della legge deve intendersi non solo il rapporto
di lavoro subordinato ma altresì ogni altra forma di
collaborazione tecnica continuativa nell’ambito del-
l’impresa artigiana da parte del titolare, dei soci o dei
familiari.

3. Certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-
professionali
(abrogato dall’art. 7, D.P.R. n. 392 del 1994).

4. Progettazione degli impianti.
1. Fatta salva l’applicazione di norme che impongono
una progettazione degli impianti, la redazione del
progetto di cui all’art. 6 della legge è obbligatoria per
l’installazione, la trasformazione e l’ampliamento dei
seguenti impianti:
a) per gli impianti elettrici di cui all’art. 1, comma 1,
lettera a), della legge, per tutte le utenze condominia-
li di uso comune aventi potenza impegnata superiore
a 6 kW e per utenze domestiche di singole unità abi-
tative di superficie superiore a 400 mq; per gli
impianti effettuati con lampade fluorescenti a catodo
freddo, collegati a impianti elettrici, per i quali è
obbligatorio il progetto e in ogni caso per impianti di
potenza complessiva maggiore di 1200 VA rese dagli
alimentatori;
b) per gli impianti di cui all’art. 1, comma 2, della
legge relativi agli immobili adibiti ad attività produtti-
ve, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le
utenze sono alimentate a tensione superiore a 1000 V,
inclusa la parte in bassa tensione, o quando le uten-
ze sono alimentate in bassa tensione qualora la
superficie superi i 200 mq;
c) il progetto è comunque obbligatorio per gli
impianti elettrici con potenza impegnata superiore o
uguale a 1,5 kW per tutta l’unità immobiliare provvi-
sta, anche solo parzialmente, di ambienti soggetti a
normativa specifica del Comitato elettrotecnico italia-
no (CEI), in caso di locali adibiti a uso medico o per
i quali sussista pericolo di esplosione o maggior
rischio di incendio;
d) per gli impianti di cui all’art. 1, comma 1, lettera b),
della legge, per gli impianti elettronici in genere,
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quando coesistono con impianti elettrici con obbligo
di progettazione nonché per gli impianti di protezione
da scariche atmosferiche in edifici di volume supe-
riore a 200 mc dotati di impianti elettrici soggetti a
normativa specifica CEI o in edifici con volume supe-
riore a 200 mc e con un’altezza superiore a 5 metri;
e) per gli impianti di cui all’art. 1, comma 1, lettera c),
della legge, per le canne fumarie collettive ramificate,
nonché per gli impianti di climatizzazione per tutte le
utilizzazioni aventi una potenzialità frigorifera pari o
superiore a 40.000 frigorie/ora;
f) per gli impianti di cui all’art. 1, comma 1, lettera e),
della legge, per il trasporto e l’utilizzazione di gas
combustibili con portata termica superiore a 34,8 kW
o di gas medicali per uso ospedaliero e simili, nel
caso di stoccaggi;
g) per gli impianti di cui all’art. 1, comma 1, lettera g),
della legge, qualora siano inseriti in un’attività sog-
getta al rilascio del certificato prevenzione incendi e
comunque quando gli idranti sono in numero pari o
superiore a 4 o gli apparecchi di rilevamento sono in
numero pari o superiore a 10.
2. I progetti debbono contenere gli schemi dell’im-
pianto e i disegni planimetrici, nonché una relazione
tecnica sulla consistenza e sulla tipologia dell’instal-
lazione, della trasformazione o dell’ampliamento del-
l’impianto stesso, con particolare riguardo all’indivi-
duazione dei materiali e componenti da utilizzare e
alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare.
Si considerano redatti secondo la buona tecnica pro-
fessionale i progetti elaborati in conformità alle indi-
cazioni delle guide dell’Ente italiano di unificazione
(UNI) e del CEI.
3. Qualora l’impianto a base di progetto sia variato in
opera, il progetto presentato deve essere integrato
con la necessaria documentazione tecnica attestante
tali varianti in corso d’opera, alle quali, oltre che al
progetto, l’installatore deve fare riferimento nella sua
dichiarazione di conformità.

5. Installazione degli impianti.
1. I materiali e componenti costruiti secondo le
norme tecniche per la salvaguardia della sicurezza
dell’UNI e del CEI, nonché nel rispetto della legisla-
zione tecnica vigente in materia di sicurezza, si con-
siderano costruiti a regola d’arte.
2. Si intendono altresì costruiti a regola d’arte i mate-
riali e i componenti elettrici dotati di certificati o atte-
stati di conformità alle norme armonizzate previste
dalla legge 18 ottobre 1977, n. 791, o dotati altresì di
marchi di cui all’Allegato IV del decreto del Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato 13
giugno 1989, pubblicato nel supplemento ordinario

alla Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 luglio 1989.
3. Gli impianti realizzati in conformità alle norme tec-
niche dell’UNI e del CEI, nonché alla legislazione tec-
nica vigente si intendono costruiti a regola d’arte.
4. Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli
impianti non siano state seguite le norme tecniche
per la salvaguardia della sicurezza dell’UNI e del CEI,
l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di
conformità la norma di buona tecnica adottata.
5. In tale ipotesi si considerano a regola d’arte i mate-
riali, componenti e impianti per il cui uso o la cui rea-
lizzazione siano state rispettate le normative emanate
dagli organismi di normalizzazione di cui all’Allegato
II della direttiva n. 83/189/CEE, se dette norme garan-
tiscono un livello di sicurezza equivalente.
6. Per interruttori differenziali ad alta sensibilità si
intendono quelli aventi corrente differenziale nomina-
le non superiore ad 1A. Gli impianti elettrici devono
essere dotati di interruttori differenziali con il livello
di sensibilità più idoneo ai fini della sicurezza del-
l’ambiente da proteggere e tale da consentire un rego-
lare funzionamento degli stessi. Per sistemi di prote-
zione equivalente ai fini del comma 2 dell’art. 7 della
legge, si intende ogni sistema di protezione previsto
dalle norme CEI contro i contatti indiretti.
7. Con riferimento alle attività produttive, si applica
l’elenco delle norme generali di sicurezza riportate
nell’art. 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 31 marzo 1989, pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile
1989.
8. Per l’adeguamento degli impianti già realizzati alla
data di entrata in vigore della legge è consentita una
suddivisione dei lavori in fasi operative purché l’ade-
guamento complessivo avvenga comunque nel trien-
nio previsto dalla legge, vengano rispettati i principi
di progettazione obbligatoria con riferimento alla glo-
balità dei lavori e venga rilasciata per ciascuna fase la
dichiarazione di conformità che ne attesti l’autonoma
funzionalità e la sicurezza. Si considerano comunque
adeguati gli impianti elettrici preesistenti che presen-
tino i seguenti requisiti: sezionamento e protezione
contro le sovracorrenti, posti all’origine dell’impianto,
protezione contro i contatti diretti, protezione contro i
contatti indiretti o protezione con interruttore differen-
ziale avente corrente differenziale nominale non supe-
riore a 30 mA.

6. Attività di normazione tecnica (omissis).

7. Dichiarazione di conformità.
1. La dichiarazione di conformità viene resa sulla
base di modelli predisposti con decreto del Ministro
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dell’industria, del commercio e dell’artigianato, senti-
ti l’UNI e il CEI.
2. La dichiarazione di conformità è rilasciata anche
sugli impianti realizzati dagli uffici tecnici interni
delle ditte non installatrici, intendendosi per uffici
tecnici interni le strutture aziendali preposte all’im-
piantistica.
3. (abrogato dall’art. 7, D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392).

8. Manutenzione degli impianti.
1. Per la manutenzione degli impianti di ascensori e
montacarichi in servizio privato continuano ad appli-
carsi le disposizioni di cui all’art. 5 della legge 24
ottobre 1942, n. 1415 
2. Per interventi di ordinaria manutenzione degli
impianti si intendono tutti quelli finalizzati a contene-
re il degrado normale d’uso nonché a far fronte ad
eventi accidentali che comportino la necessità di
primi interventi, che comunque non modifichino la
struttura essenziale dell’impianto o la loro destinazio-
ne d’uso.

9. Verifiche.
1. Per l’esercizio della facoltà prevista dall’art. 14
della legge, gli enti interessati operano la scelta del
libero professionista nell’ambito di appositi elenchi
conservati presso le camere di commercio e com-
prendenti più sezioni secondo le rispettive competen-
ze. Gli elenchi sono formati annualmente sulla base
di documentata domanda di iscrizione e approvati dal
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato.
2. Con decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, sentiti gli ordini e i collegi
professionali, sono adottati schemi uniformi di elen-
chi e di sezioni a cui dovranno adeguarsi gli elenchi
e le sezioni predisposti dalle camere di commercio.
3. I soggetti direttamente obbligati a ottemperare a
quanto previsto dalla legge devono conservare tutta
la documentazione amministrativa e tecnica e conse-
gnarla all’avente causa in caso di trasferimento del-
l’immobile a qualsiasi titolo, nonché devono darne
copia alla persona che utilizza i locali.
4. All’atto della costruzione o ristrutturazione dell’edi-
ficio contenente gli impianti di cui all’art. 1, commi 1

e 2, della legge, il committente o il proprietario affig-
gono ben visibile un cartello che, oltre a indicare gli
estremi della concessione edilizia e informazioni rela-
tive alla parte edile, deve riportare il nome dell’instal-
latore dell’impianto o degli impianti e, qualora sia
previsto il progetto, il nome del progettista dell’im-
pianto o degli impianti.

10. Sanzioni.
1. Le sanzioni amministrative, di cui all’art. 16,
comma 1, della legge, vengono determinate nella
misura variabile tra il minimo e il massimo, con rife-
rimento alla entità e complessità dell’impianto, al
grado di pericolosità e alle altre circostanze obiettive
e soggettive della violazione.
2. Le sanzioni amministrative sono aggiornate ogni
cinque anni con regolamento del Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato, sulla base del-
l’evoluzione tecnologica in materia di prevenzione e
sicurezza e della svalutazione monetaria.
3. Le violazioni della legge accertate, mediante verifi-
ca o in qualunque altro modo, a carico delle imprese
installatrici sono comunicate alla commissione di cui
all’art. 4 della legge, competente per territorio, che
provvede all’iscrizione nell’albo provinciale delle
imprese artigiane o nel registro delle ditte in cui l’im-
presa inadempiente risulta iscritta, mediante apposi-
to verbale.
4. La violazione reiterata per più di tre volte delle
norme relative alla sicurezza degli impianti da parte
delle imprese abilitate comporta altresì, in casi di par-
ticolare gravità, la sospensione temporanea dell’iscri-
zione delle medesime imprese dal registro delle ditte
o dall’albo provinciale delle imprese artigiane, su
proposta dei soggetti accertatori e su giudizio delle
commissioni che sovraintendono alla tenuta dei regi-
stri e degli albi.
5. Dopo la terza violazione delle norme riguardanti la
progettazione e i collaudi, i soggetti accertatori pro-
pongono agli ordini professionali provvedimenti
disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei
rispettivi albi.
6. All’applicazione delle sanzioni di cui al presente
articolo provvedono gli uffici provinciali dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato.
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Legge 9 gennaio 1991, n. 10
Norme per l’attuazione del Piano energetico naziona-
le in materia di uso razionale dell’energia, di rispar-
mio energetico e di sviluppo sostenibile delle fonti
rinnovabili di energia.
(Gazzetta Ufficiale n° 13 del 16/1/91 – Supplemento
ordinario)

TITOLO I
Norme in materia di uso razionale dell’energia, di
risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinno-
vabili di energia.

Art. 1. – Finalità e ambito di applicazione.
1. Al fine di migliorare i processi di trasformazione
dell’energia, di ridurre i consumi di energia e di
migliorare le condizioni di compatibilità ambientale
dell’utilizzo dell’energia a parità di servizio reso e di
qualità della vita, le norme del presente titolo favori-
scono e incentivano, in accordo con la politica ener-
getica della Comunità economica europea, l’uso
razionale dell’energia, il contenimento dei consumi di
energia nella produzione e nell’utilizzo di manufatti,
l’utilizzazione delle fonti rinnovabili di energia, la
riduzione dei consumi specifici di energia nei pro-
cessi produttivi, una più rapida sostituzione degli
impianti in particolare nei settori a più elevata inten-
sità energetica, anche attraverso il coordinamento tra
le fasi di ricerca applicata, di sviluppo dimostrativo e
di produzione industriale.
2. La politica di uso razionale dell’energia e di uso
razionale delle materie prime energetiche definisce un
complesso di azioni organiche dirette alla promozio-
ne del risparmio energetico, all’uso appropriato delle
fonti di energia, anche convenzionali, al migliora-
mento dei processi tecnologici che utilizzano o tra-
sformano energia, allo sviluppo delle fonti rinnovabi-
li di energia, alla sostituzione delle materie prime
energetiche di importazione.
3. Ai fini della presente legge sono considerate fonti
rinnovabili di energia o assimilate: il sole, il vento,
l’energia idraulica, le risorse geotermiche, le maree,
il moto ondoso e la trasformazione dei rifiuti organi-
ci e inorganici o di prodotti vegetali. Sono conside-
rate altresì fonti di energia assimilate alle fonti rinno-
vabili di energia: la cogenerazione, intesa come pro-
duzione combinata di energia elettrica o meccanica e
di calore, il calore recuperabile nei fumi di scarico e
da impianti termici, da impianti elettrici e da proces-
si industriali, nonché le altre forme di energia recu-
perabile in processi, in impianti e in prodotti ivi
compresi i risparmi di energia conseguibili nella cli-
matizzazione e nell’illuminazione degli edifici con

interventi sull’involucro edilizio e sugli impianti. Per
i rifiuti organici e inorganici resta ferma la vigente
disciplina e in particolare la normativa di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre
1982, n. 915, e successive modificazioni e integra-
zioni, al decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1987, n. 441, e al decreto-legge 9 settembre 1988, n.
397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9
novembre 1988, n. 475.
4. L’utilizzazione delle fonti di energia di cui al comma
3 è considerata di pubblico interesse e di pubblica
utilità e le opere relative sono equiparate alle opere
dichiarate indifferibili e urgenti ai fini dell’applicazio-
ne delle leggi sulle opere pubbliche.

Art. 2. – Coordinamento degli interventi.
1. Per la coordinata attuazione del piano energetico
nazionale e al fine di raggiungere gli obiettivi di cui
all’art. 1, il Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE) su proposta del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, senti-
ti il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, il Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecno-
logica, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro dei
trasporti, il Ministro dell’ambiente, il Ministro delle
partecipazioni statali, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, emana, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, e successivamente con cadenza almeno trien-
nale, direttive per il coordinato impiego degli stru-
menti pubblici di intervento e di incentivazione della
promozione, della ricerca, dello sviluppo tecnologi-
co, nei settori della produzione, del recupero e dell’u-
tilizzo delle fonti rinnovabili di energia e del conteni-
mento dei consumi energetici.

Art. 3. – Accordo di programma.
1. Per lo sviluppo di attività aventi le finalità di cui
all’art. 1, il Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato provvede a stipulare con l’ENEA un
accordo di programma, con validità triennale, ove
sono stabiliti gli obiettivi, i tempi di attuazione e le
previsioni di spesa dei progetti relativi al programma
medesimo per un ammontare complessivo non supe-
riore al 10 per cento degli stanziamenti previsti dalla
presente legge.

Art. 4. – Norme attuative e sulle tipologie tecnico-
costruttive.
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con decreto del Presi-
dente della Repubblica, adottato previa deliberazione
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del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato, su proposta del Ministro dei lavori pub-
blici, di concerto con il Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, sentiti il Consiglio
nazionale delle ricerche (CNR), l’ENEA, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, sono ema-
nate norme che, anche nel quadro delle indicazioni e
delle priorità della legge 5 agosto 1978, n. 457, e
successive modificazioni e integrazioni, definiscono i
criteri generali tecnico-costruttivi e le tipologie per
l’edilizia sovvenzionata e convenzionata nonché per
l’edilizia pubblica e privata, anche riguardo alla
ristrutturazione degli edifici esistenti, che facilitino il
raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 1 e al tito-
lo II. Tali norme sono aggiornate, secondo la medesi-
ma procedura, ogni due anni.
2. Il Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, in relazione agli obiettivi
di cui all’art. 1, emana con decreto la normativa tec-
nica al cui rispetto è condizionato il rilascio delle
autorizzazioni e la concessione e l’erogazione di
finanziamenti e contributi per la realizzazione di opere
pubbliche.
3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con decreto del Presi-
dente della Repubblica, adottato previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato, su proposta del Ministro dell’agricoltu-
ra e delle foreste, di concerto con il Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, sentiti il
CNR, l’ENEA, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, sono emanate norme per defini-
re i criteri generali per la costruzione o la ristruttura-
zione degli impianti di interesse agricolo, zootecnico
e forestale che facilitino il raggiungimento degli
obiettivi di cui all’art. 1.
4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con decreto del Presi-
dente della Repubblica, adottato previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato, su proposta del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, sentiti il CNR, gli
enti energetici, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, nonché le associazioni di cate-
goria interessate e le associazioni di istituti nazionali
operanti per l’uso razionale dell’energia, sono emana-
te norme per il contenimento dei consumi di energia,
riguardanti in particolare progettazione, installazione,
esercizio e manutenzione degli impianti termici, e i
seguenti aspetti: determinazione delle zone climati-
che; durata giornaliera di attivazione nonché periodi

di accensione degli impianti termici; temperatura
massima dell’aria negli ambienti degli edifici durante
il funzionamento degli impianti termici; rete di distri-
buzione e adeguamento delle infrastrutture di traspor-
to, di ricezione e di stoccaggio delle fonti di energia
al fine di favorirne l’utilizzazione da parte degli opera-
tori pubblici e privati per le finalità di cui all’art. 1.
5. Per le finalità di cui all’art. 1, entro centottanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
con decreto del Presidente della Repubblica, adottato
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, senti-
to il parere del Consiglio di Stato, su proposta del
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, d’intesa con il Ministro dei trasporti, sono ema-
nate norme per il contenimento dei consumi energe-
tici in materia di reti e di infrastrutture relative ai tra-
sporti nonché ai mezzi di trasporto terrestre e aereo
pubblico e privato.
6. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, sentiti i Ministri interessati, può emanare
norme specifiche, efficaci anche solo per periodi
limitati, dirette ad assicurare il contenimento dei con-
sumi energetici.
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, da emanarsi entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono emanate
norme idonee a rendere apprezzabile il conseguimen-
to dell’obiettivo dell’uso razionale dell’energia e del-
l’utilizzo di fonti rinnovabili di energia nei criteri di
aggiudicazione delle gare di appalto economicamen-
te rilevanti per la fornitura di beni o servizi per conto
della pubblica amministrazione, degli enti territoriali
e delle relative aziende, degli istituti di previdenza e di
assicurazione. Tale normativa è inserita di diritto nella
normativa che disciplina le gare d’appalto e nei capi-
tolati relativi.

Art. 5. Piani regionali.
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, entro centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, d’intesa con l’ENEA,
individuano i bacini che in relazione alle caratteristi-
che, alle dimensioni, alle esigenze di utenza, alla dis-
ponibilità di fonti rinnovabili di energia, al risparmio
energetico realizzabile e alla preesistenza di altri vet-
tori energetici, costituiscono le aree più idonee ai fini
della fattibilità degli interventi di uso razionale dell’e-
nergia e di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia.
2. D’intesa con gli enti locali e le loro aziende inseri-
ti nei bacini di cui al comma 1 e in coordinamento
con l’ENEA, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, predispon-
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gono rispettivamente un piano regionale o provincia-
le relativo all’uso delle fonti rinnovabili di energia.
3. I piani di cui al comma 2 contengono in partico-
lare:
a) il bilancio energetico regionale o provinciale;
b) l’individuazione dei bacini energetici territoriali;
c) la localizzazione e la realizzazione degli impianti di
teleriscaldamento;
d) l’individuazione delle risorse finanziarie da desti-
nare alla realizzazione di nuovi impianti di produzio-
ne di energia;
e) la destinazione delle risorse finanziarie, secondo
un ordine di priorità relativo alla quantità percentuale
e assoluta di energia risparmiata, per gli interventi, di
risparmio energetico;
f) la formulazione di obiettivi secondo priorità di
intervento;
g) le procedure per l’individuazione e la localizzazio-
ne di impianti per la produzione di energia fino a dieci
megawatt elettrici per impianti installati al servizio dei
settori industriale, agricolo, terziario, civile e residen-
ziale, nonché per gli impianti idroelettrici.
4. In caso di inadempimento delle regioni o delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano a quanto pre-
visto nei commi 1, 2 e 3 nei termini individuati, ad
esse si sostituisce il Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, che provvede con proprio
decreto su proposta dell’ENEA, sentiti gli enti locali
interessati.
5. I piani regolatori generali di cui alla legge 17 ago-
sto 1942, n. 1150, e successive modificazioni e inte-
grazioni, dei comuni con popolazione superiore a
cinquantamila abitanti, devono prevedere uno speci-
fico piano a livello comunale relativo all’uso delle
fonti rinnovabili di energia.

Art. 6. – Teleriscaldamento.
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, entro centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, individuano le aree che
risultano idonee alla realizzazione di impianti e di reti
di teleriscaldamento nonché i limiti e i criteri nel cui
ambito le amministrazioni dello Stato, le aziende
autonome, gli enti pubblici nazionali o locali, gli isti-
tuti di previdenza e di assicurazione, devono privile-
giare il ricorso all’allaccio a reti di teleriscaldamento
qualora propri immobili rientrino in tali aree.

Art. 7. – Norme per le imprese elettriche minori.
1. Il limite stabilito dall’art. 4, n. 8), della legge 6
dicembre 1962, n. 1643, modificato dall’articolo 18
della legge 29 maggio 1982, n. 308, non si applica
alle imprese produttrici e distributrici a condizione

che l’energia elettrica prodotta venga distribuita entro
i confini territoriali dei comuni già serviti dalle mede-
sime imprese produttrici e distributrici alla data di
entrata in vigore della presente legge.
2. La produzione di energia elettrica delle medesime
imprese produttrici e distributrici mediante le fonti
rinnovabili di energia di cui all’art. 1, comma 3, resta
disciplinata dalle disposizioni legislative vigenti per i
relativi impianti.
3. Il Comitato interministeriale dei prezzi (CIP), su
proposta della Cassa conguaglio per il settore elettri-
co, stabilisce entro ogni anno, sulla base del bilancio
dell’anno precedente delle imprese produttrici e dis-
tributrici di cui al comma 1, l’acconto per l’anno in
corso e il conguaglio per l’anno precedente da corri-
spondere a titolo di integrazione tariffaria alle mede-
sime imprese produttrici e distributrici.
4. Il CIP può modificare l’acconto per l’anno in corso
rispetto al bilancio dell’anno precedente delle impre-
se produttrici e distributrici di cui al comma 1 qualo-
ra intervengano variazioni nei costi dei combustibili
e/o del personale che modifichino in modo significa-
tivo i costi di esercizio per l’anno in corso delle
medesime imprese produttrici e distributrici.

Art. 8. Contributi in conto capitale a sostegno dell’u-
tilizzo delle fonti rinnovabili di energia nell’edilizia.
1. Al fine di incentivare la realizzazione di iniziative
volte a ridurre il consumo specifico di energia, il
miglioramento dell’efficienza energetica, l’utilizzo
delle fonti di energia di cui all’art. 1, nella climatizza-
zione e nella illuminazione degli ambienti, anche adi-
biti a uso industriale, artigianale, commerciale, turi-
stico, sportivo e agricolo, nell’illuminazione stradale,
nonché nella produzione di energia elettrica e di
acqua calda sanitaria nelle abitazioni adibite a uso
civile e a uso industriale, artigianale, commerciale,
turistico, sportivo e agricolo, possono essere conces-
si contributi in conto capitale nella misura minima del
20 per cento e nella misura massima del 40 per cento
della spesa di investimento ammissibile documenta-
ta per ciascuno dei seguenti interventi:
a) coibentazione negli edifici esistenti che consenta
un risparmio di energia non inferiore al 20 per cento
ed effettuata secondo le regole tecniche di cui all’alle-
gata tabella A;
b) installazione di nuovi generatori di calore ad alto
rendimento, che in condizioni di regime presentino
un rendimento, misurato con metodo diretto, non
inferiore al 90 per cento, sia negli edifici di nuova
costruzione sia in quelli esistenti;
c) installazione di pompe di calore per riscaldamento
ambiente o acqua sanitaria o di impianti per l’utilizzo
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di fonti rinnovabili di energia che consentano la
copertura almeno del 30 per cento del fabbisogno ter-
mico dell’impianto in cui è attuato l’intervento nel-
l’ambito delle disposizioni del Titolo II;
d) installazione di apparecchiature per la produzione
combinata di energia elettrica e di calore;
e) installazione di impianti fotovoltaici per la produ-
zione di energia elettrica; per tali interventi il contri-
buto può essere elevato fino all’80 per cento;
f) installazione di sistemi di controllo integrati e di
contabilizzazione differenziata dei consumi di calore
nonché di calore e acqua sanitaria di ogni singola
unità immobiliare, di sistemi telematici per il control-
lo e la conduzione degli impianti di climatizzazione
nonché trasformazione di impianti centralizzati o
autonomi per conseguire gli obiettivi di cui all’art. 1;
g) trasformazione di impianti centralizzati di riscalda-
mento in impianti unifamiliari a gas per il riscalda-
mento e la produzione di acqua calda sanitaria dotati
di sistema automatico di regolazione della temperatu-
ra, inseriti in edifici composti da più unità immobilia-
ri, con determinazione dei consumi per le singole
unità immobiliari, escluse quelle situate nelle aree
individuate dalle regioni e dalle province autonome di
Trento e di Bolzano ai sensi dell’art. 6 ove siano pre-
senti reti di teleriscaldamento;
h) installazione di sistemi di illuminazione ad alto
rendimento anche nelle aree esterne.
2. Nel caso di effettuazione da parte del locatore di
immobili urbani di interventi compresi tra quelli di
cui al comma 1 si applica l’articolo 23 della legge 27
luglio 1978, n. 392.

Art. 9. – Competenza delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano.
1. La concessione e la erogazione dei contributi pre-
visti dagli articoli 8, 10 e 13 è delegata alle regioni e
province autonome di Trento e di Bolzano.
2. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, sentito il Ministro del tesoro, emana, con
proprio decreto, entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, le direttive per uni-
formare i criteri di valutazione delle domande, le pro-
cedure e le modalità di concessione e di erogazione
dei contributi da parte delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano tengono conto
nell’istruttoria di propria competenza dei tempi di rea-
lizzazione delle singole iniziative, dei consumi di
energia preesistenti, dei benefici energetici attesi,
della quantità di energia primaria risparmiata per
unità di capitale investito, nonché: per gli interventi di
cui all’art. 8, della tipologia degli edifici e dei sogget-

ti beneficiari dei contributi con priorità per gli inter-
venti integrati; per gli interventi di cui all’art. 10, del-
l’obsolescenza degli impianti e dell’utilizzo energetico
dei rifiuti; per gli interventi di cui all’art. 13, della
tipologia delle unità produttive e delle potenziali
risorse energetiche del territorio.
3. Entro il 31 marzo di ciascun anno le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano inoltrano al
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato apposita richiesta di fondi documentata sulla
base delle domande effettivamente pervenute e favo-
revolmente istruite.
4. Tenuto conto delle richieste delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano pervenute
entro il termine di cui al comma 3, il Ministero del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato propone
entro trenta giorni al CIPE, che provvede entro i suc-
cessivi trenta giorni, la ripartizione tra le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano dei fondi in
relazione a ciascuno degli interventi di cui agli artico-
li 8, 10 e 13.
5. I fondi assegnati alle singole regioni e alle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano sono improroga-
bilmente impegnati mediante appositi atti di conces-
sione dei contributi entro centoventi giorni dalla
ripartizione dei fondi. I fondi residui, per i quali le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no non hanno fornito la documentazione relativa agli
atti di impegno entro i trenta giorni successivi, ven-
gono destinati dal Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato con proprio provvedimento
a iniziative inevase dalle regioni e dalle province
autonome di Trento e di Bolzano sulla base delle per-
centuali di ripartizione già adottate dal CIPE ai sensi
del comma 4.
6. Per il primo anno di applicazione della presente
legge il termine di cui al comma 3 è fissato al novan-
tesimo giorno dalla data di entrata in vigore della
stessa e la nuova ripartizione dei fondi residui di cui
al comma 5 riguarda anche eventuali fondi residui
trasferiti alle regioni e alle province autonome di
Trento e di Bolzano per le medesime finalità sulla
base della normativa previgente la presente legge e
non impegnati entro il termine di centoventi giorni di
cui al medesimo comma 5.
7. Le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, avvalendosi anche dell’ENEA ai sensi del-
l’art. 16, comma 3, provvedono ad accertare l’effettivo
conseguimento del risparmio energetico, attraverso
idonei strumenti di verifica con metodo a campione
e/o secondo criteri di priorità. In caso di esito negati-
vo delle verifiche le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano ne danno informazione immedia-
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ta al Ministero dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato e provvedono all’immediata revoca totale o
parziale dei contributi concessi e al recupero degli
importi già erogati, maggiorati di un interesse pari al
tasso ufficiale di sconto vigente alla data dell’ordina-
tivo di pagamento, con le modalità di cui all’art. 2 del
testo unico delle disposizioni di legge relative alla
procedura coattiva per la riscossione delle entrate
patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei
proventi di Demanio pubblico e di pubblici servizi e
delle tasse sugli affari, approvato con regio decreto
14 aprile 1910, n. 639. Le somme recuperate sono
annualmente ripartite tra le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano con le modalità di cui al
comma 4.
8. Per i pareri delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano previsti dalla presente
legge, decorso il termine per l’emanazione dell’atto
cui il parere è preordinato, l’autorità competente può
provvedere anche in assenza dello stesso.

Art. 10. – Contributi per il contenimento dei consumi
energetici nei settori industriale, artigianale e terziario.
1. Al fine di conseguire gli obiettivi di cui all’articolo
1 nei settori industriale, artigianale e terziario e nella
movimentazione dei prodotti possono essere conces-
si contributi in conto capitale fino al 30 per cento
della spesa ammissibile preventivata, per realizzare o
modificare impianti fissi, sistemi o componenti, non-
ché mezzi per il trasporto fluviale di merci.
2. Possono essere ammessi a contributo interventi
riguardanti impianti con potenza fino a dieci mega-
watt termici o fino a tre megawatt elettrici relativi ai
servizi generali e/o al ciclo produttivo che consegua-
no risparmio di energia attraverso l’utilizzo di fonti
rinnovabili di energia e/o un migliore rendimento di
macchine e apparecchiature e/o la sostituzione di
idrocarburi con altri combustibili.

Art. 11. – Norme per il risparmio di energia e l’utiliz-
zazione di fonti rinnovabili di energia o assimilate.
1. Alle regioni, alle province autonome di Trento e di
Bolzano, alle province e ai comuni e loro consorzi e
associazioni, sia direttamente sia tramite loro aziende
e società, nonché alle imprese di cui all’art. 4, n. 8),
della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, modificato dal-
l’art. 18 della legge 29 maggio 1982, n. 308, a impre-
se e a consorzi tra imprese costituiti ai sensi degli
articoli 2602 e seguenti del codice civile, a consorzi
costituiti tra imprese ed Ente nazionale per l’energia
elettrica (ENEL) e/o altri enti pubblici, possono esse-
re concessi contributi in conto capitale per studi di
fattibilità tecnico-economica per progetti esecutivi di

impianti civili, industriali o misti di produzione, di
recupero, di trasporto e di distribuzione dell’energia
derivante dalla cogenerazione, nonché per iniziative
aventi le finalità di cui all’articolo 1 e le caratteristiche
di cui ai commi 2 o 3 del presente articolo, escluse le
iniziative di cui agli articoli 12 e 14.
2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso con
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, sentiti i Ministri dell’ambiente, per le
aree urbane e dei trasporti, nel limite massimo del 50
per cento della spesa ammissibile prevista sino a un
massimo di lire cinquanta milioni per gli studi di fat-
tibilità tecnico-economica e di lire trecento milioni
per i progetti esecutivi purché lo studio sia effettuato
secondo le prescrizioni del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato e l’impianto abbia le
seguenti caratteristiche minime:
a) potenza superiore a dieci megawatt termici o a tre
megawatt elettrici;
b) potenza elettrica installata per la cogenerazione
pari ad almeno il 10 per cento della potenza termica
erogata all’utenza.
3. Ai soggetti di cui al comma 1 possono altresì esse-
re concessi contributi in conto capitale per la realiz-
zazione o la modifica di impianti con potenza uguale
o superiore a dieci megawatt termici o a tre megawatt
elettrici relativi a servizi generali e/o al ciclo produtti-
vo che conseguano risparmio di energia attraverso
l’utilizzo di fonti rinnovabili di energia e/o un miglio-
re rendimento di macchine e apparecchiature e/o la
sostituzione di idrocarburi con altri combustibili. Il
limite suddetto non si applica nel caso di realizzazio-
ne di nuovi impianti, quando ciò deriva da progetti di
intervento unitari e coordinati a livello di polo indu-
striale, di consorzi e forme associative di impresa.
4. Il contributo di cui al comma 3 è concesso e liqui-
dato con decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato nel limite massimo del 30
per cento della spesa totale ammessa al contributo
preventivata e documentata, elevabile al 40 per cento
nel caso di impianti di cogenerazione e per gli
impianti di cui all’art. 6.
5. La domanda di contributo di cui al comma 3 deve
essere corredata del progetto esecutivo.
6. L’ENEL, salvo documentate ragioni di carattere tec-
nico ed economico che ostino, deve includere nei
progetti per la costruzione di nuove centrali elettriche
e nelle centrali esistenti sistemi per la cessione, il tra-
sporto e la vendita del calore prodotto anche al di
fuori dell’area dell’impianto fino al punto di collega-
mento con la rete di distribuzione del calore.
7. La realizzazione degli impianti di teleriscaldamen-
to, ammissibili ai sensi dell’art. 6, da parte di aziende
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municipalizzate, di enti pubblici, di consorzi tra enti
pubblici, tra enti pubblici e imprese private ovvero tra
imprese private che utilizzano il calore dei cicli di
produzione di energia delle centrali termoelettriche
nonché il calore recuperabile da processi industriali
possono usufruire di contributi in conto capitale fino
al 50 per cento del relativo costo. L’ENEL è tenuto a
fornire la necessaria assistenza per la realizzazione
degli impianti ammessi ai contributi con diritto di
rimborso degli oneri sostenuti.
8. I contributi di cui al comma 7 sono erogati dal
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato.

Art. 12. – Progetti dimostrativi.
1. Alle aziende pubbliche e private e loro consorzi, e
a consorzi di imprese ed enti pubblici possono esse-
re concessi contributi in conto capitale per la proget-
tazione e la realizzazione di impianti con caratteristi-
che innovative per aspetti tecnici e/o gestionali e/o
organizzativi, che utilizzino fonti rinnovabili di ener-
gia e/o combustibili non tradizionali ovvero sviluppi-
no prototipi a basso consumo specifico ovvero nuove
tecnologie di combustione, di gassificazione, di
liquefazione del carbone e di smaltimento delle cene-
ri, nonché iniziative utilizzanti combustibili non fossi-
li la cui tecnologia non abbia raggiunto la maturità
commerciale e di esercizio. Sono ammessi altresì ai
contributi sistemi utilizzanti le fonti rinnovabili di
energia di origine solare finalizzati a migliorare la
qualità dell’ambiente e, in particolare, la potabilizza-
zione dell’acqua.
2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso, nel
limite del 50 per cento della spesa ammissibile pre-
ventivata, con decreto del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, su delibera del CIPE.

Art. 13. – Incentivi alla produzione di energia da fonti
rinnovabili di energia nel settore agricolo.
1. Al fine di raggiungere gli obiettivi di cui all’art. 1
nel settore agricolo, possono essere concessi alle
imprese agricole singole o associate, a consorzi di
imprese agricole, ovvero a società che offrono e
gestiscono il servizio-calore, che prevedano la par-
tecipazione dell’ENEL e/o di aziende municipalizzate
e/o di altri enti pubblici, contributi in conto capitale
per la realizzazione di impianti con potenza fino a
dieci megawatt termici o fino a tre megawatt elettri-
ci per la produzione o il recupero di energia termi-
ca, elettrica e meccanica da fonti rinnovabili di ener-
gia, nella misura massima del 55 per cento della
spesa ammessa, elevabile al 65 per cento per le
cooperative.

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano promuovono con le associazioni di categoria
degli imprenditori agricoli e dei coltivatori accordi
tesi all’individuazione di soggetti e strumenti per la
realizzazione di interventi di uso razionale dell’energia
nel settore agricolo.

Art. 14. – Derivazioni di acqua. Contributi per la riat-
tivazione e per la costruzione di nuovi impianti.
1. Ai soggetti che producono energia elettrica per
destinarla a usi propri o per cederla in tutto o in parte
all’ENEL e/o alle imprese produttrici e distributrici di
cui all’art. 4, n. 8), della legge 6 dicembre 1962, n.
1643, modificato dall’art. 18 della legge 29 maggio
1982, n. 308, alle condizioni previste dalla vigente
normativa, nonché alle predette imprese produttrici e
distributrici, possono essere concessi contributi in
conto capitale per iniziative:
a) di riattivazione di impianti idroelettrici che utilizzi-
no concessioni rinunciate o il cui esercizio sia stato
dismesso prima della data di entrata in vigore della
presente legge;
b) di costruzione di nuovi impianti nonché di poten-
ziamento di impianti esistenti, che utilizzino conces-
sioni di derivazioni di acqua.
2. L’art. 5 della legge 27 giugno 1964, n. 452, non si
applica quando l’energia elettrica acquistata proviene
dalle fonti rinnovabili di energia di cui all’art. 1,
comma 3.
3. La domanda di ammissione al contributo di cui al
comma 1, corredata dagli elementi tecnico-economi-
ci, dal piano finanziario, dal piano di manutenzione e
di esercizio, nonché da ogni elemento relativo agli
eventuali atti di competenza regionale o delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, ivi comprese le
valutazioni ambientali, è presentata al Ministero del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato, alla
regione o alla provincia autonoma di Trento o di Bol-
zano a seconda della competenza dell’impianto.
4. I contributi di cui al comma 1, per gli impianti di
propria competenza, previa istruttoria tecnico-econo-
mica espletata dall’ENEL, sono concessi ed erogati
con decreto del Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato, nella misura massima del 30
per cento della spesa ammissibile documentata.

Art. 15. – Locazione finanziaria.
1. I contributi di cui agli articoli 8, 10, 11, 12, 13 e 14
sono concessi anche per iniziative oggetto di locazio-
ne finanziaria, effettuate da società iscritte nell’albo
istituito presso il Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, ai sensi dell’art. 1 del decre-
to del Ministro per gli interventi straordinari nel Mez-
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zogiorno del 12 novembre 1986, in attuazione dell’art.
9, comma 13, della legge 1 marzo 1986, n. 64.
2. Le procedure e le modalità di concessione ed ero-
gazione dei contributi di cui al comma 1, nonché le
modalità di controllo del regolare esercizio degli
impianti incentivati, saranno determinate in apposita
convenzione da stipularsi tra il Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato e le società di
cui al comma 1.

Art. 16. – Attuazione della legge.
1. Competenza delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano 1. Le regioni emanano, ai
sensi dell’art. 117, terzo comma, della Costituzione,
norme per l’attuazione della presente legge.
2. Resta ferma la potestà delle province autonome di
Trento e di Bolzano di emanare norme legislative sul
contenimento dei consumi energetici e sullo sviluppo
delle fonti rinnovabili di energia nell’ambito delle
materie di loro competenza, escluse le prescrizioni
tecniche rispondenti a esigenze di carattere nazionale
contenute nella presente legge e nelle direttive del
CIPE.
3. Su richiesta delle regioni o delle province autono-
me di Trento e di Bolzano l’ENEL, l’Ente nazionale
idrocarburi (ENI), l’ENEA, il CNR e le università degli
studi, in base ad apposite convenzioni e nell’ambito
dei rispettivi compiti istituzionali, assistono le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano nel-
l’attuazione della presente legge. Le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e i comuni,
singoli o associati, possono dotarsi di appositi servi-
zi per l’attuazione degli adempimenti di loro compe-
tenza previsti dalla presente legge.

Art. 17. – Cumulo di contributi e casi di revoca.
1. I contributi di cui agli articoli 8, 10, 11, 12, 13 e 14,
sono cumulabili con altre incentivazioni eventual-
mente previste da altre leggi a carico del bilancio
dello Stato, fino al 75 per cento dell’investimento
complessivo.
2. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, di intesa con il Ministro del tesoro può pro-
muovere, senza oneri a carico del bilancio dello
Stato, apposite convenzioni con istituti di credito,
istituti e società finanziari al fine di facilitare l’acces-
so al credito per la realizzazione delle iniziative age-
volate ai sensi della presente legge.
3. Nell’ambito delle proprie competenze e su richiesta
del Ministero dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, l’ENEA, effettua verifiche a campione e/o
secondo criteri di priorità circa l’effettiva e completa
realizzazione delle iniziative di risparmio energetico

agevolate ai sensi degli articoli 11, 12 e 14. In caso
di esito negativo delle verifiche l’ENEA dà immediata
comunicazione al Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato che provvede alla revoca
parziale o totale dei contributi e al recupero degli
importi già erogati, maggiorati di un interesse pari al
tasso ufficiale di sconto vigente alla data dell’ordina-
tivo di pagamento, con le modalità di cui all’art. 2 del
testo unico delle disposizioni di legge relative alla
procedura coattiva per la riscossione delle entrate
patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei
proventi di Demanio pubblico e di pubblici servizi e
delle tasse sugli affari, approvato dal regio decreto 14
aprile 1910, n. 639.

Art. 18. – Modalità di concessione ed erogazione dei
contributi.
1. Per i contributi di cui agli articoli 11, 12 e 14 le
modalità di concessione ed erogazione, le prescrizio-
ni tecniche richieste per la stesura degli studi di fatti-
bilità e dei progetti esecutivi, le prescrizioni circa le
garanzie di regolare esercizio e di corretta manuten-
zione degli impianti incentivati, nonché i criteri di
valutazione delle domande di finanziamento sono fis-
sati con apposito decreto del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, da emanarsi entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.
2. Ai fini dell’acquisizione dei contributi di cui al
comma 1, le spese sostenute possono essere docu-
mentate nelle forme previste dall’art. 18, quinto
comma, della legge 26 aprile 1983, n. 130. Agli
adempimenti necessari per consentire l’utilizzo di tali
facoltà, si provvede in conformità a quanto disposto
dall’art. 18, sesto comma, della legge 26 aprile 1983,
n. 130, a cura del Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato.
3. Su tutti i contributi previsti dalla presente legge
possono essere concesse anticipazioni in corso d’o-
pera garantite da polizze fidejussorie bancarie e assi-
curative emesse da istituti all’uopo autorizzati, con le
modalità ed entro i limiti, fissati con decreto del Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato di
concerto con il Ministro del tesoro, da emanarsi entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

Art. 19. – Responsabile per la conservazione e l’uso
razionale dell’energia.
1. Entro il 30 aprile di ogni anno i soggetti operanti
nei settori industriale, civile, terziario e dei trasporti
che nell’anno precedente hanno avuto un consumo di
energia rispettivamente superiore a 10.000 tonnellate
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equivalenti di petrolio per il settore industriale ovve-
ro a 1000 tonnellate equivalenti di petrolio per tutti gli
altri settori, debbono comunicare al Ministero dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato il nominati-
vo del tecnico responsabile per la conservazione e
l’uso razionale dell’energia.
2. La mancanza della comunicazione di cui al comma
1 esclude i soggetti dagli incentivi di cui alla presen-
te legge. Su richiesta del Ministero dell’industria, del
commercio e dell’artigianato i soggetti beneficiari dei
contributi della presente legge sono tenuti a comuni-
care i dati energetici relativi alle proprie strutture e
imprese.
3. I responsabili per la conservazione e l’uso raziona-
le dell’energia individuano le azioni, gli interventi, le
procedure e quanto altro necessario per promuovere
l’uso razionale dell’energia, assicurano la predisposi-
zione di bilanci energetici in funzione anche dei para-
metri economici e degli usi energetici finali, predi-
spongono i dati energetici di cui al comma 2.
4. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge l’ENEA provvede a definire appo-
site schede informative di diagnosi energetica e di
uso delle risorse, diversamente articolate in relazione
ai tipi d’impresa e di soggetti e ai settori di apparte-
nenza.
5. Nell’ambito delle proprie competenze l’ENEA prov-
vede sulla base di apposite convenzioni con le regio-
ni e con le province autonome di Trento e di Bolzano
a realizzare idonee campagne promozionali sulle fina-
lità della presente legge, all’aggiornamento dei tecni-
ci di cui al comma 1 e a realizzare direttamente ed
indirettamente programmi di diagnosi energetica.

Art. 20. – Relazione annuale al Parlamento.
1. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, entro il 30 aprile di ogni anno, riferisce al
Parlamento sullo stato di attuazione della presente
legge, tenendo conto delle relazioni che le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano debbono
inviare al Ministero dell’industria, del commercio e
dell’artigianato entro il mese di febbraio del medesi-
mo anno, sugli adempimenti di rispettiva competen-
za, in modo particolare con riferimento agli obiettivi e
ai programmi contenuti nei rispettivi piani energetici.
2. Un apposito capitolo della relazione di cui al
comma 1 illustra i risultati conseguiti e i programmi
predisposti dall’ENEA per l’attuazione dell’art. 3.

Art. 21. – Disposizioni transitorie.
1. Alla possibilità di fruire delle agevolazioni previste
dalla presente legge sono ammesse anche le istanze
presentate ai sensi della legge 29 maggio 1982, n.

308, e successive modificazioni, e del decreto-legge
31 agosto 1987, n. 364, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 445, per iniziative
rientranti fra quelle previste dagli articoli 8, 10, 11,
12, 13 e 14 che non siano ancora state oggetto di
apposito provvedimento di accoglimento o di rigetto.
2. Per le istanze di finanziamento di cui al comma 1
la concessione delle agevolazioni resta di competen-
za dell’amministrazione cui sono state presentate ai
sensi della legge 29 maggio 1982, n. 308, e succes-
sive modificazioni, e del decreto-legge 31 agosto
1987, n. 364, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1987, n. 445.

Art. 22. – Riorganizzazione della Direzione generale
delle fonti di energia e delle industrie di base.
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il
parere del Consiglio di Stato che deve esprimersi
entro trenta giorni dalla richiesta, su proposta del
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, di concerto con il Ministro del tesoro e con il
Ministro per la funzione pubblica, si provvede alla
ristrutturazione d al potenziamento della Direzione
generale delle fonti di energia e delle industrie di base
del Ministero dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato. Si applicano, salvo quanto espressamente
previsto dalla presente disposizione, le norme di cui
all’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.
400, anche per le successive modifiche dell’ordina-
mento della medesima Direzione generale. A tal fine
le relative dotazioni organiche sono aumentate, per
quanto riguarda le qualifiche dirigenziali di non più di
undici unità con specifica professionalità tecnica nel
settore energetico, e per il restante personale di non
più di novanta unità, secondo la seguente articolazio-
ne:
a) n. 1 posto di dirigente superiore di cui alla tabel-
la XIV, quadro C, allegata al D.P.R. 30 giugno 1972,
n. 748;
b) n. 10 posti di primo dirigente di cui alla tabella XIV,
quadro C, allegata al D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748;
c) n. 10 posti di VIII livello;
d) n. 20 posti di VII livello;
e) n. 20 posti di VI livello;
f) n. 10 posti di V livello;
g) n. 10 posti di IV livello;
h) n. 10 posti di III livello;
i) n. 10 posti di II livello.
2. Con il decreto di cui al comma 1 può essere altre-
sì prevista presso la Direzione generale delle fonti di
energia e delle industrie di base la costituzione di
un’apposita segreteria tecnico-operativa, costituita da
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non più di dieci esperti con incarico quinquennale
rinnovabile per non più di una volta scelti fra docenti
universitari, ricercatori e tecnici di società di capitale
– con esclusione delle imprese private – specifica-
mente operanti nel settore energetico, di enti pubbli-
ci e di pubbliche amministrazioni, con esclusione del
personale del Ministero dell’industria, del commercio
e dell’artigianato. Il trattamento economico degli
esperti di cui al presente comma è determinato con
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato di intesa con il Ministro del tesoro, in
misura non inferiore a quello spettante presso l’ente o
l’amministrazione o l’impresa di appartenenza.
I dipendenti pubblici sono collocati fuori luogo per
l’intera durata dell’incarico o nell’analoga posizione
prevista dai rispettivi ordinamenti.
3. Limitatamente al personale delle qualifiche non
dirigenziali, alle assunzioni conseguenti all’aumento
delle dotazioni organiche di cui al comma 1 può pro-
cedersi a decorrere dal 1 gennaio 1991, e solo dopo
aver attuato le procedure di mobilità di cui al decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 5 agosto
1988, n. 325, e successive modificazioni, e alla legge
29 dicembre 1988, n. 554, e successive modificazio-
ni e integrazioni, o comunque dopo novanta giorni
dall’avvio di dette procedure. Nel biennio 1991-1992
può procedersi a tali assunzioni esclusivamente nel
limite annuo del 25 per cento e complessivo del 33
per cento dei relativi posti, restando comunque i posti
residui riservati per l’intero biennio alla copertura
mediante le predette procedure di mobilità.
4. All’onere derivante dall’attuazione del presente arti-
colo, valutato in lire 200 milioni per l’anno 1990, in
lire 1000 milioni per l’anno 1991 e in lire 1800 milio-
ni per l’anno 1992, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del
bilancio triennale 1990-1992 al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno
1990, all’uopo parzialmente utilizzando quanto a lire
400 milioni per ciascuno degli anni 1991 e 1992 le
proiezioni dell’accantonamento “Riordinamento del
Ministero ed incentivazioni al personale” e, quanto a
lire 200 milioni per l’anno 1990, a lire 600 milioni per
l’anno 1991 e a lire 1400 milioni per l’anno 1992,
l’accantonamento “Automazione del Ministero dell’in-
dustria”.

Art. 23. – Abrogazione espressa di norme e utilizza-
zione di fondi residui.
1. Gli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14,
15, 16, 18, 19, 22, 24 e 26 della legge 29 maggio
1982, n. 308, sono abrogati.
2. Le somme destinate a incentivare gli interventi di

cui alla legge 29 maggio 1982, n. 308, e successive
modificazioni, ivi comprese quelle di cui al decreto-
legge 31 agosto 1987, n. 364, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 29 ottobre 1987, n. 445, nonché
quelle di cui all’articolo 15, comma 37, della legge 11
marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, che
alla data di entrata in vigore della presente legge non
sono state ancora trasferite alle regioni o alle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano o non sono state
ancora formalmente impegnate dal Ministero dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato per gli inter-
venti di propria competenza, possono essere utilizza-
te rispettivamente per le finalità di cui agli articoli 8,
10 e 13 e per quelle di cui agli articoli 11, 12 e 14.
3. Alla ripartizione delle somme di cui al comma 2
spettanti alle regioni o alle province autonome di
Trento e di Bolzano si provvede con le procedure e le
modalità di cui all’art. 9. Alla ripartizione delle restan-
ti somme fra i vari interventi si provvede, tenendo
conto delle proporzioni fissate al comma 2 dell’arti-
colo 38, con le modalità di cui ai commi 6 e 7 del
medesimo articolo 38.

Art. 24. – Disposizioni concernenti la metanizzazione.
1. Il contributo previsto a carico del Fondo europeo di
sviluppo regionale (FESR) per la realizzazione dei
progetti indicati nel programma generale di metaniz-
zazione del Mezzogiorno approvato dal CIPE con
deliberazione del 11 febbraio 1988 è sostituito o inte-
grato per la percentuale soppressa o ridotta per effet-
to dei regolamenti del Consiglio delle Comunità
europee n. 2052 del 24 giugno 1988, n. 4253 del 19
dicembre 1988 e n. 4254 del 19 dicembre 1988 con
un contributo dello Stato a carico degli stanziamenti
di cui al comma 3 pari alla differenza tra il 50 per
cento della spesa ammessa per ogni singola iniziati-
va alle agevolazioni di cui all’art. 11 della legge 28
novembre 1980, n. 784, e successive modificazioni e
integrazioni, e il contributo concesso a carico del
FESR.
2. Il Ministro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, d’intesa con il Ministro del tesoro, nonché
con la Cassa depositi e prestiti per la concessione ed
erogazione dei finanziamenti, provvede a disciplinare
con decreto la procedura per l’applicazione delle age-
volazioni nazionali e comunitarie agli interventi di cui
al comma 1.
3. All’avvio del programma generale di metanizzazio-
ne del Mezzogiorno relativo al primo triennio appro-
vato dal CIPE con deliberazione dell’11 febbraio
1988, si fa fronte con lo stanziamento di lire 50
miliardi autorizzato dall’articolo 19 della legge 26
aprile 1983, n. 130, e con lo stanziamento di lire 730
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miliardi autorizzato dal decreto-legge 31 agosto
1987, n. 364, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1987, n. 445, integrato di lire 300
miliardi con l’articolo 15, comma 36, della legge 11
marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni.
4. Il programma di cui al comma 3 si intende ridotto
nella misura corrispondente al maggior onere a cari-
co del bilancio dello Stato derivante dal contributo di
cui al comma 1.
5. A parziale modifica dell’articolo 4 del decreto-legge
31 agosto 1987, n. 364, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 445, il CIPE, defi-
nendo il programma per la metanizzazione del territo-
rio della Sardegna, provvede a individuare anche il
sistema di approvvigionamento del gas metano.
6. Previa deliberazione del programma per la meta-
nizzazione del territorio della Sardegna di cui all’arti-
colo 4 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 364,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1987, n. 445, nonché del sistema di approvvigiona-
mento del gas metano di cui al comma 5, il CIPE sta-
bilisce una prima fase stralcio in conformità al pro-
gramma deliberato, per la realizzazione di reti di dis-
tribuzione che potranno essere provvisoriamente
esercitate mediante gas diversi dal metano, nelle
more della esecuzione delle opere necessarie per
l’approvvigionamento del gas metano.

TITOLO II
Norme per il contenimento del consumo di energia
negli edifici.

Art. 25. – Ambito di applicazione.
1. Sono regolati dalle norme del presente titolo i con-
sumi di energia negli edifici pubblici e privati, qua-
lunque ne sia la destinazione d’uso, nonché, median-
te il disposto dell’articolo 31, l’esercizio e la manu-
tenzione degli impianti esistenti.
2. Nei casi di recupero del patrimonio edilizio esi-
stente, l’applicazione del presente titolo è graduata
in relazione al tipo di intervento, secondo la tipolo-
gia individuata dall’art. 31 della legge 5 agosto
1978, n. 457.

Art. 26. Progettazione, messa in opera ed esercizio di
edifici e di impianti.
1. Ai nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, instal-
lazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla
conservazione, al risparmio e all’uso razionale dell’e-
nergia, si applicano le disposizioni di cui all’art. 9
della legge 28 gennaio 1977, n. 10, nel rispetto delle
norme urbanistiche, di tutela artistico-storica e
ambientale. Gli interventi di utilizzo delle fonti di

energia di cui all’art. 1 in edifici e impianti industriali
non sono soggetti ad autorizzazione specifica e sono
assimilati a tutti gli effetti alla manutenzione straordi-
naria di cui agli articoli 31 e 48 della legge 5 agosto
1978, n. 457.
L’installazione di impianti solari e di pompe di calore
da parte di installatori qualificati, destinati unicamen-
te alla produzione di acqua calda e di aria negli edifi-
ci esistenti e negli spazi liberi privati annessi, è con-
siderata estensione dell’impianto idrico-sanitario già
in opera.
2. Per gli interventi in parti comuni di edifici, volti al
contenimento del consumo energetico degli edifici
stessi e all’utilizzazione delle fonti di energia di cui
all’art. 1, ivi compresi quelli di cui all’art. 8, sono vali-
de le relative decisioni prese a maggioranza delle
quote millesimali.
3. Gli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la
destinazione d’uso, e gli impianti non di processo a
essi associati devono essere progettati e messi in
opera in modo tale da contenere al massimo, in rela-
zione al progresso della tecnica, i consumi di energia
termica ed elettrica.
4. Ai fini di cui al comma 3 e secondo quanto previ-
sto dal comma 1 dell’art. 4, sono regolate, con riguar-
do ai momenti della progettazione, della messa in
opera e dell’esercizio, le caratteristiche energetiche
degli edifici e degli impianti non di processo a essi
associati, nonché dei componenti degli edifici e degli
impianti.
5. Per le innovazioni relative all’adozione di sistemi di
termoregolazione e di contabilizzazione del calore e
per il conseguente riparto degli oneri di riscaldamen-
to in base al consumo effettivamente registrato, l’as-
semblea di condominio decide a maggioranza, in
deroga agli articoli 1120 e 1136 del codice civile.
6. Gli impianti di riscaldamento al servizio di edifici
di nuova costruzione, la cui concessione edilizia sia
rilasciata dopo la data di entrata in vigore della pre-
sente legge, devono essere progettati e realizzati in
modo tale da consentire l’adozione di sistemi di ter-
moregolazione e di contabilizzazione del calore per
ogni singola unità immobiliare.
7. Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti a uso
pubblico è fatto obbligo di soddisfare il fabbisogno
energetico degli stessi favorendo il ricorso a fonti rin-
novabili di energia o assimilate salvo impedimenti di
natura tecnica o economica.
8. La progettazione di nuovi edifici pubblici deve pre-
vedere la realizzazione di ogni impianto, opera e
installazione utili alla conservazione, al risparmio e
all’uso razionale dell’energia.
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Art. 27. – Limiti ai consumi di energia.
1. I consumi di energia termica ed elettrica ammessi
per gli edifici sono limitati secondo quanto previsto
dai decreti di cui all’art. 4, in particolare in relazione
alla destinazione d’uso degli edifici stessi, agli
impianti di cui sono dotati e alla zona climatica di
appartenenza.

Art. 28. – Relazione tecnica sul rispetto delle prescri-
zioni.
1. Il proprietario dell’edificio, o chi ne ha titolo, deve
depositare in comune, in doppia copia insieme alla
denuncia dell’inizio dei lavori relativi alle opere di cui
agli articoli 25 e 26, il progetto delle opere stesse
corredate da una relazione tecnica, sottoscritta dal
progettista o dai progettisti, che ne attesti la rispon-
denza alle prescrizioni della presente legge.
2. Nel caso in cui la denuncia e la documentazione di
cui al comma 1 non sono state presentate al comune
prima dell’inizio dei lavori, il sindaco, fatta salva la
sanzione amministrativa di cui all’art. 34, ordina la
sospensione dei lavori sino al compimento del sud-
detto adempimento.
3. La documentazione di cui al comma 1 deve essere
compilata secondo le modalità stabilite con proprio
decreto dal Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato.
4. Una copia della documentazione di cui al comma 1
è conservata dal comune ai fini dei controlli e delle
verifiche di cui all’art. 33.
5. La seconda copia della documentazione di cui al
comma 1, restituita dal comune con l’attestazione del-
l’avvenuto deposito, deve essere consegnata a cura
del proprietario dell’edificio, o di chi ne ha titolo, al
direttore dei lavori ovvero, nel caso l’esistenza di que-
sti non sia prevista dalla legislazione vigente, all’ese-
cutore dei lavori. Il direttore ovvero l’esecutore dei
lavori sono responsabili della conservazione di tale
documentazione in cantiere.

Art. 29. – Certificazione delle opere e collaudo.
1. Per la certificazione e il collaudo delle opere previ-
ste dalla presente legge si applica la legge 5 marzo
1990, n. 46.

Art. 30. – Certificazione energetica degli edifici.
1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge con decreto del Presidente
della Repubblica, adottato previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio
di Stato, su proposta del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, sentito il Ministro dei
lavori pubblici e l’ENEA, sono emanate norme per la

certificazione energetica degli edifici. Tale decreto
individua tra l’altro i soggetti abilitati alla certifica-
zione.
2. Nei casi di compravendita o di locazione il certifi-
cato di collaudo e la certificazione energetica devono
essere portati a conoscenza dell’acquirente o del
locatario dell’intero immobile o della singola unità
immobiliare.
3. Il proprietario o il locatario possono richiedere al
comune ove è ubicato l’edificio la certificazione ener-
getica dell’intero immobile o della singola unità
immobiliare. Le spese relative di certificazione sono a
carico del soggetto che ne fa richiesta.
4. L’attestato relativo alla certificazione energetica ha
una validità temporale di cinque anni a partire dal
momento del suo rilascio.

Art. 31. – Esercizio e manutenzione degli impianti.
1. Durante l’esercizio degli impianti il proprietario, o
per esso un terzo, che se ne assume la responsabili-
tà, deve adottare misure necessarie per contenere i
consumi di energia, entro i limiti di rendimento pre-
visti dalla normativa vigente in materia.
2. Il proprietario, o per esso un terzo, che se ne assu-
me la responsabilità, è tenuto a condurre gli impianti
e a disporre tutte le operazioni di manutenzione ordi-
naria e straordinaria secondo le prescrizioni della
vigente normativa UNI e CEI.
3. I comuni con più di quarantamila abitanti e le pro-
vince per la restante parte del territorio effettuano i
controlli necessari e verificano con cadenza almeno
biennale l’osservanza delle norme relative al rendi-
mento di combustione, anche avvalendosi di organi-
smi esterni aventi specifica competenza tecnica, con
onere a carico degli utenti.
4. I contratti relativi alla fornitura di energia e alla
conduzione degli impianti di cui alla presente legge,
contenenti clausole in contrasto con essa, sono nulli.
Ai contratti che contengono clausole difformi si
applica l’articolo 1339 del codice civile.

Art. 32. – Certificazioni e informazioni ai consumatori.
1. Ai fini della commercializzazione, le caratteristiche
e le prestazioni energetiche dei componenti degli edi-
fici e degli impianti devono essere certificate secon-
do le modalità stabilite con proprio decreto dal Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato,
di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.
2. Le imprese che producono o commercializzano i
componenti di cui al comma 1 sono obbligate a ripor-
tare su di essi gli estremi dell’avvenuta certificazione.
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Art. 33. – Controlli e verifiche.
1. Il comune procede al controllo dell’osservanza
delle norme della presente legge in relazione al pro-
getto delle opere, in corso d’opera ovvero entro cin-
que anni dalla data di fine lavori dichiarata dal com-
mittente.
2. La verifica può essere effettuata in qualunque
momento anche su richiesta e a spese del commit-
tente, dell’acquirente dell’immobile, del conduttore,
ovvero dell’esercente gli impianti.
3. In caso di accertamento di difformità in corso d’o-
pera, il sindaco ordina la sospensione dei lavori.
4. In caso di accertamento di difformità su opere ter-
minate il sindaco ordina, a carico del proprietario, le
modifiche necessarie per adeguare l’edificio alle
caratteristiche previste dalla presente legge.
5. Nei casi previsti dai commi 3 e 4 il sindaco infor-
ma il prefetto per la irrogazione delle sanzioni di cui
all’art. 34.

Art. 34. – Sanzioni.
1. L’inosservanza dell’obbligo di cui al comma 1 del-
l’art. 28 è punita con la sanzione amministrativa non
inferiore a lire un milione e non superiore a lire cin-
que milioni.
2. Il proprietario dell’edificio nel quale sono eseguite
opere difformi dalla documentazione depositata ai
sensi dell’art. 28 e che non osserva le disposizioni
degli articoli 26 e 27 è punito con la sanzione ammi-
nistrativa in misura non inferiore al 5 per cento e non
superiore al 25 per cento del valore delle opere.
3. Il costruttore e il direttore dei lavori che omettono
la certificazione di cui all’art. 29, ovvero che rilascia-
no una certificazione non veritiera nonché il progetti-
sta che rilascia la relazione di cui al comma 1 dell’art.
28 non veritiera, sono puniti in solido con la sanzio-
ne amministrativa non inferiore all’1 per cento e non
superiore al 5 per cento del valore delle opere, fatti
salvi i casi di responsabilità penale.
4. Il collaudatore che non ottempera a quanto stabili-
to dall’art. 29 è punito con la sanzione amministrati-
va pari al 50 per cento della parcella calcolata secon-
do la vigente tariffa professionale.
5. Il proprietario o l’amministratore del condominio, o
l’eventuale terzo che se ne è assunta la responsabilità,
che non ottempera a quanto stabilito dall’art. 31,
commi 1 e 2, è punito con la sanzione amministrativa
non inferiore a lire un milione e non superiore a lire
cinque milioni. Nel caso in cui venga sottoscritto un
contratto nullo ai sensi del comma 4 del medesimo
art. 31, le parti sono punite ognuna con la sanzione
amministrativa pari a un terzo dell’importo del contrat-
to sottoscritto, fatta salva la nullità dello stesso.

6. L’inosservanza delle prescrizioni di cui all’art. 32 è
punita con la sanzione amministrativa non inferiore a
lire cinque milioni e non superiore a lire cinquanta
milioni, fatti salvi i casi di responsabilità penale.
7. Qualora soggetto della sanzione amministrativa sia
un professionista, l’autorità che applica la sanzione
deve darne comunicazione all’ordine professionale di
appartenenza per i provvedimenti disciplinari conse-
guenti.
8. L’inosservanza della disposizione che impone la
nomina, ai sensi dell’art. 19, del tecnico responsabile
per la conservazione e l’uso razionale dell’energia, è
punita con la sanzione amministrativa non inferiore a
lire dieci milioni e non superiore a lire cento milioni.

Art. 35. – Provvedimenti di sospensione dei lavori.
1. Il sindaco, con il provvedimento mediante il quale
ordina la sospensione dei lavori, ovvero le modifiche
necessarie per l’adeguamento dell’edificio, deve fis-
sare il termine per la regolarizzazione. L’inosservanza
del termine comporta la comunicazione al prefetto,
l’ulteriore irrogazione della sanzione amministrativa e
l’esecuzione forzata delle opere con spese a carico del
proprietario.

Art. 36. – Irregolarità rilevate dall’acquirente o dal
conduttore.
1. Qualora l’acquirente o il conduttore dell’immobile
riscontra difformità dalle norme della presente legge,
anche non emerse da eventuali precedenti verifiche,
deve farne denuncia al comune entro un anno dalla
constatazione, a pena di decadenza dal diritto di risar-
cimento del danno da parte del committente o del
proprietario.

Art. 37. – Entrata in vigore delle norme del Titolo II e
dei relativi decreti ministeriali.
1. Le disposizioni del presente titolo entrano in vigo-
re centottanta giorni dopo la data di pubblicazione
della presente legge nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e si applicano alle denunce di ini-
zio lavori presentate ai comuni dopo tale termine di
entrata in vigore.
2. I decreti ministeriali di cui al presente titolo entra-
no in vigore centottanta giorni dopo la data della loro
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli-
ca italiana e si applicano alle denunce di inizio lavori
presentate ai comuni dopo tale termine di entrata in
vigore.
3. La legge 30 aprile 1976, n. 373, e la legge 18
novembre 1983, n. 645, sono abrogate. Il D.P.R. 28
giugno 1977, n. 1052, si applica, in quanto compati-
bile con la presente legge, fino all’adozione dei decre-
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ti di cui ai commi 1, 2 e 4 dell’art. 4, al comma 1 del-
l’art. 30 e al comma 1 dell’art. 32.

TITOLO III
Disposizioni finali

Art. 38. – Ripartizione fondi e copertura finanziaria.
1. Per le finalità della presente legge è autorizzata la
spesa di lire 427 miliardi per il 1991, 992 miliardi per
il 1992 e 1192 miliardi per il 1993. Il dieci per cento
delle suddette somme è destinato alle finalità di cui
all’art. 3 della presente legge.
2. Per le finalità di cui agli articoli 11, 12 e 14 è auto-
rizzata la spesa di lire 267,5 miliardi per il 1991, di
lire 621,6 miliardi per il 1992 e di lire 746,4 miliardi
per il 1993, secondo la seguente ripartizione:
a) per l’art. 11, lire 220 miliardi per il 1991, lire 510
miliardi per il 1992 e lire 614 miliardi per il 1993;
b) per l’art. 12, lire 33 miliardi per il 1991, lire 75
miliardi per il 1992 e lire 92 miliardi per il 1993;
c) per l’art. 14, lire 14,5 miliardi per il 1991, lire 36,6
miliardi per il 1992 e lire 40,4 miliardi per il 1993.
3. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 1,
secondo periodo, e 2 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno
1991, all’uopo parzialmente utilizzando le proiezioni
dell’accantonamento “Rifinanziamento della legge n.
308 del 1982 in materia di fonti rinnovabili di energia
e di risparmio dei consumi energetici, nonché dell’ar-
ticolo 17, comma 16, della legge n. 67 del 1988”.
4. Per le finalità di cui agli articoli 8, 10 e 13 è auto-
rizzata la spesa di lire 116,8 miliardi per il 1991, di
lire 271,2 miliardi per il 1992 e di lire 326,4 miliardi
per il 1993.
5. All’onere derivante dall’attuazione del comma 4, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
1991-1993 al capitolo 9001 dello stato di previsione
del Ministero del tesoro per l’anno 1991 all’uopo par-
zialmente utilizzando le proiezioni dell’accantona-
mento “Rifinanziamento della legge n. 308 del 1982
in materia di fonti rinnovabili di energia e di risparmio
dei consumi energetici, nonché dell’articolo 17,
comma 16, della legge n. 67 del 1988”.
6. All’eventuale modifica della ripartizione tra i vari
interventi delle somme di cui al comma 2, si provve-
de con decreto motivato del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, di concerto con il
Ministro del tesoro, tenuto conto degli indirizzi
governativi in materia di politica energetica.
7. Alle ripartizioni degli stanziamenti di cui al comma

2 del presente articolo lettera a) tra gli interventi pre-
visti dall’articolo 11 della presente legge si provvede
con decreti del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato.
8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 39. – Entrata in vigore.
1. La presente legge entra in vigore, salvo quanto pre-
visto dall’art. 37, il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà
inserita nella raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.
Data a Roma, addì 9 gennaio 1991

TABELLA A
(Art. 8)
Regole tecniche per gli interventi di cui all’art. 8 nel
caso di edifici esistenti

Strutture da coibentare. L’intervento deve comportare
un aumento della resistenza termica della superficie
trattata almeno pari a R = a (delta)t (m(elevato 2) ° C
h/kcal), (delta)t è il salto termico di progetto definito
dall’art. 21 del D.P.R. n. 1052 del 28 agosto 1977, e
“a” è il coefficiente indicato di seguito per i diversi
interventi

Sottotetti a = 0,1

Terrazzi e porticati a = 0,04
Pareti d’ambito isolate all’esterno a = 0,04
Pareti d’ambito isolate nell’intercapedine senza limi-
tazione
Pareti d’ambito isolate all’interno a = 0,04

Doppi vetri. Ammessi all’incentivo solo nelle zone cli-
matiche D, E e F, del territorio nazionale come defini-
te dal decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 10 marzo 1977 e purché sia
assicurata una tenuta all’aria dei serramenti corri-
spondente almeno a una permeabilità all’aria inferio-
re a 6 m cubi/ora per metro lineare di giunto apribile
e di 20 m cubi/ora per m quadri di superficie apribile
in corrispondenza di un differenziale di pressione di
100 Pascal.

Tubature di adduzione dell’acqua calda Ammessa
all’incentivo solo la spesa di fornitura e posa del
materiale isolante (non le eventuali opere murarie).
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Decreto del Presidente della Repubblica
26 agosto 1993, n. 412

Regolamento recante norme per la progettazione, l’in-
stallazione, l’esercizio e la manutenzione degli
impianti termici degli edifici ai fini del contenimento
dei consumi di energia, in attuazione dell’art. 4,
comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10
[con gli aggiornamenti introdotti dal D.P.R. 21 di-
cembre 1999, n. 551 (Gazzetta Ufficiale 6/4/2000, 
S.G. 81)]

Art. 1. – Definizioni.
1. Ai fini dell’applicazione del presente regolamento
si intende:
a) per edificio, un sistema costituito dalle strutture
edilizie esterne che delimitano uno spazio di volume
definito, dalle strutture interne che ripartiscono detto
volume e da tutti gli impianti, dispositivi tecnologici
e arredi che si trovano al suo interno; la superficie
esterna che delimita un edificio può confinare con
tutti o alcuni di questi elementi: l’ambiente esterno, il
terreno, altri edifici;
b) per edificio di proprietà pubblica, un edificio di
proprietà dello Stato, delle regioni, degli Enti locali,
nonché di altri Enti pubblici, anche economici, desti-
nato sia allo svolgimento delle attività dell’Ente, sia
ad altre attività o usi, compreso quello di abitazione
privata;
c) per edificio adibito ad uso pubblico, un edificio nel
quale si svolge, in tutto o in parte, l’attività istituzio-
nale di Enti pubblici;
d) per edificio di nuova costruzione, salvo quanto
previsto dall’art. 7, comma 3, un edificio per il quale
la richiesta di concessione edilizia sia stata presenta-
ta successivamente alla data di entrata in vigore del
regolamento stesso;
e) per climatizzazione invernale, l’insieme di funzioni
atte ad assicurare, durante il periodo di esercizio del-
l’impianto termico consentito dalle disposizioni del
presente regolamento, il benessere degli occupanti
mediante il controllo, all’interno degli ambienti, della
temperatura e, ove presenti dispositivi idonei, della
umidità, della portata di rinnovo e della purezza del-
l’aria;
f) per impianto termico, un impianto tecnologico
destinato alla climatizzazione degli ambienti con o
senza produzione di acqua calda per usi igienici e
sanitari o alla sola produzione centralizzata di acqua
calda per gli stessi usi, comprendente i sistemi di
produzione, distribuzione e utilizzazione del calore
nonché gli organi di regolazione e di controllo; sono
quindi compresi negli impianti termici gli impianti

individuali di riscaldamento, mentre non sono con-
siderati impianti termici apparecchi quali: stufe,
caminetti, radiatori individuali, scaldacqua unifami-
liari;
g) per impianto termico di nuova istallazione, un
impianto termico installato in un edificio di nuova
costruzione o in un edificio o porzione di edificio
antecedentemente privo di impianto termico;
h) per manutenzione ordinaria dell’impianto termico,
le operazioni specificamente previste nei libretti d’uso
e manutenzione degli apparecchi e componenti che
possono essere effettuate in luogo con strumenti e
attrezzature di corredo agli apparecchi e componenti
stessi e che comportino l’impiego di attrezzature e di
materiali di consumo d’uso corrente;
i) per manutenzione straordinaria dell’impianto ter-
mico, gli interventi atti a ricondurre il funzionamen-
to dell’impianto a quello previsto dal progetto e/o
dalla normativa vigente mediante il ricorso, in tutto
o in parte, a mezzi, attrezzature, strumentazioni,
riparazioni, ricambi di parti, ripristini, revisione o
sostituzione di apparecchi o componenti dell’im-
pianto termico;
j) per proprietario dell’impianto termico, chi è pro-
prietario, in tutto o in parte, dell’impianto termico; nel
caso di edifici dotati di impianti termici centralizzati
amministrati in condominio e nel caso di soggetti
diversi dalle persone fisiche gli obblighi e le respon-
sabilità posti a carico del proprietario dal presente
regolamento sono da intendersi riferiti agli Ammini-
stratori;
l) per ristrutturazione di un impianto termico, gli inter-
venti rivolti a trasformare l’impianto termico mediante
un insieme sistematico di opere che comportino la
modifica sostanziale sia dei sistemi di produzione che
di distribuzione del calore; rientrano in questa catego-
ria anche la trasformazione di un impianto termico
centralizzato in impianti termici individuali nonché la
risistemazione impiantistica nelle singole unità
immobiliari o parti di edificio in caso di installazione
di un impianto termico individuale previo distacco
dall’impianto termico centralizzato;
m) per sostituzione di un generatore di calore, la
rimozione di un vecchio generatore e l’installazione di
un altro nuovo destinato a erogare energia termica
alle medesime utenze;
n) per esercizio e manutenzione di un impianto termi-
co, il complesso di operazioni che comporta l’assun-
zione di responsabilità finalizzata alla gestione degli
impianti includente: conduzione, manutenzione ordi-
naria e straordinaria e controllo, nel rispetto delle
norme in materia di sicurezza, di contenimento dei
consumi energetici e di salvaguardia ambientale;
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o) per terzo responsabile dell’esercizio e della
manutenzione dell’impianto termico, la persona fisi-
ca o giuridica che, essendo in possesso dei requisi-
ti previsti dalle normative vigenti e comunque di
idonea capacità tecnica, economica, organizzativa, è
delegata dal proprietario ad assumere la responsa-
bilità dell’esercizio, della manutenzione e dell’ado-
zione delle misure necessarie al contenimento dei
consumi energetici;
p) per contratto servizio energia, l’atto contrattuale
che disciplina l’erogazione dei beni e servizi necessa-
ri a mantenere le condizioni di comfort negli edifici
nel rispetto delle vigenti leggi in materia di uso razio-
nale dell’energia, di sicurezza e di salvaguardia del-
l’ambiente, provvedendo nel contempo al migliora-
mento del processo di trasformazione e di utilizzo
dell’energia;
q) per valori nominali delle potenze e dei rendimenti
di cui ai punti successivi, quelli dichiarati e garantiti
dal costruttore per il regime di funzionamento conti-
nuo;
r) per potenza termica del focolare di un generatore di
calore, il prodotto del potere calorifico inferiore del
combustibile impiegato e della portata di combustibi-
le bruciato; l’unità di misura utilizzata è il kW;
s) per potenza termica convenzionale di un generato-
re di calore, la potenza termica del focolare diminuita
della potenza termica persa al camino; l’unità di
misura utilizzata è il kW;
t) per potenza termica utile di un generatore di calore,
la quantità di calore trasferita nell’unità di tempo al
fluido termovettore, corrispondente alla potenza ter-
mica del focolare diminuita della potenza termica
scambiata dall’involucro del generatore con l’ambien-
te e della potenza termica persa al camino; l’unità di
misura utilizzata è il kW;
u) per rendimento di combustione, sinonimo di ren-
dimento termico convenzionale di un generatore di
calore, il rapporto tra la potenza termica convenzio-
nale e la potenza termica del focolare;
v) per rendimento termico utile di un generatore di
calore, il rapporto tra la potenza termica utile e la
potenza termica del focolare;
w) per temperatura dell’aria in un ambiente, la tempe-
ratura dell’aria misurata secondo le modalità prescrit-
te dalla norma tecnica UNI 5364;
z) per gradi giorno di una località, la somma, estesa
a tutti i giorni di un periodo annuale convenzionale di
riscaldamento, delle sole differenze positive giorna-
liere tra la temperatura dell’ambiente, convenzional-
mente fissata a 20 gradi centigradi, e la temperatura
media esterna giornaliera; l’unità di misura utilizzata è
il grado giorno (GG). 

Art. 2. – Individuazione della zona climatica e dei
gradi-giorno.
1. Il territorio nazionale è suddiviso nelle seguenti sei
zone climatiche in funzione dei gradi-giorno, indi-
pendentemente dalla ubicazione geografica:
Zona A: comuni che presentano un numero di gradi-
giorno non superiore a 600;
Zona B: comuni che presentano un numero di gradi-
giorno maggiore di 600 e non superiore a 900;
Zona C: comuni che presentano un numero di gradi-
giorno maggiore di 900 e non superiore a 1400;
Zona D: comuni che presentano un numero di gradi-
giorno maggiore di 1400 e non superiore a 2100;
Zona E: comuni che presentano un numero di gradi-
giorno maggiore di 2100 e non superiore a 3000;
Zona F: comuni che presentano un numero di gradi-
giorno maggiore di 3000.
2. La tabella in Allegato A, ordinata per regioni e pro-
vince, riporta per ciascun comune l’altitudine della
casa comunale, i gradi-giorno e la zona climatica di
appartenenza. Detta tabella può essere modificata e
integrata, con decreto del Ministro dell’industria del
commercio e dell’artigianato, anche in relazione all’i-
stituzione di nuovi comuni o alle modificazioni dei
territori comunali, avvalendosi delle competenze tec-
niche dell’ENEA e in conformità a eventuali metodo-
logie che verranno fissate dall’UNI.
3. I comuni comunque non indicati nell’Allegato A
o nelle sue successive modificazioni e integrazioni
adottano, con provvedimento del Sindaco, i gradi-
giorno riportati nella tabella suddetta per il comune
più vicino in linea d’aria, sullo stesso versante, ret-
tificati, in aumento o in diminuzione, di una quan-
tità pari a un centesimo del numero di giorni di
durata convenzionale del periodo di riscaldamento
di cui all’art. 9, comma 2 per ogni metro di quota
sul livello del mare in più o in meno rispetto al
comune di riferimento. Il provvedimento è reso
noto dal Sindaco agli abitanti del comune con pub-
blici avvisi entro 5 giorni dall’adozione del provve-
dimento stesso e deve essere comunicato al Mini-
stero dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to e all’ENEA ai fini delle successive modifiche del-
l’Allegato A.
4. I comuni aventi porzioni edificate del proprio terri-
torio a quota superiore rispetto alla quota della casa
comunale, quota indicata nell’Allegato A, qualora
detta circostanza, per effetto della rettifica dei gradi-
giorno calcolata secondo le indicazioni di cui al
comma 3, comporti variazioni della zona climatica,
possono, mediante provvedimento del Sindaco, attri-
buire esclusivamente a dette porzioni del territorio
una zona climatica differente da quella indicata in



Allegato A. Il provvedimento deve essere notificato al
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato e all’ENEA e diventa operativo qualora entro 90
giorni dalla notifica di cui sopra non pervenga un
provvedimento di diniego ovvero un provvedimento
interruttivo del decorso del termine da parte del Mini-
stero dell’industria, del commercio e dell’artigianato.
Una volta operativo il provvedimento viene reso noto
dal Sindaco agli abitanti mediante pubblici avvisi e
comunicato per conoscenza alla regione ed alla pro-
vincia di appartenenza

Art. 3. – Classificazione generale degli edifici per
categorie.
1. Gli edifici sono classificati in base alla loro desti-
nazione d’uso nelle seguenti categorie:
E.1 Edifici adibiti a residenza e assimilabili: E.1 (1)
abitazioni adibite a residenza con carattere continua-
tivo, quali abitazioni civili e rurali, collegi, conventi,
case di pena, caserme; E.1 (2) abitazioni adibite a
residenza con occupazione saltuaria, quali case per
vacanze, fine settimana e simili; E.1 (3) edifici adibiti
ad albergo, pensione e attività similari;
E.2 Edifici adibiti a uffici e assimilabili: pubblici o pri-
vati, indipendenti o contigui a costruzioni adibite
anche ad attività industriali o artigianali, purché siano
da tali costruzioni scorporabili agli effetti dell’isola-
mento termico;
E.3 Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e
assimilabili: ivi compresi quelli adibiti a ricovero o
cura di minori o anziani nonchè le strutture protette
per l’assistenza ed il recupero dei tossico-dipendenti
e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici;
E.4 Edifici adibiti ad attività ricreative, associative o di
culto e assimilabili: E.4 (1) quali cinema e teatri, sale
di riunione per congressi; E.4 (2) quali mostre, musei
e biblioteche, luoghi di culto; E.4 (3) quali bar, risto-
ranti, sale da ballo;
E.5 Edifici adibiti ad attività commerciali e assimila-
bili: quali negozi, magazzini di vendita all’ingrosso o
al minuto, supermercati, esposizioni;
E.6 Edifici adibiti ad attività sportive: E.6 (1) piscine,
saune e assimilabili; E.6 (2) palestre e assimilabili;
E.6 (3) servizi di supporto alle attività sportive;
E.7 Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli
e assimilabili;
E.8 Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e
assimilabili.
2. Qualora un edificio sia costituito da parti indivi-
duabili come appartenenti a categorie diverse, le
stesse devono essere considerate separatamente e
cioè ciascuna nella categoria che le compete

Art. 4. – Valori massimi della temperatura ambiente.
1. Durante il periodo in cui è in funzione l’impianto di
climatizzazione invernale, la media aritmetica delle
temperature dell’aria nei diversi ambienti di ogni sin-
gola unità immobiliare, definite e misurate come indi-
cato al comma 1, lettera w) dell’art. 1, non deve supe-
rare i seguenti valori con le tolleranze a fianco indica-
te: a) 18 °C ± 2 °C di tolleranza per gli edifici rien-
tranti nella categoria E.8; b) 20 °C ± 2 °C di tolleran-
za per gli edifici rientranti nelle categorie diverse da
E.8.
2. Il mantenimento della temperatura dell’aria negli
ambienti entro i limiti fissati al comma 1 deve essere
ottenuto con accorgimenti che non comportino spre-
co di energia.
3. Per gli edifici classificati E.3, ed E.6 (1), le autori-
tà comunali, con le procedure di cui al comma 5,
possono concedere deroghe motivate al limite massi-
mo del valore della temperatura dell’aria negli
ambienti durante il periodo in cui è in funzione l’im-
pianto di climatizzazione invernale, qualora elementi
oggettivi legati alla destinazione d’uso giustifichino
temperature più elevate di detti valori.
4. Per gli edifici classificati come E.8 sono concesse
deroghe al limite massimo della temperatura dell’aria
negli ambienti, durante il periodo in cui è in funzione
l’impianto di climatizzazione invernale, qualora si
verifichi almeno una delle seguenti condizioni:
a) le esigenze tecnologiche o di produzione richieda-
no temperature superiori al valore limite;
b) l’energia termica per il riscaldamento ambiente
derivi da sorgente non convenientemente utilizzabile
in altro modo.
5. Ferme restando le deroghe già concesse per gli
edifici esistenti in base alle normative all’epoca
vigenti, i valori di temperatura fissati in deroga ai
sensi dei commi 3 e 4 devono essere riportati nella
relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gen-
naio 1991, n. 10 assieme agli elementi tecnici di
carattere oggettivo che li giustificano. Prima dell’ini-
zio lavori le autorità comunali devono fornire il bene-
stare per l’adozione di tali valori di temperatura; qua-
lora il consenso non pervenga entro 60 giorni dalla
presentazione della suddetta relazione tecnica, questo
si intende accordato, salvo che non sia stato notifica-
to prima della scadenza un provvedimento interrutti-
vo o di diniego riguardante le risultanze della relazio-
ne tecnica.

Art. 5. – Requisiti e dimensionamento degli impianti
termici.
1. Gli impianti termici di nuova installazione nonché
quelli sottoposti a ristrutturazione devono essere
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dimensionati in modo da assicurare, in relazione a: il
valore massimo della temperatura interna previsto
dall’art. 4, le caratteristiche climatiche della zona, le
caratteristiche termofisiche dell’involucro edilizio, il
regime di conduzione dell’impianto in base agli
obblighi di intermittenza- attenuazione previsti dal-
l’art. 9 del presente decreto, un “rendimento globale
medio stagionale”, definito al successivo comma 2,
non inferiore al seguente valore: eta g = (65 + 3 log P
n)% dove log Pn è il logaritmo in base 10 della
potenza utile nominale del generatore o del comples-
so dei generatori di calore al servizio del singolo
impianto termico, espressa in kW.
2. Il rendimento globale medio stagionale dell’im-
pianto termico è definito come rapporto tra il fabbiso-
gno di energia termica utile per la climatizzazione
invernale e l’energia primaria delle fonti energetiche,
ivi compresa l’energia elettrica ed è calcolato con rife-
rimento al periodo annuale di esercizio di cui all’art.
9. Ai fini della conversione dell’energia elettrica in
energia primaria si considera l’equivalenza: 10 MJ =
1kWh. Il rendimento globale medio stagionale risulta
dal prodotto dei seguenti rendimenti medi stagionali:
rendimento di produzione, rendimento di regolazio-
ne, rendimento di distribuzione, rendimento di emis-
sione, e deve essere calcolato secondo le metodolo-
gie e le indicazioni riportate nelle norme tecniche UNI
che verranno pubblicate entro il 31 ottobre 1993 e
recepite dal Ministero dell’industria del commercio e
dell’artigianato entro i successivi trenta giorni.
3. Nella sostituzione dei generatori di calore il dimen-
sionamento del o dei generatori stessi deve essere
effettuato in modo tale che il rendimento di produzio-
ne medio stagionale definito come il rapporto tra l’e-
nergia termica utile generata e immessa nella rete di
distribuzione e l’energia primaria delle fonti energeti-
che, compresa l’energia elettrica, calcolato con riferi-
mento al periodo annuale di esercizio di cui all’art. 9,
risulti non inferiore al seguente valore: eta g = (77 +
3 log P n)% per il significato di log Pn e per il fatto-
re di conversione dell’energia elettrica in energia pri-
maria vale quanto specificato ai commi 1 e 2.
4. Il rendimento di produzione medio stagionale deve
essere calcolato secondo le metodologie e le indica-
zioni riportate nelle norme tecniche UNI di cui al
comma 2.
5. Negli impianti termici ad acqua calda per la clima-
tizzazione invernale con potenza nominale superiore a
350 kW, la potenza deve essere ripartita almeno su
due generatori di calore. Alla ripartizione di cui sopra
è ammessa deroga nel caso di sostituzione di gene-
ratore di calore già esistente, qualora ostino obiettivi
impedimenti di natura tecnica o economica quali ad

esempio la limitata disponibilità di spazio nella cen-
trale termica.
6. Negli impianti termici di nuova installazione, non-
ché in quelli sottoposti a ristrutturazione, la produzio-
ne centralizzata dell’energia termica necessaria alla
climatizzazione invernale degli ambienti e alla produ-
zione di acqua calda per usi igienici e sanitari per una
pluralità di utenze, deve essere effettuata con genera-
tori di calore separati, fatte salve eventuali situazioni
per le quali si possa dimostrare che l’adozione di un
unico generatore di calore non determini maggiori
consumi di energia o comporti impedimenti di natu-
ra tecnica o economica. Gli elementi tecnico-econo-
mici che giustificano la scelta di un unico generatore
vanno riportati nella relazione tecnica di cui all’art. 28
della legge 9 gennaio 1991, n. 10. L’applicazione
della norma tecnica UNI 8065, relativa ai sistemi di
trattamento dell’acqua, è prescritta, nei limiti e con le
specifiche indicate nella norma stessa, per gli
impianti termici di nuova installazione con potenza
complessiva superiore o uguale a 350 kW.
7. Negli impianti termici di nuova installazione e in
quelli sottoposti a ristrutturazione, i generatori di
calore destinati alla produzione centralizzata di acqua
calda per usi igienici e sanitari per una pluralità di
utenze di tipo abitativo devono essere dimensionati
secondo le norme tecniche UNI 9182, devono dis-
porre di un sistema di accumulo dell’acqua calda di
capacità adeguata, coibentato in funzione del diame-
tro dei serbatoi secondo le indicazioni valide per
tubazioni di cui all’ultima colonna dell’Allegato B e
devono essere progettati e condotti in modo che la
temperatura dell’acqua, misurata nel punto di immis-
sione della rete di distribuzione, non superi i 48 gradi
centigradi, + 5 gradi centigradi di tolleranza.
8. Negli impianti termici di nuova installazione, nella
ristrutturazione degli impianti termici nonché nella
sostituzione di generatori di calore destinati alla pro-
duzione di energia per la climatizzazione invernale o
per la produzione di acqua calda sanitaria, per ciascun
generatore di calore deve essere realizzato almeno un
punto di prelievo dei prodotti della combustione sul
condotto tra la cassa dei fumi del generatore stesso e
il camino allo scopo di consentire l’inserzione di
sonde per la determinazione del rendimento di com-
bustione e della composizione dei gas di scarico ai
fini del rispetto delle vigenti disposizioni.
9. Gli impianti termici siti negli edifici costituiti da più
unità immobiliari devono essere collegati da appositi
camini, canne fumarie o sistemi di evacuazione dei
prodotti di combustione, con sbocco sopra il tetto
dell’edificio alla quota prescritta dalla regolamenta-
zione vigente, nei seguenti casi: nuove installazioni di
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impianti termici, anche se al servizio delle singole
unità immobiliari, ristrutturazioni di impianti termici
centralizzati, ristrutturazioni della totalità degli
impianti termici individuali appartenenti a uno stesso
edificio, trasformazioni da impianto termico centraliz-
zato a impianti individuali, impianti termici individua-
li realizzati dai singoli previo distacco dall’impianto
centralizzato. Fatte salve diverse disposizioni norma-
tive, ivi comprese quelle contenute nei regolamenti
edilizi locali e loro successive modificazioni, le dis-
posizioni del presente comma possono non essere
applicate in caso di mera sostituzione di generatori di
calore individuali e nei seguenti casi, qualora si adot-
tino generatori di calore che, per i valori di emissioni
nei prodotti della combustione, appartengono alla
classe meno inquinante prevista dalla norma tecnica
UNI EN 297:
singole ristrutturazioni di impianti termici individuali
già esistenti, siti in stabili plurifamiliari, qualora nella
versione iniziale non dispongano già di camini,
canne fumarie o sistemi di evacuazione dei prodotti
della combustione con sbocco sopra il tetto dell’edi-
ficio, funzionali e idonei o comunque adeguabili
all’applicazione di apparecchi con combustione
asservita da ventilatore;
nuove installazioni di impianti termici individuali in
edificio assoggettato alla legislazione nazionale o
regionale vigente a categorie di intervento di tipo
conservativo, precedentemente mai dotato di alcun
tipo di impianto termico, a condizione che non esista
camino, canna fumaria o sistema di evacuazione fumi
funzionale ed idoneo, o comunque adeguabile allo
scopo.
Resta ferma anche per le disposizioni del presente
articolo l’inapplicabilità agli apparecchi non conside-
rati impianti termici in base all’art. 1, comma 1, lette-
ra f), quali: stufe, caminetti, radiatori individuali, scal-
dacqua unifamiliari.
10. In tutti i casi di nuova installazione o di ristruttu-
razione dell’impianto termico, che comportino l’in-
stallazione di generatori di calore individuali che
rientrano nel campo di applicazione della direttiva
90/396/CEE del 29 giugno 1990, è prescritto l’impie-
go di generatori muniti di marcatura CE. In ogni caso
i generatori di calore di tipo B1 (secondo classifica-
zione della norma tecnica UNI-CIG 7129) installati
all’interno di locali abitati devono essere muniti all’o-
rigine di un dispositivo di sicurezza dello scarico dei
prodotti della combustione, secondo quanto indicato
nella norma tecnica UNI-CIG EN 297 del 1996. Al fine
di garantire un’adeguata ventilazione, nel caso di
installazione di generatori di tipo B1 in locali abitati,
dovrà essere realizzata, secondo le modalità previste

al punto 3.2.1 della norma tecnica UNI-CIG 7129,
apposita apertura di sezione libera totale non inferio-
re a 0,4 metri quadrati.
11. Negli impianti termici di nuova installazione e
nelle opere di ristrutturazione degli impianti termici,
la rete di distribuzione deve essere progettata in
modo da assicurare un valore del rendimento medio
stagionale di distribuzione compatibile con le dispo-
sizioni di cui al comma 1 relative al rendimento glo-
bale medio stagionale. In ogni caso, come prescrizio-
ne minimale, tutte le tubazioni di distribuzione del
calore, comprese quelle montanti in traccia o situate
nelle intercapedini delle tamponature a cassetta,
anche quando queste ultime siano isolate termica-
mente, devono essere installate e coibentate, secon-
do le modalità riportate nell’Allegato B al presente
decreto. La messa in opera della coibentazione deve
essere effettuata in modo da garantire il mantenimen-
to delle caratteristiche fisiche e funzionali dei mate-
riali coibenti e di quelli da costruzione, tenendo conto
in particolare della permeabilità al vapore dello strato
isolante, delle condizioni termoigrometriche dell’am-
biente, della temperatura del fluido termovettore.
Tubazioni portanti fluidi a temperature diverse, quali
ad esempio le tubazioni di mandata e ritorno dell’im-
pianto termico, devono essere coibentate separata-
mente.
12. Negli impianti termici di nuova installazione e in
quelli sottoposti a ristrutturazione, qualora siano cir-
coscrivibili zone di edificio a diverso fattore di occu-
pazione (ad esempio singoli appartamenti ed uffici,
zone di guardiania, uffici amministrativi nelle scuole),
è prescritto che l’impianto termico per la climatizza-
zione invernale sia dotato di un sistema di distribu-
zione a zone che consenta la parzializzazione di detta
climatizzazione in relazione alle condizioni di occupa-
zione dei locali.
13. Negli impianti termici di nuova installazione e nei
casi di ristrutturazione dell’impianto termico, qualora
per il rinnovo dell’aria nei locali siano adottati siste-
mi a ventilazione meccanica controllata, è prescritta
l’adozione di apparecchiature per il recupero del calo-
re disperso per rinnovo dell’aria ogni qual volta la
portata totale dell’aria di ricambio G e il numero di ore
annue di funzionamento M dei sistemi di ventilazione
siano superiori ai valori limite riportati nell’Allegato C
del presente decreto.
14. L’installazione nonché la ristrutturazione degli
impianti termici deve essere effettuata da un soggetto
in possesso dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3 della
legge 5 marzo 1990, n. 46, attenendosi alle prescri-
zioni contenute nella relazione tecnica di cui all’art.
28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10.
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15. Per gli edifici di proprietà pubblica o adibiti a uso
pubblico è fatto obbligo, ai sensi del comma 7 del-
l’art. 26 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, di soddi-
sfare il fabbisogno energetico favorendo il ricorso a
fonti rinnovabili di energia o assimilate ai sensi del-
l’art. 1 comma 3 della legge 10 stessa, salvo impedi-
menti di natura tecnica o economica. Per quanto
riguarda gli impianti termici, tale obbligo si determi-
na in caso di nuova installazione o di ristrutturazione.
Gli eventuali impedimenti di natura tecnica o econo-
mica devono essere evidenziati nel progetto e nella
relazione tecnica di cui al comma 1 dell’art. 28 della
legge stessa relativi all’impianto termico, riportando
le specifiche valutazioni che hanno determinato la
non applicabilità del ricorso alle fonti rinnovabili o
assimilate.
16. Ai fini di cui al comma 15 il limite di convenien-
za economica, per gli impianti di produzione di ener-
gia di nuova installazione o da ristrutturare, che
determina l’obbligo del ricorso alle fonti rinnovabili di
energia o assimilate è determinato dal recupero entro
un periodo di otto anni degli extracosti dell’impianto
che utilizza le fonti rinnovabili o assimilate rispetto a
un impianto convenzionale; il recupero, calcolato
come tempo di ritorno semplice, è determinato dalle
minori spese per l’acquisto del combustibile, o di alti
vettori energetici, valutate ai costi di fornitura all’atto
della compilazione del progetto, e dagli eventuali
introiti determinati dalla vendita della sovrapprodu-
zione di energia elettrica o termica a terzi. Il tempo di
ritorno semplice è elevato da otto a dieci anni per edi-
fici siti nei centri urbani dei comuni con popolazione
superiore a 50.000 abitanti, al fine di tener conto della
maggiore importanza dell’impatto ambientale.
17. Nel caso l’impianto per produzione di energia
venga utilizzato oltre che per la climatizzazione inver-
nale e per la produzione di acqua calda per usi igie-
nici e sanitari anche per altri usi, compreso l’utilizzo
di energia meccanica e l’utilizzo o la vendita a terzi di
energia elettrica, le valutazioni comparative tecniche
ed economiche di cui ai commi 15 e 16 vanno effet-
tuate globalmente tenendo conto anche dei suddetti
utilizzi e vendite.
18. L’Allegato D al presente decreto individua alcune
tecnologie di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia
o assimilate elettivamente indicate per la produzione
di energia per specifiche categorie di edifici. L’ado-
zione di dette tecnologie per dette categorie di edifici
deve essere specificatamente valutata in sede di pro-
getto e di relazione tecnica di cui all’art. 28 della
legge 9 gennaio 1991, n. 10 senza che tale adempi-
mento esoneri il progettista dal valutare la possibilità
al ricorso ad altre tecnologie d’utilizzo di fonti rin-

novabili di energia o assimilate, da lui ritenute valide.

Art. 6. – Rendimento minimo dei generatori di calore.
1. Negli impianti termici di nuova installazione, nella
ristrutturazione degli impianti termici nonché nella
sostituzione di generatori di calore, i generatori di
calore ad acqua calda di potenza nominale utile pari
o inferiore a 400 kW devono avere un rendimento ter-
mico utile conforme a quanto prescritto dal D.P.R. 15
novembre 1996, n. 660. I generatori ad acqua calda
di potenza superiore devono rispettare i limiti di ren-
dimento fissati dal medesimo D.P.R. per le caldaie di
potenza pari a 400 kW. I generatori di calore ad aria
calda devono avere un rendimento di combustione
non inferiore ai valori riportati nell’Allegato E al pre-
sente decreto
2. Alle disposizioni di cui al comma 1 non sono sog-
getti:
a) i generatori di calore alimentati a combustibili
solidi;
b) i generatori di calore appositamente concepiti per
essere alimentati con combustibili le cui caratteristi-
che si discostano sensibilmente da quelle dei com-
bustibili liquidi o gassosi comunemente commercia-
lizzati, quali ad esempio gas residui di lavorazioni,
biogas;
c) i generatori di calore policombustibili limitatamen-
te alle condizioni di funzionamento con combustibili
di cui alla lettera b).

Art. 7. – Termoregolazione e contabilizzazione.
1. Fermo restando che gli edifici la cui concessione
edilizia sia stata rilasciata antecedentemente all’entra-
ta in vigore del presente decreto devono disporre dei
sistemi di regolazione e controllo previsti dalle pre-
cedenti normative, le disposizioni contenute nel pre-
sente articolo si applicano agli impianti termici di
nuova installazione e nei casi di ristrutturazione degli
impianti termici.
2. Negli impianti termici centralizzati adibiti al riscal-
damento ambientale per una pluralità di utenze, qua-
lora la potenza nominale del generatore di calore o
quella complessiva dei generatori di calore sia ugua-
le o superiore a 35 kW, è prescritta l’adozione di un
gruppo termoregolatore dotato di programmatore che
consenta la regolazione della temperatura ambiente
almeno su due livelli a valori sigillabili nell’arco delle
24 ore. Il gruppo termoregolatore deve essere pilota-
to da una sonda termometrica di rilevamento della
temperatura esterna. La temperatura esterna e le tem-
perature di mandata e di ritorno del fluido termovet-
tore devono essere misurate con una incertezza non
superiore a 2 gradi centigradi.
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3. Ai sensi del comma 6 dell’art. 26 della legge 9 gen-
naio 1991, n. 10, gli impianti di riscaldamento al ser-
vizio di edifici di nuova costruzione, la cui conces-
sione edilizia sia stata rilasciata dopo il 18 luglio
1991, data di entrata in vigore di detto art. 26, devo-
no essere progettati e realizzati in modo tale da con-
sentire l’adozione di sistemi di termoregolazione e di
contabilizzazione del calore per ogni singola unità
immobiliare. Ai sensi del comma 3 dell’art. 26 della
legge 9 gennaio 1991, n. 10, gli impianti termici al
servizio di edifici di nuova costruzione, la cui con-
cessione edilizia sia rilasciata dopo il 30 giugno
2000, devono essere dotati di sistemi di termoregola-
zione e di contabilizzazione del consumo energetico
per ogni singola unita immobiliare.
4. Il sistema di termoregolazione di cui al comma 2
del presente articolo può essere dotato di un pro-
grammatore che consenta la regolazione su un solo
livello di temperatura ambiente qualora in ogni sin-
gola unità immobiliare sia effettivamente installato e
funzionante un sistema di contabilizzazione del calo-
re e un sistema di termoregolazione pilotato da una o
più sonde di misura della temperatura ambiente del-
l’unità immobiliare e dotato di programmatore che
consenta la regolazione di questa temperatura alme-
no su due livelli nell’arco delle 24 ore.
5. Gli edifici o le porzioni di edificio che in relazione
alla loro destinazione d’uso sono normalmente sog-
getti a una occupazione discontinua nel corso della
settimana o del mese devono inoltre disporre di un
programmatore settimanale o mensile che consenta
lo spegnimento del generatore di calore o l’intercetta-
zione o il funzionamento in regime di attenuazione del
sistema di riscaldamento nei periodi di non occupa-
zione.
6. Gli impianti termici per singole unità immobiliari
destinati, anche se non esclusivamente, alla climatiz-
zazione invernale devono essere parimenti dotati di
un sistema di termoregolazione pilotato da una o più
sonde di misura della temperatura ambiente con pro-
grammatore che consenta la regolazione di questa
temperatura su almeno due livelli di temperatura nel-
l’arco delle 24 ore.
7. Al fine di non determinare sovrariscaldamento nei
singoli locali di una unità immobiliare per effetto
degli apporti solari e degli apporti gratuiti interni è
opportuna l’installazione di dispositivi per la regola-
zione automatica della temperatura ambiente nei sin-
goli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche
di uso ed esposizioni uniformi. L’installazione di detti
dispositivi è aggiuntiva rispetto ai sistemi di regola-
zione di cui ai precedenti commi 2, 4, 5 e 6, ove tec-
nicamente compatibile con l’eventuale sistema di

contabilizzazione, ed è prescritta nei casi in cui la
somma dell’apporto termico solare mensile, calcola-
to nel mese a maggiore insolazione tra quelli intera-
mente compresi nell’arco del periodo annuale di eser-
cizio dell’impianto termico, e degli apporti gratuiti
interni convenzionali sia superiore al 20 per cento del
fabbisogno energetico complessivo calcolato nello
stesso mese.
8. L’eventuale non adozione dei sistemi di cui al
comma 7 deve essere giustificata in sede di relazione
tecnica di cui al comma 1 dell’art. 28 della legge 9
gennaio 1991, n. 10; in particolare la valutazione degli
apporti solari e degli apporti gratuiti interni deve esse-
re effettuata utilizzando la metodologia indicata dalle
norme tecniche UNI di cui al comma 3 dell’art. 8.
9. Nel caso di installazione in centrale termica di più
generatori di calore, il loro funzionamento deve esse-
re attivato in maniera automatica in base al carico ter-
mico dell’utenza.

Art. 8. – Valori limite del fabbisogno energetico nor-
malizzato per la climatizzazione invernale.
1. Ai fini dell’applicazione del presente decreto il fab-
bisogno energetico convenzionale per la climatizza-
zione invernale è la quantità di energia primaria glo-
balmente richiesta, nel corso di un anno, per mante-
nere negli ambienti riscaldati la temperatura al valore
costante di 20 gradi centigradi con un adeguato
ricambio d’aria durante una stagione di riscaldamen-
to il cui periodo è convenzionalmente fissato;
a) per le zone climatiche A, B, C, D, E dal comma 2
dell’art. 9 del presente decreto;
b) per la zona climatica F in 200 giorni a partire dal 5
di ottobre, senza che ciò determini alcuna limitazione
dell’effettivo periodo annuale di esercizio.
2. Il fabbisogno energetico normalizzato per la clima-
tizzazione invernale (FEN) è il fabbisogno energetico
convenzionale di cui al precedente comma 1 diviso
per il volume riscaldato e i gradi-giorno della locali-
tà. L’unità di misura utilizzata è il kJ/m3 GG.
3. Il calcolo del fabbisogno energetico convenzionale
per la climatizzazione invernale definito al comma 1 e
il calcolo del fabbisogno energetico normalizzato per
la climatizzazione invernale definito al comma 2
devono essere effettuati con la metodologia indicata
dalle norme tecniche UNI che verranno pubblicate
entro il 31 ottobre 1993 e recepite dal Ministero del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato entro i
successivi trenta giorni; tale calcolo deve essere
riportato nella relazione tecnica di cui al comma 1
dell’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10
4. La metodologia UNI di cui al comma 3 esprime il
bilancio energetico del sistema edificio-impianto ter-
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mico e tiene conto, in termini di apporti: dell’energia
primaria immessa nella centrale termica attraverso i
vettori energetici, dell’energia solare fornita all’edifi-
cio, degli apporti gratuiti interni quali, ad esempio,
quelli dovuti al metabolismo degli abitanti, all’uso
della cucina, agli elettrodomestici, all’illuminazione,
in termini di perdite: dell’energia persa per trasmis-
sione e per ventilazione attraverso l’involucro edilizio,
comprendente quest’ultima anche l’energia associata
all’umidità, dell’energia persa dall’impianto termico
nelle fasi di produzione, regolazione, distribuzione ed
emissione del calore.
5. Per edifici con volumetria totale lorda climatizzata
inferiore a 10.000 m3 è ammesso un calcolo sempli-
ficato del fabbisogno energetico convenzionale e del
fabbisogno energetico normalizzato, basato su un
bilancio energetico del sistema edificio-impianto che
tiene conto, in termini di apporti: dell’energia prima-
ria immessa nella centrale termica attraverso i vettori
energetici, in termini di perdite: dell’energia persa per
trasmissione e per ventilazione attraverso l’involucro
edilizio, comprendente quest’ultima anche l’energia
associata all’umidità, dell’energia persa dall’impianto
termico nelle fasi di produzione, regolazione, distri-
buzione ed emissione del calore.
6. Il calcolo del coefficiente di dispersione volumica
per trasmissione dell’involucro edilizio deve essere
effettuato utilizzando le norme UNI 7357 e non deve
superare i valori che saranno fissati dai regolamenti
di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 4 della legge 9 gennaio
1991, n. 10. In attesa della emanazione di detti rego-
lamenti, i valori limite di tale coefficiente restano fis-
sati in conformità di quanto disposto dal decreto del
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, di concerto con il Ministro dei lavori pubblici
del 30 luglio 1986 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del 20 ottobre 1986, n. 244.
7. Il valore del fabbisogno energetico normalizzato
per la climatizzazione invernale di cui al comma 2,
calcolato con le metodologie di cui ai commi 3, 4, 5,
6, deve risultare inferiore al seguente valore limite: 
FEN(lim)=[(Cd+0.34 n)-K u * (0,01I/dTm+a/dTm)] *
86,4/eta*g. 
La predetta formula non è utilizzabile per il calcolo del
fabbisogno energetico normalizzato per la climatizza-
zione invernale; essa serve esclusivamente per la
determinazione di un valore limite superiore di detto
fabbisogno; il valore dei simboli e delle costanti viene
di seguito elencato: Cd = coefficiente di dispersione
volumica per trasmissione dell’involucro edilizio,
espresso in W/m3 gradi centigradi, calcolato secon-
do le indicazioni dell’art. 8, comma 6; n = numero dei
volumi d’aria ricambiati in un’ora (valore medio nelle

24 ore), espresso in h(-1); 0.34 = costante, dimen-
sionata in W h/m3 gradi centigradi, che esprime il
prodotto del calore specifico dell’aria per la sua den-
sità; I = media aritmetica dei valori dell’irradianza
solare media mensile sul piano orizzontale espressa
in W/m2, la media è estesa a tutti i mesi dell’anno
interamente compresi nel periodo di riscaldamento di
cui al comma 1 del presente articolo; i valori saranno
forniti dalle norme tecniche UNI di cui al comma 3;
dTm = differenza di temperatura media stagionale
espressa in gradi centigradi; i valori saranno forniti
dalle norme tecniche UNI di cui al comma 3; 0.01 =
valore convenzionale, espresso in m(-1), della super-
ficie ad assorbimento totale dell’energia solare per
unità di volume riscaldato; a = valore degli apporti
gratuiti interni, espresso in W/m3, fissati in confor-
mità a quanto indicato nelle norme tecniche UNI di
cui al comma 3; ku = coefficiente adimensionato di
utilizzazione degli apporti solari e degli apporti gra-
tuiti interni, calcolato in conformità a quanto indicato
nelle norme tecniche UNI di cui al comma 3; 86.4 =
migliaia di secondi in un giorno; rappresenta la
costante di conversione da W/m3 gradi centigradi
(dimensioni della espressione tra parentesi nella for-
mula) a kJ m3 GG (dimensione del FEN); eta g = valo-
re del rendimento globale medio stagionale definito
all’art. 5, comma 1.
8. Il valore n, indica la media giornaliera nelle 24 ore
del numero dei volumi d’aria ricambiati in un’ora ed è
convenzionalmente fissato in 0.5 per l’edilizia abitati-
va nel caso non sussistano ricambi meccanici con-
trollati.
9. Nei casi in cui sussistano valori minimi di ricam-
bio d’aria imposti da norme igieniche o sanitarie (in
relazione ad esempio: alla destinazione d’uso dell’e-
dificio, all’eventuale presenza nei locali di apparecchi
di riscaldamento a focolare aperto); o comunque
regolamentati da normative tecniche, il valore di n è
convenzionalmente fissato pari a 1.1 volte i valori
succitati, che devono comunque essere espressi in
termini di valori medi giornalieri nelle 24 ore.
10. Per edifici con volumetria totale lorda climatizza-
ta inferiore a 10.000 m3, nel caso sia stato utilizzato il
calcolo semplificato di cui al punto 5, il valore limite
del fabbisogno energetico normalizzato per climatiz-
zazione invernale, dovrà essere calcolato mediante la
formula di cui al comma 7 ponendo I = 0, a = 0.
11. La formulazione del valore limite del fabbisogno
energetico normalizzato di cui al comma 7 potrà
essere variata, anche in relazione all’evoluzione della
normativa nazionale o comunitaria, mediante decreto
del Ministro dell’industria del commercio e dell’arti-
gianato.
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Art. 9. – Limiti di esercizio degli impianti termici.
1. Gli impianti termici destinati alla climatizzazione
invernale degli ambienti devono essere condotti in
modo che, durante il loro funzionamento, non venga-
no superati i valori massimi di temperatura fissati
dall’art. 4 del presente decreto.
2. L’esercizio degli impianti termici è consentito con i
seguenti limiti massimi relativi al periodo annuale di
esercizio dell’impianto termico ed alla durata giorna-
liera di attivazione: Zona A: ore 6 giornaliere dal I
dicembre al 15 marzo; Zona B: ore 8 giornaliere dal I
dicembre al 31 marzo; Zona C: ore 10 giornaliere dal
15 novembre al 31 marzo; Zona D: ore 12 giornaliere
dal I novembre al 15 aprile; Zona E: ore 14 giornalie-
re dal 15 ottobre al 15 aprile; Zona F: nessuna limita-
zione.
Al di fuori di tali periodi gli impianti termici possono
essere attivati solo in presenza di situazioni climati-
che che ne giustifichino l’esercizio e comunque con
una durata giornaliera non superiore alla metà di
quella consentita a pieno regime.
3. È consentito il frazionamento dell’orario giornalie-
ro di riscaldamento in due o più sezioni.
4. La durata di attivazione degli impianti non ubicati
nella zona F deve essere comunque compresa tra le
ore 5 e le ore 23 di ciascun giorno.
5. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 4, relative alla
limitazione del periodo annuale di esercizio e alla
durata giornaliera di attivazione non si applicano: a)
agli edifici rientranti nella categoria E.3; b) alle sedi
delle rappresentanze diplomatiche e di organizzazioni
internazionali, che non siano ubicate in stabili condo-
miniali; c) agli edifici rientranti nella categoria E.7,
solo se adibiti a scuole materne e asili nido; d) agli
edifici rientranti nella categoria E.1 (3), adibiti ad
alberghi, pensioni ed attività assimilabili; e) agli edi-
fici rientranti nella categoria E.6 (1), adibiti a piscine
saune e assimilabili; f) agli edifici rientranti nella
categoria E.8, nei casi in cui ostino esigenze tecnolo-
giche o di produzione.
6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 non si appli-
cano, limitatamente alla sola durata giornaliera di
attivazione degli impianti termici per il riscaldamento
degli edifici, nei seguenti casi: a) edifici rientranti
nella categoria E.2 ed E.5, limitatamente alle parti adi-
bite a servizi senza interruzione giornaliera delle atti-
vità; b) impianti termici che utilizzano calore prove-
niente da centrali di cogenerazione con produzione
combinata di elettricità e calore; c) impianti termici
che utilizzano sistemi di riscaldamento di tipo a pan-
nelli radianti incassati nell’opera muraria; d) impianti
termici al servizio di uno o più edifici dotati di circui-
to primario, al solo fine di alimentare gli edifici di cui

alle deroghe previste al comma 5, di produrre acqua
calda per usi igienici e sanitari, nonché al fine di
mantenere la temperatura dell’acqua nel circuito pri-
mario al valore necessario a garantire il funziona-
mento dei circuiti secondari nei tempi previsti; e)
impianti termici centralizzati di qualsivoglia potenza,
dotati di apparecchi per la produzione di calore aven-
ti valori minimi di rendimento non inferiori a quelli
richiesti per i generatori di calore installati dopo l’en-
trata in vigore del presente regolamento e dotati di
gruppo termoregolatore pilotato da una sonda di rile-
vamento della temperatura esterna con programmato-
re che consenta la regolazione almeno su due livelli
della temperatura ambiente nell’arco delle 24 ore;
questi impianti possono essere condotto in esercizio
continuo purché il programmatore giornaliero venga
tarato e sigillato per il raggiungimento di una tempe-
ratura degli ambienti pari a 16 gradi centigradi + 2
gradi centigradi di tolleranza nelle ore al di fuori della
durata giornaliera di attivazione di cui al comma 2 del
presente articolo; f) impianti termici centralizzati di
qualsivoglia potenza, dotati di apparecchi per la pro-
duzione di calore aventi valori minimi di rendimento
non inferiori a quelli richiesti per i generatori di calo-
re installati dopo l’entrata in vigore del presente rego-
lamento e nei quali sia installato e funzionante, in
ogni singola unità immobiliare, un sistema di conta-
bilizzazione del calore e un sistema di termoregola-
zione della temperatura ambiente dell’unità immobi-
liare stessa dotato di un programmatore che consen-
ta la regolazione almeno su due livelli di detta tempe-
ratura nell’arco delle 24 ore; g) impianti termici per
singole unità immobiliari dotati di apparecchi per la
produzione di calore aventi valori minimi di rendi-
mento non inferiori a quelli richiesti per i generatori
di calore installati dopo l’entrata in vigore del presen-
te regolamento e dotati di un sistema di termoregola-
zione della temperatura ambiente con programmatore
giornaliero che consenta la regolazione di detta tem-
peratura almeno su due livelli nell’arco delle 24 ore
nonché lo spegnimento del generatore di calore sulla
base delle necessità dell’utente; h) impianti termici
condotti mediante contratti di servizio energia i cui
corrispettivi siano essenzialmente correlati al rag-
giungimento del comfort ambientale nei limiti con-
sentiti dal presente regolamento, purché si provveda,
durante le ore al di fuori della durata di attivazione
degli impianti consentita dal comma 2 ad attenuare la
potenza erogata dall’impianto nei limiti indicati alla
lettera e).
7. In caso di fabbricato in condominio ciascun con-
domino o locatario può richiedere che, a cura delle
Autorità competenti di cui all’art. 31, comma 3 della
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legge 9 gennaio 1991, n. 10 e a proprie spese, venga
verificata l’osservanza delle disposizioni del presente
regolamento.
8. In tutti gli edifici di cui all’art. 3 l’amministratore e,
dove questo manchi, il proprietario o i proprietari
sono tenuti a esporre, presso ogni impianto termico
centralizzato al servizio di una pluralità di utenti, una
tabella concernente: a) l’indicazione del periodo
annuale di esercizio dell’impianto termico e dell’ora-
rio di attivazione giornaliera prescelto nei limiti di
quanto disposto dal presente articolo; b) le generali-
tà e il domicilio del soggetto responsabile dell’eserci-
zio e della manutenzione dell’impianto termico.

Art. 10. – Facoltà delle Amministrazioni comunali in
merito ai limiti di esercizio degli impianti termici.
1. In deroga a quanto previsto dall’art. 9, i sindaci, su
conforme delibera immediatamente esecutiva della
Giunta comunale, possono ampliare, a fronte di com-
provate esigenze, i periodi annuali di esercizio e la
durata giornaliera di attivazione degli impianti termi-
ci, sia per i centri abitati, sia per singoli immobili.
2. I sindaci assicurano l’immediata informazione della
popolazione relativamente ai provvedimenti adottati
ai sensi del comma.

Art. 11. – Esercizio e manutenzione degli impianti ter-
mici e controlli relativi.
1. L’esercizio e la manutenzione degli impianti termi-
ci sono affidati al proprietario, definito come alla let-
tera j) dell’articolo 1, comma 1, o per esso a un terzo,
avente i requisiti definiti alla lettera o) dell’articolo 1,
comma 1, che se ne assume la responsabilità. L’e-
ventuale atto di assunzione di responsabilità da parte
del terzo, che lo espone altresì alle sanzioni ammini-
strative previste dal comma 5 dell’articolo 34 della
legge 9 gennaio 1991, n. 10, deve essere redatto in
forma scritta e consegnato a1 proprietario. Il terzo
eventualmente incaricato, non può delegare ad altri le
responsabilità assunte, e può ricorrere solo occasio-
nalmente al subappalto delle attività di sua compe-
tenza, fermo restando il rispetto della legge 5 marzo
1990 n. 46, per le attività di manutenzione straordi-
naria, e ferma restando la propria diretta responsabi-
lità ai sensi degli articoli 1667 e seguenti del codice
civile. Il ruolo di terzo responsabile di un impianto e
incompatibile con il ruolo di fornitore di energia per
il medesimo impianto, a meno che la fornitura sia
effettuata nell’ambito di un contratto servizio energia,
con modalità definite con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, di concerto
con il Ministro delle finanze.
2. Nel caso di unità immobiliari dotate di impianti ter-

mici individuali la figura dell’occupante, a qualsiasi
titolo, dell’unità immobiliare stessa subentra, per la
durata dell’occupazione, alla figura del proprietario,
nell’onere di adempiere agli obblighi previsti dal pre-
sente regolamento e nelle connesse responsabilità
limitatamente all’esercizio, alla manutenzione dell’im-
pianto termico ed alle verifiche periodiche di cui al
comma 12.
3. Nel caso di impianti termici con potenza nominale
al focolare superiore a 350 kW, ferma restando la nor-
mativa vigente in materia di appalti pubblici, il pos-
sesso dei requisiti richiesti al terzo responsabile del-
l’esercizio e della manutenzione dell’impianto termico
è dimostrato mediante l’iscrizione ad albi nazionali
tenuti dalla pubblica amministrazione e pertinenti per
categoria quali, ad esempio, l’albo nazionale dei
costruttori – categoria gestione e manutenzione degli
impianti termici di ventilazione e condizionamento,
oppure mediante l’iscrizione ad elenchi equivalenti
dell’Unione europea, oppure mediante certificazione
del soggetto, ai sensi delle norme UNI EN ISO della
serie 9000, per l’attività di gestione e manutenzione
degli impianti termici, da parte di un organismo
accreditato e riconosciuto a livello italiano o europeo.
In ogni caso il terzo responsabile o il responsabile
tecnico preposto deve possedere conoscenze tecni-
che adeguate alla complessità dell’impianto o degli
impianti a lui affidati.
4. Le operazioni di controllo ed eventuale manuten-
zione dell’impianto termico devono essere eseguite
conformemente alle istruzioni tecniche per la regola-
zione, l’uso e la manutenzione elaborate dal costrut-
tore dell’impianto. Qualora non siano disponibili le
istruzioni del costruttore, le operazioni di controllo ed
eventuale manutenzione degli apparecchi e dei dispo-
sitivi facenti parte dell’impianto termico devono esse-
re eseguite conformemente alle istruzioni tecniche
elaborate dal fabbricante ai sensi della normativa
vigente, mentre le operazioni di controllo e manuten-
zione delle restanti parti dell’impianto termico e degli
apparecchi e dispositivi per i quali non siano dispo-
nibili le istruzioni del fabbricante relative allo specifi-
co modello, devono essere eseguite secondo le pre-
scrizioni e con la periodicità prevista dalle vigenti
normative UNI e CEI per lo specifico elemento o tipo
di apparecchio o dispositivo. In mancanza di tali spe-
cifiche indicazioni, i controlli di cui all’Allegato H
devono essere effettuati almeno una volta l’anno,
fermo restando quanto stabilito ai commi 12 e 13.
4.bis Al termine delle operazioni di controllo e manu-
tenzione dell’impianto, l’operatore ha l’obbligo di
redigere e sottoscrivere un rapporto da rilasciare al
responsabile dell’impianto, che deve sottoscriverne
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copia per ricevuta. L’originale del rapporto sarà da
questi conservato ed Allegato al libretto di cui al
comma 9. Nel caso di impianti di riscaldamento uni-
familiari, di potenza nominale del focolare inferiore a
35 kW, il rapporto di controllo e manutenzione dovrà
essere redatto e sottoscritto conformemente al
modello di cui all’Allegato H al presente decreto. Tale
modello potrà essere modificato e aggiornato, anche
in relazione al progresso della tecnica e all’evoluzio-
ne della normativa nazionale o comunitaria, dal Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato,
con proprio decreto o mediante approvazione di spe-
cifiche norme tecniche UNI. Con la medesima proce-
dura potranno essere adottati modelli standard per
altre tipologie di impianto.
5. Il nominativo del responsabile dell’esercizio e della
manutenzione degli impianti termici deve essere
riportato in evidenza sul libretto di centrale o sul
libretto di impianto prescritto dal comma 9.
6. Il terzo eventualmente nominato responsabile del-
l’esercizio e della manutenzione dell’impianto termico
comunica entro sessanta giorni la propria nomina
all’ente locale competente per i controlli previsti al
comma 3 dell’art. 31 della legge 9 gennaio 1991, n.
10. Al medesimo ente il terzo responsabile comunica
immediatamente eventuali revoche o dimissioni dal-
l’incarico, nonché eventuali variazioni sia di consi-
stenza che di titolarità dell’impianto.
7. Il responsabile dell’esercizio e della manutenzione
degli impianti termici è tra l’altro tenuto: al rispetto
del periodo annuale di esercizio; all’osservanza del-
l’orario prescelto, nei limiti della durata giornaliera di
attivazione consentita dall’art. 9. al mantenimento
della temperatura ambiente entro i limiti consentiti
dalle disposizioni di cui all’art. 4.
8. II responsabile dell’esercizio e della manutenzione
dell’impianto, ove non possieda i requisiti necessari
o non intenda provvedere direttamente, affida le ope-
razioni di cui al comma 4 a soggetti abilitati alla
manutenzione straordinaria degli impianti di cui alla
lettera c) dell’art. 1, comma 1, della legge 5 marzo
1990, n. 46. Nel caso di impianti termici a gas il sog-
getto deve essere abilitato anche per gli impianti di
cui all’articolo 1, comma l. lettera e) della medesima
legge 5 marzo 1990, n. 46. Nel caso di impianti ter-
mici unifamiliari con potenza nominale dei focolare
inferiore a 35 kW, la figura del responsabile dell’eser-
cizio e della manutenzione si identifica con l’occu-
pante che può, con le modalità di cui al comma 1,
delegarne i compiti al soggetti cui è affidata con con-
tinuità la manutenzione dell’impianto, che assume
pertanto il ruolo di terzo responsabile, fermo restan-
do che l’occupante stesso mantiene in maniera esclu-

siva le responsabilità di cui al comma 7. Al termine
dell’occupazione è fatto obbligo all’occupante di con-
segnare al proprietario o al subentrante i1 libretto di
impianto prescritto al comma 9, debitamente aggior-
nato. con gli eventuali allegati.
9. Gli impianti termici con potenza nominale superio-
re o uguale a 35 kW devono essere muniti di un
libretto di centrale conforme all’Allegato F al presen-
te regolamento; gli impianti termici con potenza
nominale inferiore a 35 kW devono essere muniti di
un libretto di impianto conforme all’Allegato G al pre-
sente regolamento.
10. I modelli dei libretti di centrale e dei libretti d’im-
pianto di cui al comma 9 possono essere aggiornati
dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato con proprio decreto.
11. La compilazione iniziale del libretto nel caso di
impianti termici di nuova installazione sottoposti a
ristrutturazione, e per impianti termici individuali
anche in caso di sostituzione dei generatori di calore,
deve essere effettuata all’atto della prima messa in
servizio, previo rilevamento dei parametri di combu-
stione, dalla ditta installatrice che, avendo completa-
to i lavori di realizzazione dell’impianto termico, è in
grado di verificarne la sicurezza e funzionalità nel suo
complesso, ed è tenuta a rilasciare la dichiarazione di
conformità di cui all’art. 9 della legge 5 marzo 1990,
n. 46, comprensiva, se del caso, dei riferimenti di cui
alla nota 7 del modello, di dichiarazione Allegato al
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato 20 febbraio 1992, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 1992. Copia
della scheda identificativa dell’impianto contenuta nel
libretto, firmata dal responsabile dell’esercizio e della
manutenzione, dovrà essere inviata all’ente compe-
tente per i controlli di cui al comma 18. La compila-
zione iniziale del libretto, previo rilevamento dei para-
metri di combustione, per impianti esistenti all’atto
dell’entrata in vigore del presente regolamento non-
ché la compilazione per le verifiche periodiche previ-
ste dal presente regolamento e effettuata dal respon-
sabile dell’esercizio e della manutenzione dell’im-
pianto termico. Il libretto di centrale e il libretto di
impianto devono essere conservati presso l’edificio o
l’unita immobiliare in cui è collocato l’impianto termi-
co. In caso di nomina del terzo responsabile e suc-
cessiva rescissione contrattuale, il terzo responsabile
è tenuto a consegnare al proprietario o all’eventuale
terzo responsabile subentrante l’originale del libretto,
ed eventuali allegati, il tutto debitamente aggiornato.
12. Gli elementi da sottoporre a verifica periodica
sono quelli riportati sul libretto di centrale o sul
libretto di impianto di cui al comma 9. Le suddette
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verifiche vanno effettuate almeno una volta l’anno,
normalmente all’inizio del periodo di riscaldamento,
per i generatori di calore con potenza nominale supe-
riore uguale a 35 kW e almeno con periodicità bien-
nale per i generatori di calore con potenza nominale
inferiore, ferma restando la periodicità almeno annua-
le delle operazioni di manutenzione prescritte al
comma 4.
13. Per le centrali termiche dotate di generatore di
calore o di generatori di calore con potenza termica
nominale complessiva maggiore o uguale a 350 kW è
inoltre prescritta una seconda determinazione del
solo rendimento di combustione da effettuare nor-
malmente alla metà del periodo di riscaldamento.
14. Il rendimento di combustione, rilevato nel corso
delle verifiche di cui ai commi 12 e 13, misurato alla
massima potenza termica effettiva del focolare nelle
condizioni di normale funzionamento, in conformità
alle vigenti norme tecniche UNI, deve risultare:
a) per i generatori di calore ad acqua calda installati
antecedentemente al 29 ottobre 1993, non inferiore di
tre punti percentuali rispetto al valore minimo del
rendimento termico utile alla potenza nominale previ-
sto ai sensi dell’articolo 6 per caldaie standard della
medesima potenza;
b) per i generatori di calore ad acqua calda installati
a partire dal 29 ottobre 1993, non inferiore al valore
minimo del rendimento termico utile alla potenza
nominale previsto ai sensi dell’articolo 6 del presen-
te decreto per caldaie standard della medesima
potenza;
c) per generatori di calore ad aria calda installati ante-
cedentemente al 29 ottobre 1993, non inferiore a sei
punti percentuali rispetto al valore minimo del rendi-
mento di combustione alla potenza nominale indica-
to all’Allegato E;
d) per generatori di calore ad aria calda installati a
partire dal 29 ottobre 1993, non inferiore a tre punti
percentuali rispetto al valore minimo del rendimento
di combustione alla potenza nominale indicato all’Al-
legato E.
15. Qualora i generatori di calore installati antece-
dentemente alla data di entrata in vigore del presente
regolamento non possano essere ricondotti mediante
operazioni di manutenzione ai valori di rendimento di
combustione indicati alle lettere a) e c) del comma 14
è prescritta la loro sostituzione entro i termini appres-
so indicati: potenza nominale termini 350 kW e oltre
entro il 30 settembre 1994 inferiore a 350 kW per
zone climatiche E, F entro il 30 settembre 1995 infe-
riore a 350 kW per le restanti zone climatiche entro il
30 settembre 1996. I generatori di calore installati
successivamente alla data di entrata in vigore del pre-

sente regolamento per i quali, durante le operazioni di
verifica in esercizio, siano stati rilevati rendimenti di
combustione inferiori a quelli indicati alle lettere b) e
d) del comma 14, non riconducibili a tali valori
mediante operazioni di manutenzione, devono essere
sostituiti entro 300 giorni solari a partire dalla data
della verifica.
16. I generatori di calore per i quali, durante le ope-
razioni di verifica in esercizio, siano stati rilevati ren-
dimenti di combustione inferiori a quelli indicati alle
lettere b) e d) del comma 14, sono comunque esclu-
si dalla conduzione in esercizio continuo prevista alle
lettere e), f), g) e h) del comma 6 dell’art. 9.
17. Gli impianti termici che provvedono alla climatiz-
zazione invernale degli ambienti in tutto o in parte
mediante l’adozione di macchine e sistemi diversi dai
generatori di calore, macchine e sistemi quali ad
esempio le pompe di calore, le centrali di cogenera-
zione al servizio degli edifici, gli scambiatori di calo-
re al servizio delle utenze degli impianti di teleriscal-
damento, gli impianti di climatizzazione invernale
mediante sistemi solari attivi, devono essere muniti
di libretto di centrale predisposto, secondo la speci-
ficità del caso, dall’installatore dell’impianto ovvero,
per gli impianti esistenti, dal responsabile dell’eserci-
zio e della manutenzione; detto libretto dovrà conte-
nere oltre alla descrizione dell’impianto stesso, l’elen-
co degli elementi da sottoporre a verifica, i limiti di
accettabilità di detti elementi in conformità alle leggi
vigenti, la periodicità prevista per le verifiche; un
apposito spazio dovrà inoltre essere riservato all’an-
notazione degli interventi di manutenzione straordi-
naria. Per la parte ad eventuali generatori di calore il
libretto di centrale si atterrà alle relative disposizioni
già previste nel presente regolamento.
18. Ai sensi dell’art. 31, comma 3 della legge 9 gen-
naio 1991, n. 10, i comuni con più di quarantamila
abitanti e le province per la restante parte del territo-
rio, in un quadro di azioni che vedano l’Ente locale
promuovere la tutela degli interessi degli utenti e dei
consumatori, ivi comprese informazione, sensibiliz-
zazione e assistenza all’utenza, effettuano, con caden-
za almeno biennale e con onere a carico degli utenti
e anche avvalendosi di organismi esterni aventi spe-
cifica competenza tecnica, i controlli necessari ad
accertare l’effettivo stato di manutenzione e di eserci-
zio dell’impianto termico. I risultati dei controlli ese-
guiti sugli impianti termici devono essere allegati al
libretto di centrale o al libretto di impianto di cui al
comma 9, annotando i riferimenti negli spazi apposi-
tamente previsti. Entro il 31 dicembre 2000 gli enti di
cui sopra inviano alla regione di appartenenza, e per
conoscenza al Ministero dell’industria, del commer-
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cio e dell’artigianato, una relazione sulle caratteristi-
che e sullo stato di efficienza e manutenzione degli
impianti termici nel territorio di propria competenza,
con particolare riferimento alle risultanze dei control-
li effettuati nell’ultimo biennio. La relazione sarà
aggiornata con frequenza biennale.
19. In caso di affidamento a organismi esterni dei
controlli di cui al comma 18, i comuni e le province
competenti dovranno stipulare con detti organismi
apposite convenzioni, previo accertamento che gli
stessi soddisfino, con riferimento alla specifica attivi-
tà prevista, i requisiti minimi di cui all’Allegato I al
presente decreto. L’ENEA, nell’ambito dell’accordo di
programma con il Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato di cui all’art. 3 della legge 9
gennaio 1991, n. 10, o su specifica commessa, forni-
sce agli enti locali che ne facciano richiesta assisten-
za per l’accertamento dell’idoneità tecnica dei predet-
ti organismi.
20. Limitatamente agli impianti di potenza nominale
del focolare inferiore a 35 kW, gli enti di cui al
comma 18 possono, nell’ambito della propria auto-
nomia, con provvedimento reso noto alle popolazio-
ni interessate, al Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato e all’ENEA, stabilire che i
controlli si intendano effettuati nei casi in cui i
manutentori degli impianti termici o i terzi responsa-
bili dell’esercizio e manutenzione o i proprietari degli
stessi trasmettano, con le modalità ed entro i termini
stabiliti dal provvedimento medesimo, apposita
dichiarazione, redatta secondo il modello di cui
all’Allegato H, con timbro e firma del terzo responsa-
bile o dell’operatore, nel caso la prima figura non
esista per l’impianto specifico, e con connessa
assunzione di responsabilità, attestante il rispetto
delle norme del presente regolamento, con particola-
re riferimento ai risultati dell’ultima delle verifiche
periodiche di cui al comma 12. Gli enti di cui al
comma 18 possono altresì stabilire, per manutentori
e terzi responsabili, l’obbligo di consegna periodica
delle dichiarazioni di cui sopra su supporto informa-
tico standardizzato. Gli enti, qualora ricorrano alla
forma di verifica prevista al presente comma, devono
comunque effettuare annualmente controlli tecnici a
campione su almeno il 5per cento degli impianti di
potenza nominale del focolare inferiore a 35 kW esi-
stenti sul territorio, scegliendoli tra quelli per i quali
sia pervenuta nell’ultimo biennio la dichiarazione di
avvenuta manutenzione, ai fini del riscontro della
veridicità della dichiarazione stessa, provvedendo
altresì ad effettuare, nei termini previsti dall’art. 31,
comma 3, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, i con-
trolli su tutti gli impianti termici per i quali la dichia-

razione di cui sopra risulti omessa o si evidenzino
comunque situazioni di non conformità alle norme
vigenti. Gli enti locali, al fine di massimizzare l’effi-
cacia della propria azione, possono programmare i
predetti controlli a campione dando priorità agli
impianti più vecchi o per i quali si abbia comunque
una indicazione di maggiore criticità, avendo peral-
tro cura di predisporre il campione in modo da evi-
tare distorsioni di mercato. In conformità al principio
stabilito dal comma 3, art. 31, della legge 9 gennaio
1991, n. 10, gli oneri per l’effettuazione dei controlli
a campione sono posti a carico di tutti gli utenti che
presentino detta dichiarazione, con opportune proce-
dure definite da ciascun ente locale nell’ambito della
propria autonomia.

Art. 12. – Entrata in vigore.
1. Il presente regolamento, salvo quanto disposto al
comma 2, entra in vigore il quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana.
2. Le disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8 e 11
hanno effetto dal novantesimo giorno successivo a
quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del decreto del Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato di recepimento
delle normative UNI previste dall’art. 5, comma 2,
dell’art. 8, comma 3, dall’art. 11, comma 14, e dal-
l’Allegato B e, in ogni caso, a decorrere dal 1° agosto
1994.

Ulteriori aggiornamenti del D.P.R. 551/1999

Art. 16. – Competenza delle regioni.
1. Le disposizioni di cui ai commi 18, 19 e 20 dell’art.
11 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, si applicano
fino all’adozione dei provvedimenti di competenza
delle regioni, ai sensi dell’articolo 30, comma 5, del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Nell’ambi-
to delle funzioni di coordinamento e assistenza agli
enti locali ivi previste, le regioni promuovono altresì,
nel rispetto delle rispettive competenze, l’adozione di
strumenti di raccordo che consentano la collabora-
zione e l’azione coordinata tra i diversi enti e organi
preposti, per i diversi aspetti, alla vigilanza sugli
impianti termici.

Art. 17. – Istituzione o completamento del catasto
degli impianti termici.
1. Al fine di costituire il catasto degli impianti o di
completare quello già esistente all’atto della data di
entrata in vigore del presente decreto, gli Enti locali
competenti possono richiedere alle società distribu-
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trici di combustibile per il funzionamento degli
impianti di cui al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, che
sono tenute a provvedere entro 90 giorni, di comuni-
care l’ubicazione e la titolarità degli impianti da esse
riforniti nel corso degli ultimi dodici mesi; i comuni
trasmettono i suddetti dati alla provincia ed alla
regione, anche in via informatica.

Art. 18. – Allegati.
1. Al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, dopo l’Allegato
G, sono inseriti gli Allegati H ed I al presente decre-
to. Il punto 1 dell’Allegato E al D.P.R. 26 agosto 1993,
n. 412, è soppresso.

Art. 19. – Norma transitoria.
1. Le attività di verifica ai sensi dell’art. 31, comma 3,
della legge 9 gennaio 1991, n. 10, avviate prima della
data di entrata in vigore del presente decreto conser-
vano la loro validità e possono essere portate a com-
pimento secondo la normativa preesistente
Dato a Roma, addì 21 dicembre 1999.
CIAMPI

ALLEGATO A.
Tabella dei Gradi/Giorno dei Comuni Italiani raggrup-
pati per Regione e Provincia 

Legenda:
pr = provincia
z = zona climatica
gr-g = gradi giorno di energia
alt = altezza su livello del mare della casa comunale
(espressa in metri).
Nota: il presente Allegato riporta per i comuni di tutte
le province, la zona climatica, il valore dei gradi-gior-
no e l’altezza sul livello del mare.

Consultazione della Tabella A (solo Lazio, Abruzzo,
Molise e Toscana)
Elenco OMESSO

ALLEGATO B
Isolamento delle Reti di Distribuzione del Calore
negli impianti termici 
Le tubazioni delle reti di distribuzione dei fluidi caldi
in fase liquida o vapore degli impianti termici devono
essere coibentate con materiale isolante il cui spes-
sore minimo è fissato dalla seguente tabella 1 in fun-
zione del diametro della tubazione espresso in mm e
della conduttività termica utile del materiale isolante
espressa in W/m° C alla temperatura di 40° C.
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Tabella 1

Conduttività Diametro esterno della tubazione (mm)
Termica utile 
dell’isolante <20 da 20 a 39 da 40 a 59 da 60 a 79 da 80 a 99 > 100
(W/m °C)
0.030 13 19 26 33 37 40
0.032 14 21 29 36 40 44
0.034 15 23 31 39 44 48
0.036 17 25 34 43 47 52
0.038 18 28 37 46 51 56
0.040 20 30 40 50 55 60
0.042 22 32 43 54 59 64
0.044 24 35 46 58 63 69
0.046 26 38 50 62 68 74
0.048 28 41 54 66 72 79
0.050 30 42 56 71 77 84



Per valori di conduttività termica utile dell’isolante
differenti da quelli indicati in tabella 1, i valori mini-
mi dello spessore del materiale isolante sono ricava-
ti per interpolazione lineare dei dati riportati nella
tabella 1 stessa.
I montanti verticali delle tubazioni devono essere
posti al di qua dell’isolamento termico dell’involucro
edilizio, verso l’interno del fabbricato e i relativi spes-
sori minimi dell’isolamento che risultano dalla tabel-
la 1, vanno moltiplicati per 0,5.
Per tubazioni correnti entro strutture non affacciate né
all’esterno né su locali non riscaldati gli spessori di
cui alla tabella 1, vanno moltiplicati per 0,3.

Nel caso di tubazioni preisolate con materiali o siste-
mi isolanti eterogenei o quando non sia misurabile
direttamente la conduttività termica del sistema, le
modalità di installazione e i limiti di coibentazione
sono fissati da norme tecniche UNI che verranno
pubblicate entro il 31 ottobre 1993 e recepite dal
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato entro i successivi trenta giorni.
I canali dell’aria calda per la climatizzazione inverna-
le posti in ambienti non riscaldati devono essere
coibentati con uno spessore di isolante non inferiore
agli spessori indicati nella tabella 1 per tubazioni di
diametro esterno da 20 a 39 mm
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ALLEGATO C 
G M = Numero di ore annue di funzionamento
Portata in m3/h da 1400 a 2100 oltre 2100

gradi giorno gradi giorno

2000 4000 2700
5000 2000 1200
10.000 1600 1000
30.000 1200 800
60.000 1000 700

Per portate non indicate in tabella si procede median-
te interpolazione lineare

ALLEGATO D
Tecnologie di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia
o assimilate elettivamente indicate per la produzione
di energia in specifiche categorie di edifici di proprie-
tà pubblica o adibiti ad uso pubblico. 
E1(1) Edifici adibiti a residenza con carattere 

continuativo:
- Impianti con pannelli solari piani per produ-

zione di acqua calda per usi igienici e sani-
tari destinati ad abitazioni civili, case di
pena, caserme, collegi, conventi, comunità
religiose, siti in località con irradianza
media annuale su piano orizzontale maggio-
re di 150 W/m2.

E2 Edifici adibiti a uffici o assimilabili:
- Pompe di calore per climatizzazione estiva

invernale nei casi in cui il volume climatiz-
zato è maggiore di 10.000 m3 (valutare
anche eventuale azionamento delle pompe
di calore mediante motore a combustione
interna);

- refrigeratori con recupero per climatizzazio-
ne di grossi centri di calcolo;

E3 Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di
cura:

- Impianti di cogenerazione di energia elettri-
ca e termica per strutture ospedaliere con
oltre 200 posti letto (considerare anche pos-
sibile abbinamento con macchine frigorifere
ad assorbimento nel caso di potenza elettri-
ca in cogenerazione maggiore di 500 kW);

E6 Edifici e impianti adibiti ad attività sportive:
- pompe di calore destinate a piscine coperte

riscaldate per deumidificazione aria ambien-
te e per riscaldamento aria ambiente, acqua
vasche e acqua docce;

- pannelli solari piani per produzione dell’ac-
qua delle vasche delle piscine;

- pannelli solari piani per riscaldamento di
acqua calda per usi igienici e sanitari desti-
nata a docce in impianti sportivi con parti-
colare riferimento ai campi all’aperto.

ALLEGATO E 
Valore minimo del rendimento dei generatori di
calore.

ALLEGATO F 
Libretto di Centrale.



ALLEGATO G 
Libretto di Impianto.

ALLEGATO H 
Rapporto di Controllo Tecnico. 

ALLEGATO I 
Requisiti minimi degli organismi esterni incaricati
delle verifiche.

1. L’organismo, il personale direttivo e il personale
incaricato di eseguire le operazioni di verifica non
possono essere né il progettista, il fabbricante, il for-
nitore o l’installatore delle caldaie e degli apparecchi
che controllano, né il mandatario di una di queste
persone. Essi non possono intervenire né diretta-
mente né in veste di mandatari nella progettazione,
fabbricazione, commercializzazione o manutenzione
di caldaie ed apparecchi per impianti di riscalda-
mento.
2. L’organismo, il personale direttivo e il personale
incaricato di eseguire le operazioni di verifica non
possono essere fornitori di energia per impianti di
riscaldamento, né il mandatario di una di queste per-
sone.
3. L’organismo e il personale incaricato devono ese-
guire le operazioni di verifica con la massima integri-
tà professionale e competenza tecnica e non devono
essere condizionati da pressioni e incentivi, soprat-
tutto di ordine finanziario, che possano influenzare il

giudizio o i risultati del controllo, in particolare se
provenienti da persone o gruppi di persone interes-
sati ai risultati delle verifiche.
4. L’organismo deve disporre del personale e dei
mezzi necessari per assolvere adeguatamente ai com-
piti tecnici e amministrativi connessi con l’esecuzio-
ne delle verifiche; deve altresì avere a disposizione il
materiale necessario per le verifiche straordinarie.
5. Il personale incaricato deve possedere i requisiti
seguenti:
a) una buona formazione tecnica e professionale,
almeno equivalente a quella necessaria per l’installa-
zione e manutenzione delle tipologie di impianti da
sottoporre a verifica;
b) una conoscenza soddisfacente delle norme relative
ai controlli da effettuare e una pratica sufficiente di tali
controlli;
c) la competenza richiesta per redigere gli attestati, i
verbali e le relazioni che costituiscono la prova mate-
riale dei controlli effettuati.
6. Deve essere garantita l’indipendenza del personale
incaricato delle verifiche. La remunerazione di cia-
scun agente non deve dipendere né dal numero delle
verifiche effettuate né dai risultati di tali verifiche.
7. L’organismo deve sottoscrivere un’assicurazione di
responsabilità civile, a meno che tale responsabilità
non sia coperta dallo Stato in base alla legislazione
vigente o si tratti di un organismo pubblico.
8. Il personale dell’organismo è vincolato dal segreto
professionale.
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Legge 1 marzo 1968, n. 186
Disposizioni concernenti la produzione di materiali,
apparecchiature, macchinari, installazione e impianti
elettrici ed elettronici.
(Gazzetta Ufficiale 23/3/1968, n. 77)

Art. 1.
Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le
installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici devo-
no essere realizzati e costruiti a regola d’arte.

Art. 2.
I materiali, le apparecchiature, i macchinari, le instal-
lazioni e gli impianti elettrici ed elettronici realizzati
secondo le norme del Comitato Elettrotecnico Italiano
si considerano costruiti a regola d’arte.

Decreto Ministeriale 1 dicembre 1975 
Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi
caldi sotto pressione*.
(Gazzetta Ufficiale 6/2/1976, n. 33 Supplemento ordi-
nario).

Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale di con-
certo con il Ministro per l’industria, il commercio e
l’artigianato
Visto il regio decreto-legge 9 luglio 1926, n. 1331,
che costituisce l’Associazione nazionale per il con-
trollo della combustione (A.N.C.C.), convertito nella
legge 16 giugno 1927, n. 1132;
Visto il regio decreto 12 maggio 1927, n. 824, con-
cernente l’approvazione del regolamento per l’esecu-
zione del precitato regio decreto-legge 9 luglio 1926,
n. 1331;
Visto il regio decreto 11 dicembre 1933, n. 2421, che
dà facoltà al Ministro per le corporazioni – le cui
competenze, ai sensi del decreto luogotenenziale 10
agosto 1945, n. 474, sono ripartite tra il Ministro per
il lavoro e la previdenza sociale ed il Ministro per l’in-
dustria, il commercio e l’artigianato – di stabilire, agli
effetti della prevenzione contro gli infortuni sul lavo-
ro regolata dal regio decreto-legge 9 luglio 1926, n.
1331, norme tecniche in materia di apparecchi a
pressione non rientranti nelle ipotesi previste dalle
disposizioni in vigore;
Sentito il consiglio tecnico dell’Associazione nazio-
nale per il controllo della combustione;
DECRETA:

* Si ritiene opportuno riportare anche la premessa del pre-
sente decreto. Vedi, anche, il D.M. 24 giugno 1976, riporta-
to al n. XXXIX.

TITOLO I
Liquidi caldi sotto pressione con temperatura superiore
a quella di ebollizione a pressione atmosferica (liquidi
surriscaldati)

Capo I – GENERATORI E RECIPIENTI

1. I generatori e i recipienti di liquidi caldi sotto pres-
sione con temperatura superiore a quella di ebollizio-
ne alla pressione atmosferica, di seguito denominati
convenzionalmente liquidi surriscaldati, sono sog-
getti alle norme per i generatori ed i recipienti di
vapore stabilite con il regio decreto 12 maggio 1927,
n. 824*, e successive modifiche e integrazioni, salvo
gli articoli da 16 a 24 e da 36 a 42 per l’acqua surri-
scaldata nonché da 16 a 33 e da 36 a 42 per gli altri
liquidi surriscaldati. In luogo di tali articoli si appli-
cano le disposizioni del presente decreto.
I generatori di liquidi surriscaldati devono essere cor-
redati di:
a) almeno un dispositivo di sicurezza a scarico con-
vogliato, con diametro minimo dell’orifizio non infe-
riore a 15 mm, atto a scaricare complessivamente la
quantità massima di vapore producibile in relazione
alla potenzialità del generatore, tarato in modo da
intervenire alla pressione normale di esercizio incre-
mentata della prevalenza massima esercitata dalle
pompe di circolazione nel generatore e comunque a
pressione non superiore a quella di progetto del
generatore;
b) un dispositivo indicatore della pressione esistente
nel generatore;
c) un dispositivo indicatore della temperatura del
liquido all’uscita del generatore;
d) almeno un mezzo di alimentazione opportunamen-
te dimensionato nel caso in cui sia necessario assi-
curare l’integrazione della perdita di liquido e degli
eventuali prelievi dall’impianto;
e) un sistema meccanico di circolazione del liquido
atto a trasferire all’esterno del generatore il calore
prodotto dallo stesso, nel caso in cui il circuito sia a
circolazione forzata;
f) un vaso di espansione, chiuso o aperto munito di
indicatore di livello con segno di minimo e collegato
con il generatore stesso mediante una tubazione di
diametro interno correlato alla potenzialità del gene-
ratore ed alle caratteristiche dell’impianto e comun-
que non inferiore a 25 mm. Negli impianti realizzati
con più generatori deve essere comunque assicurata
la comunicazione di ogni generatore con vaso di
espansione o con l’atmosfera;

* Riportato al n. III.
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g) almeno un dispositivo di intercettazione automati-
ca dell’afflusso del combustibile che intervenga
nei seguenti casi:
arresto della circolazione del liquido negli impianti a
circolazione forzata;
raggiungimento della temperatura massima del liqui-
do all’uscita del generatore stabilita in relazione alle
caratteristiche dell’impianto;
abbassamento del livello nel vaso di espansione al di
sotto del valore minimo.
Le disposizioni di cui alla precedente lettera g) non
si applicano ai generatori alimentati con combusti-
bile solido non polverizzato o con sorgente di calo-
re diversa dal fuoco. Per tali generatori l’Associazio-
ne nazionale per il controllo della combustione
provvede a prescrivere idonee misure di sicurezza in
base a quanto previsto dall’art. 26 del presente
decreto.
I recipienti inseriti nell’impianto sono esclusi dall’ob-
bligo di dispositivi di sicurezza propri in tutti i casi
nei quali, per particolare natura e disposizione del-
l’impianto, non viene superata durante l’esercizio la
pressione di progetto dei recipienti stessi. In caso
contrario, l’Associazione nazionale per il controllo
della combustione provvede a prescrivere l’applica-
zione di idonei dispositivi di controllo e di sicurezza
in base a quanto previsto dall’art. 26 del presente
decreto.

2. Ai soli fini dell’applicazione delle norme del regio
decreto 12 maggio 1927, n. 824*, e successive modi-
fiche e integrazioni, per quanto riguarda la potenzia-
lità dei generatori, 600 kcal/h erogate dai generatori
di liquido surriscaldato sono considerate equivalenti
a 1 kg/h di vapore d’acqua prodotto.

3. La condotta dei generatori di liquidi surriscaldati,
esclusi i generatori di acqua surriscaldata per i quali si
applicano le norme per la condotta dei generatori di
vapore di cui al decreto ministeriale 1° marzo 1974,
deve essere affidata a persona fisicamente idonea, tec-
nicamente capace e di età non inferiore a 18 anni.

Capo II - FORNI FACENTI PARTE DI IMPIANTI PER
LA LAVORAZIONE DI OLI MINERALI

4. Le norme di cui al presente capo si applicano per
la costruzione e l’esercizio dei forni facenti parte di
impianti per la lavorazione degli oli minerali. Agli
effetti dell’applicazione delle presenti norme, per forni 

* Riportato al n. II.
si intendono le apparecchiature nelle quali si riscal-

dano oli minerali a temperatura superiore a quella di
ebollizione alla pressione atmosferica al fine della
loro utilizzazione come materia prima in processi di
lavorazione.
Le presenti norme si applicano alle membrature del
forno che contengono i fluidi di cui al precedente
comma a partire dall’attacco di ingresso a quello di
uscita, ivi compresi i serpentini di riscaldamento
contenenti acqua o vapore d’acqua facenti parte del
complesso del forno.

5. Agli effetti dei controlli da eseguire da parte del-
l’A.N.C.C. il costruttore delle parti di cui all’art. 4 deve
presentare alla Sezione A.N.C.C. competente per ter-
ritorio, un progetto di massima del forno con le indi-
cazioni dei materiali e delle dimensioni delle parti
soggette a controllo nonché dei particolari dei giunti
saldati. Il progetto deve essere corredato da una rela-
zione tecnica esplicativa riguardante i sistemi e gli
accessori di sicurezza e controllo. 
Progetto e relazione devono essere firmati da un tec-
nico abilitato secondo le disposizioni in vigore.
L’Associazione nazionale per il controllo della com-
bustione accerta la rispondenza del progetto e della
relazione tecnica esplicativa alle disposizioni del pre-
sente decreto.

6. I materiali impiegati nella costruzione delle parti
soggette a controllo devono essere di nota prove-
nienza; a tal fine ciascun semilavorato deve essere
idoneamente identificato a cura del fabbricante, il
quale deve rilasciare apposita certificazione.
I materiali devono essere sottoposti con esito favore-
vole alle prove previste dalle norme nazionali o inter-
nazionali, secondo le relative specifiche. Qualora si
tratti di materiali non previsti in tali normative, le
prove stesse devono essere eseguite secondo le indi-
cazioni specificate dal progettista del forno.
Le prove sui materiali devono essere eseguite alla
presenza di un tecnico dell’A.N.C.C., con esclusione
dei materiali adoperati per la costruzione di parti
accessorie (attacchi per strumentazioni e simili).
Per questi ultimi le prove devono essere eseguite da
parte del fabbricante del materiale o dal costruttore
del forno.

7. Per la realizzazione di giunti saldati devono essere
impiegati procedimenti di saldatura e saldatori quali-
ficati. Il costruttore deve presentare all’A.N.C.C. la
certificazione delle prove di qualifica eseguite.

8. Durante l’esecuzione dei lavori di costruzione
saranno effettuate dall’A.N.C.C. visite e controlli ai
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fini dell’accertamento della conformità delle singo-
le parti della costruzione al progetto. Al termine
della costruzione deve essere eseguita una prova a
pressione di liquido ad apparecchio assiemato, alla
presenza di un tecnico dell’A.N.C.C., a una pressio-
ne non inferiore a 1,5 volte quella massima di eser-
cizio indicata nel progetto. In deroga a quanto
sopra, di volta in volta e per esigenze particolari,
possono essere effettuate da parte dell’A.N.C.C.
prove e indagini sostitutive delle prove a pressione
di liquido. All’atto delle prove di cui ai precedente
comma il costruttore deve presentare all’A.N.C.C.
una distinta con le indicazioni dei materiali impie-
gati e delle relative certificazioni di prova, nonché le
certificazioni concernenti i controlli sui giunti sal-
dati.
Su una parte ben visibile dell’apparecchio deve esse-
re applicata, a cura del costruttore, una targa con le
indicazioni dei seguenti dati:
a) nome e indirizzo del costruttore o marchio di fab-
brica legalmente depositato;
b) numero di fabbricazione e anno di costruzione;
c) pressione e temperatura che non si devono supe-
rare.
Sulla targa devono essere stampigliati il numero di
matricola assegnato dall’A.N.C.C. e la data di esecu-
zione della prova finale.

9. Eseguite, con buon esito, tutte le operazioni di con-
trollo, l’A.N.C.C. rilascia per ogni apparecchio
costruito, apposito libretto matricolare.

10. Ogni forno deve essere corredato dei seguenti
accessori:
a) almeno un dispositivo di intercettazione automati-
ca dell’afflusso del combustibile che intervenga in
caso di mancanza di fiamma ai bruciatori;
b) dispositivo automatico che agisca sull’arrivo del
combustibile ai bruciatori in modo da impedire che la
temperatura del fluido di processo, misurata all’usci-
ta del forno, superi quella di progetto;
c) sistema di protezione che impedisca di superare i
limiti di pressione stabiliti in sede di progetto;
d) strumenti indicatori per il controllo della pressione
e temperatura all’uscita del forno.
Eventuali valvole di intercettazione poste tra sistemi
di protezione e forno devono essere piombate in
posizione di completa apertura.
Quando per particolare natura o disposizione dell’im-

pianto non è possibile che i limiti di pressione stabi-
liti nel progetto siano superati, è escluso l’obbligo di
cui al precedente punto c).
Qualora il forno sia costituito da più serpentini, gli
strumenti indicatori delle temperature devono essere
almeno uno per ciascun serpentino.

11. I forni devono essere sottoposti in sede di primo
o nuovo impianto a una ispezione generale intesa ad
accertare che gli stessi siano stati assoggettati alle
regolamentari verifiche di costruzione e non abbiano
subito danni durante il trasporto ed il montaggio,
nonché a una verifica di esercizio intesa ad accertare
la rispondenza ed efficienza degli accessori di sicu-
rezza, di protezione e di controllo alle prescrizioni di
cui al precedente art. 10.

12. Ogni forno deve subire in occasione di ogni fer-
mata di revisione, e comunque almeno ogni quattro
anni, una verifica completa e, almeno ogni sei mesi,
una verifica di esercizio.
La verifica completa consiste nella visita interna ed
esterna del forno da eseguire con l’ausilio di idonei
mezzi di controllo e di ispezione, allo scopo di accer-
tare lo stato di conservazione delle membrature in
relazione alla stabilità per le condizioni di esercizio e
nella verifica dell’efficienza degli accessori di sicurez-
za, protezione e controllo.
La verifica di esercizio consiste nella constatazione
che il forno è corredato degli accessori di cui all’art.
10 e nel controllo delle grandezze fisiche (temperatu-
ra e pressione) concernenti la sicurezza del forno rile-
vate all’atto della verifica stessa.

13. In caso di modifica o restauro, oltre alle prove di
cui al precedente art. 12, il forno deve essere assog-
gettato a una prova di pressione con le modalità di
cui al precedente art. 8.

14. Ai forni soggetti alle norme di cui al presente
capo II si applicano le disposizioni generali previste
dal titolo III del regio decreto 12 maggio 1927, n.
824. Il tecnico dell’Associazione nazionale per il con-
trollo della combustione compila apposito verbale di
ogni verifica eseguita, rilasciandone copia all’utente.

15. La condotta dei forni deve essere affidata a perso-
na fisicamente idonea, tecnicamente capace e di età
non inferiore a 18 anni.
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TITOLO II
Generatori di calore per impianti di riscaldamento ad
acqua calda sotto pressione con temperatura non
superiore a quella di ebollizione a pressione atmo-
sferica

Capo I – PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI

16. I generatori di calore alimentati da combustibile
solido, liquido o gassoso per impianti centrali di
riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione
con temperatura dell’acqua non superiore alla tempe-
ratura di ebollizione alla pressione atmosferica, con
esclusione di quelli destinati ad impianti con poten-
zialità globale dei focolai non superiore a 30.000
kcal/h e di quelli ricadenti nelle ipotesi previste, per i
generatori di vapore, all’art. 3 del regio decreto 12
maggio 1927, n. 824, devono essere realizzati dal
costruttore e installati in modo che ne sia assicurata
la stabilità nelle condizioni di massima pressione di
esercizio alla quale sono destinati a funzionare.

17. I generatori di calore di cui al precedente art. 16
devono essere sottoposti, a costruzione ultimata e a
cura del costruttore, a una prova idraulica non infe-
riore a 1,5 volte la pressione massima di esercizio per
la quale sono stati costruiti e devono essere muniti di
una targa di costruzione, applicata in modo inamovi-
bile su una parte essenziale e visibile del generatore,
recante le seguenti indicazioni:
a) nome del costruttore;
b) numero di fabbrica o sigla di identificazione del
generatore;
c) potenzialità nominale in kcal/h;
d) potenzialità corrispondente del focolare, in kcal/h;
e) tipi di combustione utilizzabili;
f) pressione massima di esercizio.
Per i generatori di calore a elementi, la prova idrauli-
ca di cui sopra può essere effettuata separatamente su
ogni singolo elemento.
Per ogni generatore, il costruttore deve rilasciare un
certificato con l’indicazione dei dati di targa, della
data di esecuzione della prova idraulica del generato-
re o dei singoli elementi e del buon esito della prova
stessa.
Le disposizioni del presente articolo si applicano,
altresì, ai generatori di calore per i quali si proceda a
riparazioni comportanti modifiche alla struttura
costruttiva originaria.

18. Per ogni impianto, realizzato con uno o più
generatori di calore e soggetto alle disposizioni del
presente titolo, deve essere presentata denuncia

all’Associazione per il controllo della combustione
allorché:
a) s’intenda effettuarne l’installazione;
b) s’intenda apportare modifiche interessanti i dispo-
sitivi di sicurezza e di protezione dei generatori;
c) s’intenda procedere alla sostituzione o modifica dei
generatori comportante un aumento della potenzialità
nominale o una variazione della pressione di targa
rispetto a quella dei generatori di calore esistenti
all’atto della prima installazione;
d) si siano verificati incidenti o gravi avarie. Le
denunce di cui ai punti a), b) e c) devono essere fatte
dall’installatore e debbono pervenire all’Associazione
nazionale per il controllo della combustione prima
che si inizi la costruzione e modifica dell’impianto; le
denunce di cui al punto d) devono essere fatte dal-
l’amministratore nel caso di impianti di condomini in
cui l’amministratore è prescritto dal codice civile
oppure dall’utente, entro 24 ore dall’evento.
Nei casi previsti dai punti a), b), c) l’installatore deve
presentare, unitamente alla denuncia, il progetto fir-
mato da un ingegnere o altro tecnico abilitato a norma
delle disposizioni in vigore.
L’Associazione nazionale per il controllo della com-
bustione provvede all’esame della rispondenza del
progetto alle presenti norme, comunicandone le
risultanze al richiedente.

19. I generatori di calore di cui all’art. 16 del presen-
te decreto, devono essere dotati dei dispositivi di
sicurezza di seguito specificati in relazione alle con-
dizioni di impianto. Nel caso di impianti con vaso di
espansione aperto, ogni generatore deve essere
munito di almeno una tubazione non intercettabile, di
diametro interno correlato alla potenzialità dell’im-
pianto e alla lunghezza virtuale di detta tubazione e, in
ogni caso, non inferiore a 18 mm, tale da consentire
attraverso il vaso di espansione aperto, lo scarico
nell’atmosfera della quantità massima di vapore pro-
ducibile in relazione alla potenzialità nominale del
generatore.
Nel caso di impianti con vaso di espansione chiuso,
ogni generatore deve essere munito di almeno una
valvola di sicurezza non intercettabile, di diametro
interno dell’orifizio non inferiore a 15 mm, atta a sca-
ricare la quantità massima di vapore producibile in
relazione alla potenzialità del generatore, tarata alla
pressione massima di esercizio; il generatore di calo-
re deve altresì essere collegato al vaso di espansione
mediante una tubazione di diametro interno correlato
alla potenzialità del generatore e in ogni caso non
inferiore a 18 mm.
Nel caso di impianti realizzati con più generatori,
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deve essere comunque assicurata la comunicazione
di ogni generatore con un vaso di espansione o con
l’atmosfera.

20. I generatori di calore di cui all’art. 16 del presen-
te decreto, salvo quelli alimentati con combustibile
solido non polverizzato, devono essere corredati dei
seguenti dispositivi di protezione e di controllo:
1) un interruttore termico automatico di regolazione
sistemato e tarato in modo da interrompere l’apporto
di calore quando la temperatura dell’acqua all’uscita
del generatore raggiunga il valore di regolazione, con
un massimo pari alla temperatura di ebollizione alla
pressione atmosferica diminuita di almeno 5 °C;
2) un interruttore termico automatico di blocco a rein-
serimento manuale sistemato e tarato in modo da
interrompere l’apporto di calore allorché la tempera-
tura dell’acqua all’uscita del generatore raggiunga un
valore prefissato con un massimo pari alla tempera-
tura di ebollizione alla pressione atmosferica, indi-
pendente, negli organi di comando e di controllo, dal
dispositivo di cui al punto 1);
3) un termometro atto a indicare la temperatura del-
l’acqua all’uscita dal generatore di calore e un indica-
tore della pressione esistente nel generatore stesso.
Gli impianti con vaso di espansione chiuso devono
inoltre essere corredati di un pressostato di blocco a
reinserimento manuale regolato in modo da interrom-
pere l’apporto di calore, allorché la pressione rag-
giunge un valore prefissato e comunque non supe-
riore alla pressione massima di esercizio del genera-
tore indicata sulla targa dal costruttore.

21. I generatori di calore di cui all’art. 16 del presen-
te decreto, alimentati con combustibile solido non
polverizzato, possono essere installati solo in
impianti del tipo a vaso aperto e devono soddisfare ad
almeno una delle seguenti condizioni:
1) siano forniti di focolare meccanico e adduzione
meccanica totale dell’aria comburente;
2) siano corredati di un riscaldatore d’acqua di con-
sumo o di uno scambiatore di calore di emergenza,
muniti di scarico di sicurezza termico;
3) siano inseriti in impianti a circolazione naturale,
sprovvisti di organi di intercettazione sul circuito del-
l’acqua.
I generatori di calore alimentati con combustibile
solido non polverizzato devono inoltre essere corre-
dati degli strumenti previsti al punto 3) dell’art. 20 del
presente decreto, nonché di un dispositivo atto ad
arrestare l’immissione di aria comburente e di un dis-
positivo di allarme acustico che intervengano quando
la temperatura dell’acqua all’uscita dal generatore

raggiunge un valore prefissato con un massimo pari
alla temperatura di ebollizione dell’acqua alla pres-
sione atmosferica diminuita di 10 °C.

22. Previo buon esito dell’esame del progetto di cui
all’ultimo comma del precedente art. 18, ogni impian-
to, completo di tutti i dispositivi di sicurezza e di pro-
tezione, deve essere sottoposto da parte dell’Associa-
zione nazionale per il controllo della combustione
all’accertamento della conformità al progetto appro-
vato.
L’Associazione nazionale per il controllo della com-
bustione rilascia un libretto matricolare sul quale
sono riportate le caratteristiche dell’impianto e l’esito
degli accertamenti effettuati. 
Ogni cinque anni, gli impianti centralizzati di cui al
precedente art. 16 installati in edifici condominiali
per i quali esista, a norma dell’art. 1129 del codice
civile, l’obbligatorietà della nomina dell’amministra-
tore oppure aventi potenzialità globale dei focolai
superiore a 100.000 kcal/h, devono essere sottoposti
da parte dell’A.N.C.C. a una verifica dello stato di effi-
cienza dei dispositivi di sicurezza, di protezione e di
controllo.
Il libretto matricolare con i verbali relativi agli accer-
tamenti e alle verifiche eseguite devono essere con-
servati dall’utente.
Nessun impianto può essere mantenuto in esercizio
qualora gli accertamenti e le verifiche prescritte
abbiano dato esito sfavorevole.

23. Ai generatori di calore soggetti alle norme del
presente titolo II si applicano le disposizioni generali
previste dal titolo III del regio decreto 12 maggio
1927, n. 824.

TITOLO III
Disposizione transitorie e finali

Capo I - DISPOSIZIONI TRANSITORIE

24. Per i forni, generatori e recipienti di liquidi surri-
scaldati già in esercizio e non sottoposti in preceden-
za al controllo dell’A.N.C.C., l’utente deve provvedere
entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, a inoltrare all’A.N.C.C. denuncia di
utenza corredata dei dati di targa, di un disegno con
allegata relazione tecnica esplicativa riguardante le
condizioni dell’apparecchio all’atto della presentazio-
ne della domanda, nonché i sistemi e accessori di
sicurezza e di controllo di cui l’apparecchio è dotato.
La relazione deve essere firmata da un tecnico abilita-
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to. In tale relazione devono essere indicati anche i
controlli effettuati per rilevare l’idoneità dell’apparec-
chio all’esercizio.
Sulla base dei dati denunciati, l’A.N.C.C. provvede
alla immatricolazione provvisoria dell’apparecchio
dopo l’accertamento della sua identità. All’atto della
prima fermata dell’impianto e comunque non oltre
due anni dalla data della denuncia, l’apparecchio deve
essere sottoposto a un’ispezione generale e a una
prova a pressione di liquido a un valore non inferiore
a 1,5 volte la pressione massima di esercizio indica-
ta nel progetto oppure a prova sostitutiva ai sensi del
terzo comma dell’art. 8 e successivamente alle verifi-
che di esercizio.

25. Per i generatori di calore di cui al precedente tito-
lo II, già in funzione alla data di entrata in vigore del
presente decreto, installati in edifici condominiali per
i quali esista, a norma dell’art. 1129 del codice civile,
la obbligatorietà della nomina dell’amministratore,
oppure facenti parte di impianti centralizzati aventi
potenzialità globale dei focolai superiore a 100.000
kcal/h, deve essere presentata entro due anni dalla
suddetta data, alla sezione dell’Associazione naziona-
le per il controllo della combustione competente per
territorio, una denuncia corredata di un disegno
schematico dell’impianto, firmato da un ingegnere o
altro tecnico abilitato a norma delle leggi in vigore, ai
fini dell’accertamento della conformità dell’impianto
stesso alle prescrizioni di cui al titolo II del presente
decreto.
La potenzialità dei focolai, qualora non indicata sulla
targa del generatore, verrà determinata con le moda-
lità stabilite nelle specificazioni tecniche di cui al suc-
cessivo art. 26.

L’Associazione nazionale per il controllo della com-
bustione provvede all’esame preliminare della denun-
cia presentata e ai successivi accertamenti della con-
formità dell’impianto alle norme del presente decreto
rilasciando un libretto matricolare sul quale è annota-
to l’esito degli accertamenti eseguiti.
Qualora l’esame preliminare o gli accertamenti ese-
guiti ai sensi del capo I del titolo II del presente
decreto abbiano dato esito sfavorevole, l’utente deve
provvedere, nel primo caso, alla presentazione di un
progetto di modifica entro sei mesi dalla data di
comunicazione dell’A.N.C.C.; nel secondo caso, all’a-
deguamento entro un anno dell’impianto alle prescri-
zioni effettuate dall’Associazione nazionale per il con-
trollo della combustione in base alle presenti norme*.

Capo II – DISPOSIZIONI FINALI

26. L’associazione nazionale per il controllo della
combustione emana, su conforme parere del proprio
consiglio tecnico, le specificazioni tecniche applicati-
ve del presente decreto.

27. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana ed entra in vigore
novanta giorni dopo la sua pubblicazione.
(Si omettono le tabelle).

* I termini previsti dal presente articolo sono stati prorogati
di un anno dall’art. 1, D.M. 2 maggio 1978 (Gazzetta Ufficia-
le 25/8/1978, n. 237), entrato in vigore, per effetto dell’art. 2,
il giorno successivo alla sua pubblicazione. Successivamen-
te, il D.M. 15 settembre 1979 (Gazzetta Ufficiale 10/10/1979,
n. 277), entrato in vigore il giorno dopo la sua pubblicazio-
ne, ha prorogato i predetti termini per un altro anno.
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Decreto del Presidente della Repubblica
22 ottobre 2001, n. 462
Regolamento di semplificazione del procedimento
per la denuncia di installazioni e dispositivi di prote-
zione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi
di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elet-
trici pericolosi
(Gazzetta Ufficiale 8/1/2002, n. 6)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visto l’articolo 87, comma quinto, della Costituzione;
Visto l’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400;
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, Allegato I, n. 11;
Visto il D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547, recante norme
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro;
Visto il decreto del Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale in data 12 settembre 1959 recante attri-
buzione dei compiti e determinazione delle modalità e
delle documentazioni relative all’esercizio delle verifi-
che e dei controlli previste dalle norme di prevenzio-
ne degli infortuni sul lavoro, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 299 dell’11
dicembre 1959;
Vista la normativa tecnica comunitaria UNI CEI;
Visto il D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, concernente
regolamento recante norme di semplificazione dei
procedimenti di autorizzazione per la realizzazione,
l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di
impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne ai
fabbricati, nonché per la determinazione delle aree
destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’ar-
ticolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 2 marzo 2001;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunan-
za del 4 giugno 2001;
Sentita la Conferenza Stato-regioni il 22 marzo 2001;
Acquisito il parere della Camera dei deputati - XI
commissione, e del Senato della Repubblica - XI
commissione, approvati nelle sedute, rispettivamen-
te, del 26 luglio 2001 e del 1 agosto 2001;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 12 ottobre 2001;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e del Ministro per la funzione pubblica, di con-
certo con i Ministri delle attività produttive, del lavo-
ro e delle politiche sociali e della salute;
EMANA
il seguente regolamento:

Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1. – Ambito di applicazione.
1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti
relativi alle installazioni e ai dispositivi di protezione
contro le scariche atmosferiche, agli impianti elettrici
di messa a terra e agli impianti elettrici in luoghi con
pericolo di esplosione collocati nei luoghi di lavoro.
2. Con uno o più decreti del Ministero della salute, di
concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e il Ministero delle attività produttive, sono
dettate disposizioni volte ad adeguare le vigenti pre-
scrizioni in materia di realizzazione degli impianti di
cui al comma 1. In particolare, tali decreti individua-
no i dispositivi di protezione contro le scariche atmo-
sferiche, gli impianti elettrici di messa a terra e gli
impianti relativi alle installazioni elettriche in luoghi
con pericolo di esplosione.

Capo II – IMPIANTI ELETTRICI DI MESSA A TERRA
E DISPOSITIVI DI PROTEZIONE CONTRO LE SCARI-
CHE ATMOSFERICHE

Art. 2. – Messa in esercizio e omologazione dell’im-
pianto.
1. La messa in esercizio degli impianti elettrici di
messa a terra e dei dispositivi di protezione contro le
scariche atmosferiche non può essere effettuata prima
della verifica eseguita dall’installatore che rilascia la
dichiarazione di conformità ai sensi della normativa
vigente. La dichiarazione di conformità equivale a
tutti gli effetti ad omologazione dell’impianto.
2. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell’im-
pianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di
conformità all’ISPESL e all’ASL o all’ARPA territorial-
mente competenti.
3. Nei comuni singoli o associati ove è stato attivato
lo sportello unico per le attività produttive la dichia-
razione di cui al comma 2 è presentata allo stesso.

Art. 3. – Verifiche a campione.
1. L’ISPESL effettua a campione la prima verifica sulla
conformità alla normativa vigente degli impianti di
protezione contro le scariche atmosferiche e i dispo-
sitivi di messa a terra degli impianti elettrici e tra-
smette le relative risultanze all’ASL o ARPA.
2. Le verifiche a campione sono stabilite annualmen-
te dall’ISPESL, d’intesa con le singole regioni sulla
base dei seguenti criteri:
a. localizzazione dell’impianto in relazione alle carat-
teristiche urbanistiche e ambientali del luogo in cui è
situato l’impianto;
b. tipo di impianto soggetto a verifica; 
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c. dimensione dell’impianto. 
3..  Le verifiche sono onerose e le spese per la loro
effettuazione sono a carico del datore di lavoro.

Art. 4. – Verifiche periodiche. Soggetti abilitati.
1. Il datore di lavoro è tenuto a effettuare regolari
manutenzioni dell’impianto, nonché a far sottoporre
lo stesso a verifica periodica ogni cinque anni, a
esclusione di quelli installati in cantieri, in locali adi-
biti a uso medico e negli ambienti a maggior rischio
in caso di incendio per i quali la periodicità è bien-
nale.
2. Per l’effettuazione della verifica, il datore di lavoro
si rivolge all’ASL o all’ARPA o a eventuali organismi
individuati dal Ministero delle attività produttive,
sulla base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica
europea UNI CEI.
3. Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica
rilascia il relativo verbale al datore di lavoro che deve
conservarlo ed esibirlo a richiesta degli organi di
vigilanza.
4..  Le verifiche sono onerose e le spese per la loro
effettuazione sono a carico del datore di lavoro.

Capo III – IMPIANTI IN LUOGHI CON PERICOLO DI
ESPLOSIONE

Art. 5. – Messa in esercizio e omologazione.
1..  La messa in esercizio degli impianti in luoghi con
pericolo di esplosione non può essere effettuata
prima della verifica di conformità rilasciata al datore
di lavoro ai sensi del comma 2.
2. Tale verifica è effettuata dallo stesso installatore
dell’impianto, il quale rilascia la dichiarazione di con-
formità ai sensi della normativa vigente.
3. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell’im-
pianto, il datore di lavoro invia la dichiarazione di
conformità all’ASL o all’ARPA territorialmente compe-
tenti.
4. L’omologazione è effettuata dalle ASL o dall’ARPA
competenti per territorio, che effettuano la prima veri-
fica sulla conformità alla normativa vigente di tutti gli
impianti denunciati.
5. Nei comuni singoli o associati ove è stato attivato
lo sportello unico per le attività produttive la dichia-
razione di cui al comma 3 è presentata allo sportello.
6. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro
effettuazione sono a carico del datore di lavoro.

Art. 6. – Verifiche periodiche. Soggetti abilitati.
1. Il datore di lavoro è tenuto a effettuare regolari
manutenzioni dell’impianto, nonché a far sottoporre
lo stesso a verifica periodica ogni due anni.

2. Per l’effettuazione della verifica, il datore di lavoro
si rivolge all’ASL o all’ARPA o a eventuali organismi
individuati dal Ministero delle attività produttive,
sulla base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica
europea UNI CEI.
3. Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica
rilascia il relativo verbale al datore di lavoro che deve
conservarlo ed esibirlo a richiesta degli organi di
vigilanza.
4. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro
effettuazione sono a carico del datore di lavoro.

Capo IV – DISPOSIZIONI COMUNI 
AI CAPI PRECEDENTI

Art. 7. – Verifiche straordinarie.
1. Le verifiche straordinarie sono effettuate dall’ASL o
dall’ARPA o dagli organismi individuati dal Ministero
delle attività produttive, sulla base di criteri stabiliti
dalla normativa europea UNI CEI.
2. Le verifiche straordinarie sono, comunque, effet-
tuate nei casi di: 
a) esito negativo della verifica periodica; 
b) modifica sostanziale dell’impianto;
c) richiesta del datore del lavoro. 

Art. 8. – Variazioni relative agli impianti.
1. Il datore di lavoro comunica tempestivamente all’uf-
ficio competente per territorio dell’ISPESL e alle ASL
o alle ARPA competenti per territorio la cessazione
dell’esercizio, le modifiche sostanziali preponderanti e
il trasferimento o spostamento degli impianti.

Capo V – DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 9 – Abrogazioni.
1. Sono abrogati: 
a) gli articoli 40 e 328 del D.P.R. 27 aprile 1955, n.
547;
b) gli articoli 2, 3 e 4 del decreto del Ministro per il
lavoro e la previdenza sociale in data 12 settembre
1959, nonché i modelli A, B e C allegati al medesimo
decreto. 
2. I riferimenti alle disposizioni abrogate contenute in
altri testi normativi si intendono riferiti alle disposi-
zioni del presente regolamento.
3. Il presente regolamento si applica anche ai proce-
dimenti pendenti alla data della sua entrata in vigore.

Art. 10. – Entrata in vigore.
1. Il presente regolamento entra in vigore il quindice-
simo giorno successivo a quello della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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BARRIERE ARCHITETTONICHE

Testo aggiornato della legge 9 gennaio 1989,
n. 13
Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazio-
ne delle barriere architettoniche negli edifici privati.
(Gazzetta Ufficiale n. 145, del 23/6/1989 – Supple-
mento ordinario)

Avvertenza:
Il testo aggiornato qui pubblicato è stato redatto ai
sensi dell’art. 110, comma 2, del testo unico appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, commi
2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni della legge, inte-
grate con le modifiche apportate dalle nuove disposi-
zioni di legge, che di quelle modificate o richiamate
nella legge stessa, trascritte nelle note. Restano inva-
riati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui ripor-
tati.
Nel testo di detta legge, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale – serie generale – n. 21 del 26 gennaio 1989,
sono state, pertanto, inserite le modifiche (evidenzia-
te con carattere corsivo) a essa apportate dalla legge
27 febbraio 1989, n. 62, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale – serie generale – n. 48 del 27 febbraio
1989.

Art. 1.
1. I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici,
ovvero alla ristrutturazione di interi edifici, ivi com-
presi quelli di edilizia residenziale pubblica, sovven-
zionata e agevolata, presentati dopo sei mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge sono redatti in
osservanza delle prescrizioni tecniche previste dal
comma 2.
2. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente
legge, il Ministro dei lavori pubblici fissa con proprio
decreto le prescrizioni tecniche necessarie a garanti-
re l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli
edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, sov-
venzionata e agevolata.

3. La progettazione deve comunque prevedere:
a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di
meccanismi per l’accesso ai piani superiori, ivi com-
presi i servoscala;
b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle
singole unità immobiliari;
c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradi-
ni o idonei mezzi di sollevamento;
d) l’installazione, nel caso di immobili con più di tre
livelli fuori terra, di un ascensore per ogni scala prin-
cipale raggiungibile mediante rampe prive di gradini.
4. È fatto obbligo di allegare al progetto la dichiara-
zione del professionista abilitato di conformità degli
elaborati alle disposizioni adottate ai sensi della pre-
sente legge.

Art. 2..
1. Le deliberazioni che hanno per oggetto le innova-
zioni da attuare negli edifici privati dirette a elimina-
re le barriere architettoniche di cui all’art. 27, primo
comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118, e
all’art. 1, primo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, nonché la
realizzazione di percorsi attrezzati e l’installazione di
dispositivi di segnalazione atti a favorire la mobilità
dei ciechi all’interno degli edifici privati, sono appro-
vate dall’assemblea del condominio, in prima o in
seconda convocazione, con le maggioranze previste
dall’art. 1136, secondo e terzo comma, del codice
civile. 
2. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o
non assuma entro tre mesi dalla richiesta fatta per
iscritto, le deliberazioni di cui al comma 1, i portato-
ri di handicap, ovvero chi ne esercita la tutela o la
potestà di cui al titolo IX del libro primo del codice
civile, possono installare, a proprie spese, servosca-
la nonché strutture mobili e facilmente rimovibili e
possono anche modificare l’ampiezza delle porte
d’accesso, al fine di rendere più agevole l’accesso
agli edifici, agli ascensori e alle rampe dei garage.
3. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120,
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secondo comma, e 1121, terzo comma, del codice
civile.

Art. 3.
1. Le opere di cui all’art. 2 possono essere realizzate
in deroga alle norme sulle distanze previste dai rego-
lamenti edilizi, anche per i cortili e le chiostrine inter-
ni ai fabbricati o comuni o di uso comune a più fab-
bricati.
2. È fatto salvo l’obbligo di rispetto delle distanze di
cui agli articoli 873 e 907 del codice civile nell’ipote-
si in cui tra le opere da realizzare e i fabbricati alieni
non sia interposto alcuno spazio o alcuna area di pro-
prietà o di uso comune.

Art. 4.
1. Per gli interventi di cui all’art. 2, ove l’immobile sia
soggetto al vincolo di cui all’art. 1 della legge 29 giu-
gno 1939, n. 1497, le regioni, o le autorità da esse
subdelegate, competenti al rilascio dell’autorizzazione
di cui all’art. 7 della citata legge, provvedono entro il
termine perentorio di novanta giorni dalla presenta-
zione della domanda, anche impartendo, ove neces-
sario, apposite prescrizioni.
2. La mancata pronuncia nel termine di cui al comma
1 equivale ad assenso.
3. In caso di diniego, gli interessati possono, entro i
trenta giorni successivi, richiedere l’autorizzazione al
Ministro per i beni culturali e ambientali, che deve
pronunciarsi entro centoventi giorni dalla data di
ricevimento della richiesta.
4. L’autorizzazione può essere negata solo ove non sia
possibile realizzare le opere senza serio pregiudizio
del bene tutelato.
5. Il diniego deve essere motivato con la specificazio-
ne della natura e della serietà del pregiudizio, della
sua rilevanza in rapporto al complesso in cui l’opera
si colloca e con riferimento a tutte le alternative even-
tualmente prospettate dall’interessato.

Art. 5.
1. Nel caso in cui per l’immobile sia stata effettuata la
notifica ai sensi dell’art. 2 della legge 1° giugno 1939,
n. 1089, sulla domanda di autorizzazione prevista dal-
l’art. 13 della predetta legge la competente soprinten-
denza è tenuta a provvedere entro centoventi giorni
dalla presentazione della domanda, anche imparten-
do, ove necessario, apposite prescrizioni. Si applica-
no le disposizioni di cui all’art. 4, commi 2, 4 e 5.

Art. 6.
1. L’esecuzione delle opere edilizie di cui all’art. 2, da
realizzare nel rispetto delle norme antisismiche e di

prevenzione degli incendi e degli infortuni, non è
soggetta all’autorizzazione di cui all’art. 18 della legge
2 febbraio 1974, n. 64.
2. Resta fermo l’obbligo del preavviso e dell’invio del
progetto alle competenti autorità, a norma dell’art. 17
della stessa legge 2 febbraio 1974, n. 64.

Art. 7.
1. L’esecuzione delle opere edilizie di cui all’art. 2 non
è soggetta a concessione edilizia o ad autorizzazione.
Per la realizzazione delle opere interne, come definite
dall’art. 26 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, con-
testualmente all’inizio dei lavori, in luogo di quella
prevista dal predetto art. 26, l’interessato presenta al
sindaco apposita relazione a firma di un professioni-
sta abilitato.
2. Qualora le opere di cui al comma 1 consistano in
rampe o ascensori esterni ovvero in manufatti che
alterino la sagoma dell’edificio, si applicano le dispo-
sizioni relative all’autorizzazione di cui all’art. 48 della
legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modifica-
zioni ed integrazioni.

Art. 8.
1. Alle domande ovvero alle comunicazioni al sinda-
co relative alla realizzazione di interventi di cui alla
presente legge, è Allegato certificato medico in carta
libera attestante l’handicap e dichiarazione sostitutiva
dell’atto di notorietà, ai sensi dell’art. 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, dalla quale risultino l’ubicazio-
ne della propria abitazione, nonché le difficoltà di
accesso.

Art. 9.
1. Per la realizzazione di opere direttamente finalizza-
te al superamento e all’eliminazione di barriere archi-
tettoniche in edifici già esistenti, anche se adibiti a
centri o istituti residenziali per l’assistenza ai sogget-
ti di cui al comma 3, sono concessi contributi a fondo
perduto con le modalità di cui al comma 2. Tali con-
tributi sono cumulabili con quelli concessi a qualsia-
si titolo al condominio, al centro o istituto o al porta-
tore di handicap.
2. Il contributo concesso in misura pari alla spesa
effettivamente sostenuta per costi fino a lire cinque
milioni; aumentato del venticinque per cento della
spesa effettivamente sostenuta per costi da lire cin-
que milioni a lire venticinque milioni, e altresì di un
ulteriore cinque per cento per costi da lire venticinque
milioni a lire cento milioni.
3. Hanno diritto ai contributi, con le procedure deter-
minate dagli articoli 10 e 11, i portatori di menoma-
zioni o limitazioni funzionali permanenti, ivi compre-



sa la cecità, ovvero quelle relative alla deambulazione
e alla mobilità, coloro i quali abbiano a carico i citati
soggetti ai sensi dell’art. 12 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non-
ché i condomini ove risiedano le suddette categorie
di beneficiari.
4. Nella lettera e) del comma 1 dell’art. 10 del decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, le parole “mezzi necessari per la deambula-
zione e la locomozione”, sono sostituite dalle parole
“mezzi necessari per la deambulazione, la locomozio-
ne e il sollevamento”. La presente disposizione ha
effetto dal 1° gennaio 1988.

Art. 10.
1. È istituito presso il Ministero dei lavori pubblici il
Fondo speciale per l’eliminazione e il superamento
delle barriere architettoniche negli edifici privati.
2. Il Fondo annualmente ripartito tra le regioni richie-
denti con decreto del Ministro dei lavori pubblici di
concerto con i Ministri per gli affari sociali, per i pro-
blemi delle aree urbane e del tesoro, in proporzione
del fabbisogno indicato dalle regioni ai sensi dell’art.
11, comma 5. Le regioni ripartiscono le somme asse-
gnate tra i comuni richiedenti.
3. I sindaci, entro trenta giorni dalla comunicazione
delle disponibilità attribuite ai comuni, assegnano i
contributi agli interessati che ne abbiano fatto tempe-
stiva richiesta.
4. Nell’ipotesi in cui le somme attribuite al comune
non siano sufficienti a coprire l’intero fabbisogno, il
sindaco le ripartisce con precedenza per le domande
presentate da portatori di handicap riconosciuti inva-
lidi totali con difficoltà di deambulazione dalle com-
petenti unità sanitarie locali e, in subordine, tenuto
conto dell’ordine cronologico di presentazione delle
domande. Le domande non soddisfatte nell’anno per
insufficienza di fondi restano valide per gli anni suc-
cessivi.
5. I contributi devono essere erogati entro quindici
giorni dalla presentazione delle fatture dei lavori,
debitamente quietanzate.

Art. 11.
1. Gli interessati debbono presentare domanda al sin-
daco del comune in cui sito l’immobile con indica-
zione delle opere da realizzare e della spesa prevista
entro il 1° marzo di ciascun anno.
2. Per l’anno 1989 la domanda deve essere presenta-
ta entro il 31 luglio.
3. Alla domanda debbono essere allegati il certificato
e la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà di
cui all’art. 8.

4. Il sindaco, nel termine di trenta giorni successivi
alla scadenza del termine per la presentazione delle
domande, stabilisce il fabbisogno complessivo del
comune sulla base delle domande ritenute ammissi-
bili e le trasmette alla regione.
5. La regione determina il proprio fabbisogno com-
plessivo e trasmette entro trenta giorni dalla scaden-
za del termine previsto dal comma 4 al Ministero dei
lavori pubblici la richiesta di partecipazione alla
ripartizione del Fondo di cui all’art. 10, comma 2.

Art. 12.
1. Il Fondo di cui all’art. 10 è alimentato con lire 20
miliardi per ciascuno degli anni 1989, 1990 e 1991.
Al predetto onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 1989-1991, al capitolo 9001 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno
1989 all’uopo utilizzando l’accantonamento “Concor-
so dello Stato nelle spese dei privati per interventi
volti al superamento delle barriere architettoniche
negli edifici” per lire 20 miliardi per ciascuno degli
anni 1989, 1990 e 1991.
2. Le somme eventualmente non utilizzate nell’anno
di riferimento sono riassegnate al fondo per l’anno
successivo.
3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Circolare  22 giugno 1989, n. 1669/U.L.
Oggetto: Circolare esplicativa della legge 9 gennaio

1989, n. 13.

1. Ambito di applicazione.
1.1. La legge 9/1/1989, n. 13 – così come modifi-
cata e integrata dalla legge 27/2/1989, n. 62, – reca
“Disposizioni per favorire il superamento e l’elimi-
nazione delle barriere architettoniche negli edifici
privati“, e interviene, quindi, nel tessuto normativo
preposto ad assicurare l’utilizzazione degli spazi
edificati, e a quelli ad essi accessori, a una sempre
più allargata fascia di individui, con particolare
riguardo a chi, permanentemente o temporanea-
mente, soffre di una ridotta o impedita capacità
motoria. 
Opera pertanto, la legge 13/1989, nel solco di altri
interventi normativi, che a livello statuale, si sono nel
passato avuti nella materia che ci occupa; primo fra
tutti la legge 30/3/1971, n. 118 (e il D.P.R.
27/4/1978, n. 384 contenente il regolamento di attua-
zione ex art. 27 della predetta legge 118/1971) che
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affrontava il problema del superamento delle barriere
architettoniche negli edifici pubblici, privati aperti al
pubblico e nel settore dei trasporti pubblici. Meritano
inoltre di essere menzionate le circolari del Ministero
dei lavori pubblici 20/1/1967, n. 425 e, soprattutto,
19/6/1968, n. 4809 che possono essere considerati i
primi approcci istituzionali al problema. 
Per effetto di tali preesistenti normative la tematica
del superamento delle barriere architettoniche era
riferita essenzialmente agli edifici pubblici e a quelli
privati aperti al pubblico (art. 27 legge 118/71) e, sol-
tanto marginalmente, anche a quelli di edilizia resi-
denziale pubblica (art. 17 D.P.R. 384/1978). 
Rimanevano pertanto quasi del tutto estranei alla
considerazione del legislatore gli edifici ove, di
norma, si svolge una considerevole e, sotto taluni
aspetti, primaria sfera della vita di relazione delle per-
sone: gli edifici privati e quelli destinati a uso abitati-
vo. A colmare tale lacuna è intervenuta la legge
13/1989.
1.2. Per l’espressa disposizione contenuta nel titolo
della legge e per quanto è previsto all’art. 1, primo
comma, il campo di applicazione della normativa in
disamina è, per l’appunto, riferita agli edifici privati di
nuova costruzione; agli edifici di edilizia residenziale
pubblica sovvenzionata e agevolata, di nuova costru-
zione; alla ristrutturazione degli edifici privati e di edi-
lizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata;
agli spazi esterni di pertinenza degli edifici di cui ai
punti precedenti.
1.3. La legge 13/1989 può essere suddivisa in tre
distinte parti, delle quali la prima è dedicata alle pre-
visioni relative alla costruzione di nuovi edifici e alla
ristrutturazione di interi edifici (art. 1); la seconda al
tema delle innovazioni da attuare sugli edifici esi-
stenti dirette alla eliminazione delle barriere architet-
toniche (articoli 2-7); la terza, infine, è volta a regola-
re la materia concernente la concessione di contribu-
ti a fondo perduto per la realizzazione delle opere
direttamente finalizzate al superamento e all’elimina-
zione di barriere architettoniche in favore di portatori
di menomazioni o limitazioni funzionali permanenti
(articoli 8-12).

2. Nuove costruzioni e ristrutturazioni.
2.1. Per quanto riguarda la prima parte è importante
sottolineare che, a decorrere dall’11 agosto 1989
(primo giorno posteriore ai sei mesi dall’entrata in
vigore delle legge previsti dall’art. 1, comma 1), tutti
i progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici
ovvero alla ristrutturazione di interi edifici (siano essi,
nel primo e nel secondo caso, destinati a uso abitati-
vo o a uso non abitativo), compresi anche quelli di

edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata e agevo-
lata, dovranno essere adeguati alle prescrizioni tecni-
che contenute nel decreto del Ministro dei Lavori
Pubblici di cui al comma 2 dell’art. 1. 
Restano pertanto esclusi dalla portata della disposi-
zione in argomento i soli edifici pubblici, per i quali
continuano ad applicarsi le norme tecniche contenu-
te nel D.P.R. 384/1978. 
Per quanto riguarda, in particolare, gli edifici privati
aperti al pubblico (che pur erano stati oggetto di
disciplina da parte del D.P.R. da ultimo citato) questi
devono essere ritenuti compresi nell’ambito di appli-
cazione delle più recente legge 13/1989. 
Per ciò che concerne il contenuto dei termini acces-
sibilità, adattabilità e visitabilità adottati al 2° comma
per indicare i tre fondamentali livelli qualitativi di pro-
gettazione e di realizzazione degli spazi costruiti, si
rimanda a quanto disposto nel decreto del Ministero
Lavori Pubblici di cui allo stesso comma 2. 
Il comma 3 contiene una serie di norme prestaziona-
li dirette a stabilire i requisiti che la progettazione
deve “comunque” prevedere: tali criteri debbono
essere quindi intesi come “standard” minimi di pro-
gettazione, fermo restando le prescrizioni tecniche
necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la
visitabilità contenute nel decreto.

3. Innovazioni.
3.1. Le modifiche alle parti comuni di un edificio resi-
denziale privato con pluralità di proprietari (condomi-
nio), tendenti al superamento o all’eliminazione delle
barriere architettoniche, potranno essere adottate,
secondo quanto prescrive l’art. 2 comma 1, dall’as-
semblea condominiale secondo le modalità previste
nell’art. 1136, 2° e 3° comma, del codice civile. 
La richiesta al condominio può essere fatta sia dal
portatore di handicap (ovvero da chi ne esercita la
tutela o potestà) che da ogni altro condomino. 
È onere di chi ha interesse all’innovazione formulare
al condominio relativa richiesta scritta: da tale
momento infatti decorrono i tre mesi oltre i quali, nel-
l’ipotesi di mancata pronunzia in ordine alla richiesta
modifica, potrà essere esercitato il diritto di cui al
comma 2. La disposizione contenuta nell’art. 2 deve
ritenersi applicabile, oltre alle ipotesi in cui il porta-
tore di handicap sia proprietario della porzione di
immobile, anche all’ipotesi in cui lo detenga a titolo
di locazione.
3.2. Il comma 2 dell’art. 2 consente inoltre, nell’ipote-
si in cui il condominio non approvi la innovazione
prospettata o non si pronunzi entro tre mesi dalla
stessa richiesta di modifica, che il portatore di handi-
cap, ovvero che ne esercita la tutela o la potestà di cui
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al titolo IX del libro primo del codice civile, possa
procedere autonomamente e a proprie spese alla
messa in opera di particolari innovazioni sulle parti
comuni o di uso comune dell’edificio, quali l’installa-
zione di servoscala, o di altre strutture mobili e facil-
mente rimovibili, e la modifica dell’ampiezza delle
porte di accesso. 
Il diritto potestativo di cui si è detto è esercitabile
anche nei confronti dell’unico proprietario dell’immo-
bile, sia esso soggetto privato o pubblico. 
Al proprietario dell’immobile dovrà conseguentemen-
te essere rivolta la richiesta di innovazione.
3.3. Potrà beneficiare delle disposizioni contenute
nell’art. 2 in esame colui il quale, affetto da obiettive
menomazioni o per effetto di patologie invalidanti
irreversibili (pneumopatie, disturbi cardiocircolatori
ecc.), non sia in grado di raggiungere la propria abi-
tazione se non con l’aiuto di terze persone, a rischio
della salute.
3.4. Il comma 3 dell’art. 2, richiamandosi a specifiche
norme del codice civile, detta infine disposizioni
comportanti il divieto di eseguire innovazioni che
possano recare pregiudizio all’immobile (art. 1120,
2° comma, codice civile) e la possibilità da parte del
condomino, che si sia dissociato dalla volontà di
modificare le cose comuni con innovazioni suscetti-
bili di utilizzazione separata (ad es. ascensore), di
partecipare in un secondo momento ai vantaggi della
innovazione, contribuendo, ai sensi dell’art. 1121, 3°
comma, codice civile, alle spese di esecuzione e
manutenzione dell’opera. La stessa facoltà, oltre al
condomino, spetta ai suoi eredi o aventi causa. 
In definitiva le opere oggetto delle deliberazioni di cui
al comma 1 dell’art. 2, finalizzate al superamento
delle barriere architettoniche, incontrano gli unici
limiti nel pregiudizio alla stabilità o alla sicurezza del
fabbricato, nell’alterazione del decoro architettonico o
nell’inservibilità all’uso o al godimento anche di un
solo condomino di parti comuni (art. 1120, 2°
comma, codice civile). 
Le innovazioni invece eseguibili ai sensi del comma
2 dell’art. 2, cioè quelle poste in essere dal portatore
di handicap (ovvero da chi ne esercita la tutela o
potestà), a proprie spese, nell’ipotesi di rifiuto o man-
cata risposta da parte del condominio, oltre ai limiti
sopra menzionati (art. 1120, 2° comma, codice civi-
le), possono riguardare tassativamente soltanto gli
interventi specificati nel comma stesso, quali, a titolo
esemplificativo, il servoscala, la piattaforma mobile, i
sistemi di apertura automatica di porte o cancelli, le
carrozzelle elettriche montascale (ma non anche,
quindi, l’ascensore).
3.5. Problemi particolari possono sorgere con riguar-

do all’ipotesi in cui il portatore di handicap abiti a
titolo di proprietà o di locazione l’alloggio, e a secon-
da che le opere incidano sulle parti comuni o meno. 
Se l’interessato è proprietario e le innovazioni riguar-
dano parti comuni di un edificio condominiale è
necessario munirsi dell’autorizzazione del condomi-
nio. Se l’assemblea approva, con le maggioranze pre-
viste, la modifica, la spesa sarà ripartita, secondo i
criteri stabiliti nel codice civile, per quote millesima-
li (fermo restando la possibilità di ottenere il contri-
buto di cui agli articoli 9 e segg.). Se invece l’assem-
blea non delibera l’innovazione (o comunque non si
pronuncia entro tre mesi in merito a essa), nell’ipote-
si in cui le opere siano tra quelle comprese nell’elen-
cazione formulata nel più volte citato comma 2 del-
l’art. 2 e il portatore di handicap (o chi ne esercita la
tutela o potestà) intenda avvalersi del diritto di farle
eseguire ugualmente, le spese saranno a suo totale
carico per l’espressa previsione contenuta nella
medesima disposizione (sempre salvo il contributo di
cui si è detto).
3.6. Se il portatore di handicap occupa l’immobile a
titolo di locazione e le innovazioni debbono eseguir-
si all’interno dell’alloggio, deve essere acquisito il
consenso del locatore. Tale consenso costituisce
altresì titolo per eventualmente ottenere, ai sensi del-
l’art. 1592 del codice civile, la prescritta indennità per
miglioramenti da parte del proprietario. Le spese per
l’innovazione sono a carico del conduttore. 
Qualora, fermo restando l’occupazione dell’alloggio a
titolo di locazione, la modifica sia inerente alle parti
di uso comune sarà necessaria l’autorizzazione del
proprietario e le spese devono intendersi a carico del
portatore di handicap. In mancanza di tale autorizza-
zione il portatore di handicap, sussistendo le ipotesi
di cui all’art. 2, comma 2 potrà a proprie spese pro-
cedere all’esecuzione dell’opera (ferma restando, nei
tre casi da ultimo richiamati, la possibilità di ottenere
il contributo a fondo perduto).
3.7. Nell’ottica di facilitare l’esecuzione delle opere
volte al superamento delle barriere architettoniche
l’art. 3 introduce la possibilità di “derogare” (con il
limite di cui al comma 2) alle norme sulle distanze
precisate dai regolamenti edilizi, anche per quanto
riguarda le innovazioni incidenti sugli spazi interni ai
fabbricati quali cortili, chiostrine o spazi di uso
comune.
3.8. Le opere dirette al superamento o all’eliminazio-
ne delle barriere architettoniche da eseguirsi su
immobili vincolati ai sensi delle leggi n. 1089 e n.
1497 del 1939 sono state oggetto di previsione da
parte degli articoli 4 e 5 della legge. 
In tali disposizioni sono state previste semplificazio-
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ni inerenti al rilascio di nullaosta o pareri delle auto-
rità preposte alla tutela dei vincoli. 
In particolare, per gli immobili soggetti al vincolo
storico-artistico di cui alla legge 1089, l’istanza di
autorizzazione va inoltrata alla Sovrintendenza com-
petente la quale dovrà pronunziarsi entro 120 giorni
dalla data di presentazione della domanda. Il predet-
to organo amministrativo potrà impartire apposite
prescrizioni ritenute idonee alla soluzione del proble-
ma. Trascorso inutilmente il predetto termine il silen-
zio avrà valore di assenso. 
Per gli immobili soggetti al vincolo ambientale di cui
alla legge 1497/1939 la domanda va presentata alla
regione (oppure all’ente da essa delegato), la quale
dovrà provvedere entro 90 giorni dalla data della pre-
sentazione. 
Anche in questo caso l’autorità amministrativa potrà
dettare prescrizioni tecniche. Anche in questo caso la
mancata pronunzia entro il termine predetto vale
come implicita autorizzazione. Contro il diniego moti-
vato l’interessato può proporre ricorso entro il termi-
ne di 30 giorni al Ministero dei beni culturali e
ambientali il quale avrà tempo 120 giorni per pro-
nunciarsi in ordine alla richiesta. Il silenzio oltre il
120° giorno, avrà, questa volta, valore di rigetto del
ricorso. 
La compatibilità tra l’innovazione richiesta e il vincolo
storico-artistico o ambientale trova limite soltanto nel
“serio pregiudizio” che verrebbe a prodursi a carico
dell’immobile per effetto della esecuzione dell’opera.
È da sottolineare come l’organo competente al rila-
scio dell’autorizzazione sia tenuto, ai sensi del
comma 5 dell’art. 4, non soltanto a motivare il dinie-
go con riferimento alla specifica natura e serietà del
pregiudizio, ma anche a esaminare e a pronunciarsi
in merito alle soluzioni alternative eventualmente pro-
spettate nella richiesta. 
3.9. L’art. 7 prevede in linea generale che l’esecuzio-
ne delle opere necessarie per l’abbattimento delle
barriere architettoniche non sono soggette né a con-
cessione né ad autorizzazione edilizia; se si tratta di
opere interne va presentata una relazione a firma di un
professionista abilitato ai sensi dell’art. 26 della legge
47/1985; se invece le opere incidono sulla struttura
esterna dell’immobile modificandone la sagoma
occorre che le opere siano munite di autorizzazione
edilizia.

4. Il procedimento per la concessione dei contributi.
4.1. Le domande di cui all’art. 8 per la concessione di
contributi per la realizzazione delle opere descritte
nell’art. 9 comma 1, concedibili ai sensi del comma 3
dello stesso articolo per interventi su immobili priva-

ti già esistenti ove risiedono portatori di menomazio-
ni o limitazioni funzionali permanenti, vanno presen-
tate in carta da bollo, non essendo previste esenzioni
dalle vigenti norme sull’imposta di bollo.
4.2. Le domande devono essere presentate dal porta-
tore di handicap (ovvero da chi ne esercita la tutela o
la potestà di cui al titolo IX del libro I del codice civi-
le) per l’immobile nel quale egli ha la residenza abi-
tuale e per opere che eliminino ostacoli alla sua
mobilità. Nel caso di pluralità di handicappati fruitori
la domanda può essere formulata da uno o più di
essi, fermo restando che per ogni opera può chieder-
si un solo contributo, secondo quanto più ampia-
mente oltre si dirà (v. 4.10). 
Non sono invece legittimati alla presentazione della
domanda altri soggetti, neanche quelli (quali il pro-
prietario dell’immobile o l’amministratore del condo-
minio) che, affrontando la spesa, possono essere
titolari del diritto ai contributi ai sensi del comma 3
dell’art. 9, come oltre specificato: se l’opera viene
compiuta a spese di soggetti diversi dal portatore di
handicap la domanda deve essere da questi sotto-
scritta per conferma del contenuto e per adesione. 
Ai sensi dell’art. 11 la domanda deve essere presen-
tata al sindaco del comune in cui è sito l’immobile e
deve contenere la descrizione anche sommaria delle
opere, nonché la spesa prevista; non è necessario un
preventivo analitico né la provenienza dello stesso da
parte di un tecnico o esperto, essendo sufficiente l’in-
dicazione anche complessiva della spesa proveniente
dal richiedente (con l’avvertenza, però, che un’inesat-
ta indicazione potrà andare a scapito del richiedente,
come di seguito meglio precisato al punto 15). 
Qualora l’immobile sia soggetto ai vincoli storico-
artistici o ambientali richiamati dagli articoli 4 e 5,
l’interessato deve richiedere l’autorizzazione all’inter-
vento. Inoltre, qualora l’immobile sia soggetto alle
previsioni di cui all’art. 17 della legge 2 febbraio
1974, n. 64 (recante “Provvedimenti per le costruzio-
ni con particolari prescrizioni per le zone sismiche“)
il richiedente deve provvedere ad adempiere all’obbli-
go del preavviso e dell’invio del progetto alle compe-
tenti autorità, obbligo mantenuto fermo ai sensi del
comma 2 dell’art. 6.
4.3. Per ogni domanda può essere erogato un solo
contributo: la domanda può riguardare, oltre a una
sola opera, un insieme di opere funzionalmente con-
nesse, come meglio si chiarisce oltre. 
La domanda deve indicare il soggetto avente diritto al
contributo, che deve identificarsi nel soggetto onera-
to dalle spese per la realizzazione dell’opera. Questi
può pertanto coincidere con l’handicappato presenta-
tore della domanda qualora egli stesso provveda a
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proprie spese, ma può essere un diverso soggetto
(che deve sottoscrivere, come si è detto, la domanda,
per conferma e adesione): fra questi, ad esempio,
coloro i quali abbiano a carico l’handicappato ai sensi
dell’art. 12 D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, il con-
dominio o il proprietario dell’immobile ove risiede
l’handicappato. 
Nel caso in cui le spese siano eseguite dal condomi-
nio nella domanda deve indicarsi il nominativo del-
l’amministratore.
4.4. Il termine per la presentazione della domanda è
fissato al 1° marzo di ciascun anno: per il solo 1989
al 31 luglio. 
4.5. La domanda deve riguardare opere non ancora
realizzate: i comuni nei quali le opere debbono esse-
re eseguite possono accertare che le domande non si
riferiscano a opere già esistenti o in corso di esecu-
zione, anche mediante controlli a campione, da effet-
tuarsi immediatamente dopo la presentazione della
domanda. 
Per le domande già presentate per l’anno 1989 il sud-
detto accertamento può essere effettuato dai comuni
anche successivamente ma comunque entro il termi-
ne posto dalla legge per l’individuazione del fabbiso-
gno complessivo. 
Le domande già presentate per il corrente anno e non
conformi alle prescrizioni della presente circolare,
possono essere adeguate alle stesse su iniziativa del
richiedente, o, in difetto, su invito del sindaco a cui
sono state presentate. 
Dopo la presentazione della domanda, gli interessati
possono realizzare direttamente le opere senza atten-
dere la conclusione del procedimento amministrativo
e, quindi, sopportando il rischio della eventuale man-
cata concessione di contributo.
4.6. Alla domanda devono essere allegati il certificato
medico e la dichiarazione sostitutiva di cui all’art. 8.
Il certificato medico, in carta semplice, può essere
redatto e sottoscritto, da qualsiasi medico, e deve
attestare l’handicap del richiedente, precisando da
quali patologie dipende e quali obiettive difficoltà alla
mobilità ne discendano, con specificazione, ove
occorre, che l’handicap si concreta in una menoma-
zione o limitazione funzionale permanente. Le difficol-
tà sono definite in astratto e non necessariamente con
riferimento all’immobile ove risiede il richiedente.
Qualora il richiedente si trovi nella condizione di por-
tatore di handicap riconosciuto invalido totale con
difficoltà di deambulazione dalla competente unità
sanitaria locale, ove voglia avvalersi della precedenza
prevista dal comma 4 dell’art. 10, deve allegare anche
la relativa certificazione della U.S.L. (anche in fotoco-
pia autenticata).

4.7. La dichiarazione sostitutiva dell’atto notorio deve
specificare l’ubicazione dell’immobile ove risiede il
richiedente e su cui si vuole intervenire, con indica-
zione del comune, della via o piazza e del numero
civico, nonché del piano e dell’interno qualora si trat-
ti di appartamento che occupi una porzione dell’im-
mobile. Devono inoltre essere descritti succintamen-
te gli ostacoli alla mobilità correlati all’esistenza di
barriere o di assenza di segnalazioni. 
L’interessato deve inoltre dichiarare che le opere non
sono già esistenti o in corso di esecuzione. Deve
altresì dichiarare se per le medesime opere gli siano
stati concessi altri contributi (v. 12).
4.8. Affinché sorga il diritto ai contributi, ai sensi del
comma 3 dell’art. 9, l’opera deve essere volta al supe-
ramento o all’eliminazione di barriere architettoniche
che costituiscano ostacolo a portatori di menomazio-
ni o limitazioni funzionali permanenti: fra queste l’art.
9 indica, a titolo esemplificativo, la cecità e le meno-
mazioni relative alla deambulazione e alla mobilità. 
Inoltre il portatore di handicap deve avere effettiva,
stabile e abituale dimora nell’immobile su cui si inter-
viene: non sorge pertanto il diritto al contributo qua-
lora l’handicappato abbia nell’immobile dimora solo
saltuaria o stagionale ovvero precaria. 
4.9. Qualora non risulti materialmente o giuridica-
mente possibile la realizzazione delle opere di modi-
fica dell’immobile, i contributi possono essere con-
cessi anche per l’acquisto di beni mobili che, per
caratteristiche funzionali, risultino strettamente idonei
al raggiungimento dei medesimi fini che si sarebbero
perseguiti con l’opera non realizzabile.
4.10. Il contributo può essere concesso sia per opere
da realizzare su parti comuni dell’edificio, sia su
immobili o porzioni degli stessi in esclusiva proprie-
tà o godimento all’handicappato: può, ad esempio,
concedersi per opera da realizzare all’interno dell’ap-
partamento condotto in locazione ove l’handicappato
dimora stabilmente. 
Ogni contributo viene erogato in relazione alla singo-
la opera o insieme di opere funzionalmente connesse.
Per opere funzionalmente connesse si intende una
pluralità di interventi sullo stesso immobile volti a
rimuovere più barriere che creano ostacolo alla stes-
sa funzione (ad esempio portone di ingresso troppo
stretto e scale, che impediscono l’accesso a soggetto
non deambulante). 
Ciò implica le seguenti conseguenze. 
Qualora di un’unica opera possano fruire più handi-
cappati, viene concesso un solo contributo: viene
quindi presentata una sola domanda, come già in
precedenza chiarito (v. 4.2). 
Qualora varie barriere sussistano nello stesso immo-
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bile, ostacolando la stessa funzione, può formularsi
un’unica domanda e ottenere quindi un solo contri-
buto, per il compimento delle varie opere funzional-
mente connesse. 
Se le varie barriere ostacolano invece diverse funzio-
ni (ad esempio: assenza di ascensore e servizio igie-
nico non fruibile), l’handicappato può ottenere vari
contributi per ogni opera necessaria, presentando
una diversa domanda per ognuna di esse.
4.11. L’entità del contributo concedibile va determina-
ta ai sensi del disposto del comma 2 dell’art. 9 sulla
base delle spese effettivamente sostenute e compro-
vate: il computo va effettuato, in relazione ai vari sca-
glioni di spesa previsti, nei modi che si illustrano. 
Per costi entro i cinque milioni di lire il contributo è
concesso in misura pari alla spesa. 
Per costi da lire cinque milioni a lire venticinque
milioni il contributo è aumentato del venticinque per
cento della spesa effettivamente sostenuta. 
Il computo deve così eseguirsi: il contributo base di
lire cinque milioni si detrae dalla cifra spesa; sulla
differenza si calcola il venticinque per cento che si
aggiunge al contributo base. Ad esempio per una
spesa di lire quindici milioni si deve così procedere:
contributo base: lire cinque milioni, detrazione della
spesa di lire cinque milioni, con risultato di lire dieci
milioni; computo del venticinque per cento su tale
cifra residua, con risultato di lire due milioni e cin-
quecentomila che, aggiunto al contributo base di lire
cinque milioni, consente l’erogazione del contributo
totale di lire sette milioni e cinquecentomila. 
Per costi da lire venticinque milioni a lire cento milio-
ni si aumenta l’erogazione di un ulteriore cinque per
cento. Pertanto devono sommarsi i cinque milioni del
contributo di base, il venticinque per cento del costo
ulteriore fino a lire venticinque milioni, cioè ulteriori
lire cinque milioni, pari al venticinque per cento di
venti milioni, costituenti la differenza tra la spesa
massima dei primi due scaglioni (rispettivamente di
cinque e venticinque milioni), nonché il cinque per
cento della ulteriore spesa superiore ai venticinque
milioni. 
Ad esempio per una spesa di lire ottanta milioni il
contributo sarà determinato come segue. Contributo
base: lire cinque milioni; contributo del venticinque
per cento della differenza tra lire cinque e venticinque
milioni: lire cinque milioni; contributo del cinque per
cento di lire cinquantacinque milioni, cioè della diffe-
renza tra lire ottanta milioni e lire venticinque milioni:
lire due milioni e settecentocinquantamila. 
In totale, quindi, per una spesa di lire ottanta milioni
può essere erogato un finanziamento di lire dodici
milioni e settecentocinquantamila (somma fra le cifre

parziali di lire cinque milioni, cinque milioni e due
milioni e settecentocinquantamila).
4.12. Ai sensi del comma 1 dell’art. 9 i contributi
sono cumulabili con quelli concessi a qualsiasi tito-
lo al condominio, al centro o istituto o al portatore di
handicap; tuttavia, qualora l’altro contributo sia stato
concesso per la realizzazione della stessa opera, l’e-
rogazione complessiva non può superare la spesa
effettivamente sostenuta. 
Pertanto il contributo è pari all’effettiva spesa residua
non coperta da altri contributi specifici. 
Il contributo così computato deve essere erogato
entro quindici giorni dalla presentazione delle fatture,
ai sensi del comma 5 dell’art. 10.
4.13. Il procedimento amministrativo per la concessio-
ne ed erogazione del contributo così può riassumersi. 
L’interessato presenta la domanda (con le indicazioni
e le documentazioni descritte) entro il 1° marzo di
ciascun anno (entro il 31 luglio per il 1989) al sinda-
co del comune in cui è sito l’immobile. 
L’amministrazione comunale effettua un immediato
accertamento sull’ammissibilità della domanda, sub-
ordinata alla presenza di tutte le indicazioni e docu-
mentazioni, alla sussistenza in capo al richiedente di
tutti i descritti requisiti necessari per la concessione
del contributo, all’inesistenza dell’opera, al mancato
inizio dei lavori e alla verifica della congruità della
spesa prevista rispetto alle opere da realizzare. 
Entro 30 giorni dalla scadenza del termine per la pre-
sentazione delle domande, il sindaco, sulla base delle
domande ritenute ammissibili, stabilisce il fabbiso-
gno del comune, computando in relazione all’impor-
to complessivo dei contributi determinati in base ai
criteri di cui al comma 2 dell’art. 9; forma inoltre l’e-
lenco delle domande, ordinate secondo i criteri di cui
all’art. 10, elenco che deve essere pubblicato median-
te affissione presso le casa comunale. 
4.14. Il sindaco comunica alla regione il fabbisogno
così individuato, unitamente a un elenco delle doman-
de ammesse e a copia delle stesse; la regione deter-
mina il proprio fabbisogno complessivo e trasmette al
Ministro dei lavori pubblici entro 30 giorni dalla sca-
denza del termine di cui al comma 4 dell’art. 11, la
richiesta di partecipazione alla ripartizione del Fondo
per la eliminazione e il superamento delle barriere
architettoniche negli edifici privati di cui all’art. 10.
Il Fondo viene annualmente ripartito tra le regioni
richiedenti con decreto del Ministro dei lavori pubbli-
ci di concerto con i Ministri per gli affari sociali, per
i problemi delle aree urbane e del tesoro, in propor-
zione al bisogno indicato dalle regioni. 
Le regioni ripartiscono a loro volta le somme asse-
gnate ai comuni richiedenti; per quanto riguarda i cri-
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teri di tale ripartizione, si rappresenta a titolo mera-
mente esemplificativo che può essere effettuata o in
misura proporzionale ai vari fabbisogni ovvero, qua-
lora l’eccessivo numero di domande rispetto alle dis-
ponibilità finanziarie possa implicare una frantuma-
zione dei contributi in quote di valore insufficiente a
coprire le singole richieste, privilegiando il fabbiso-
gno dei comuni ove sono state presentate domande
con diritto di precedenza.
4.15. I sindaci, entro trenta giorni dalla comunicazio-
ne delle disponibilità come sopra attribuite, assegna-
no, dandone tempestiva comunicazione al richieden-
te, i contributi agli interessati la cui richiesta, tempe-
stivamente formulata, sia stata a suo tempo ammessa
e inserita nell’elenco trasmesso alla regione.
4.16. Per l’ipotesi in cui le somme attribuite al comu-
ne non siano sufficienti a coprire l’intero fabbisogno,
il comma 4 dell’art. 10 detta due criteri (subordinati e
integrati) di precedenza da seguire nella ripartizione;
primo criterio è quello della assoluta precedenza per
le domande presentate da portatori di handicap rico-
nosciuti invalidi totali con difficoltà di deambulazione
dalle competenti unità sanitarie locali; criterio subor-
dinato è quello dell’ordine cronologico di presenta-
zione delle domande. Pertanto, l’elenco delle doman-
de deve formarsi dando precedenza agli handicappati
aventi le caratteristiche testé rammentate, ordinate fra
loro in base al subordinato criterio cronologico (che
in tal caso integra il primo criterio); quindi devono
porsi le altre domande, disposte in base all’ordine
temporale di presentazione. I contributi vengono con-
cessi nell’ordine così formato.
4.17. Le domande non soddisfatte nell’anno per
insufficienza di fondi restano comunque valide per gli
anni successivi, senza la necessità di una nuova veri-
fica di ammissibilità: esse tuttavia perdono efficacia
qualora vengano meno i presupposti del diritto al
contributo (ad esempio: trasferimento dell’istante in
altra dimora). 
Tali domande mantengono l’ordine cronologico di
presentazione, fermo restando la precedenza delle
domande degli handicappati riconosciuti invalidi
totali con difficoltà di deambulazione dalla competen-
te U.S.L., anche se presentate nell’anno successivo. 
Nell’ipotesi in cui la domanda sia rinviata per l’even-
tuale soddisfazione all’anno successivo e si verifichi
nel frattempo un aumento dei costi per la realizzazio-
ne dell’opera, il richiedente può comunicare la varia-
zione della spesa prevista: la domanda deve quindi
intendersi formulata per il nuovo importo.
4.18. La concreta erogazione del contributo deve
avvenire dopo l’esecuzione dell’opera e in base alle
fatture debitamente quietanzate: il richiedente ha per-

tanto l’onere di comunicare al sindaco la conclusione
del lavori con trasmissione della fattura: entro 15 gior-
ni il comune, accertato l’effettivo compimento dell’o-
pera e la conformità rispetto alle indicazioni contenu-
te nella domanda, provvede all’erogazione, dandone
comunicazione al richiedente e all’avente diritto. 
Qualora la spesa effettivamente sostenuta risulti infe-
riore a quella originariamente indicata nella domanda
come spesa prevista, e sulla quale pertanto è stata
computata l’entità del contributo, il contributo è ridot-
to tenendo conto della minor spesa, sempre in appli-
cazione dei criteri stabiliti dal comma 2 dell’art. 9
(illustrati al punto 4.11). 
Le somme residue non erogate in favore del richie-
dente a cui erano state concesse, vengono assegnate
alle domande inevase, in ordine di graduatoria. 
Qualora la spesa effettiva risulti invece superiore a
quella prevista, non può farsi luogo a una erogazione
superiore a quella assegnata.
4.19. Per quanto riguarda l’ambito di applicazione
delle norme in esame, si rileva che i contributi pos-
sono essere erogati per interventi in edifici privati,
come emerge, fra l’altro, dalla stessa denominazione
del Fondo speciale istituito presso il Ministero dei
lavori pubblici. 
Ciò premesso, si rileva come la legge 27 febbraio
1989, n. 62, di modifica e integrazione alla legge
13/1989, abbia introdotto la possibilità di concedere
contributi anche per opere da realizzare in edifici adi-
biti a centri o istituti residenziali per l’assistenza agli
handicappati. 
Tale espressa previsione consente l’erogazione anche
qualora l’edificio su cui si deve intervenire, ove abbia
sede il centro o istituto, non sia privato. 
Affinché sia concedibile il contributo occorrerà sem-
pre che l’handicappato abbia dimora stabile, abituale
ed effettiva nell’edificio e che non possa superare la
barriera architettonica con strumenti, accorgimenti o
soluzioni diversi. Ad esempio, qualora sia possibile
assegnare all’handicappato residente in un istituto
una stanza al piano terreno, evitando così l’ostacolo
costituito da una rampa di scale, non potrà conceder-
si il contributo per un servoscala. 
I contributi possono comunque essere concessi per
consentire l’accesso o la visitabilità delle singole por-
zioni di immobile assegnate specificamente all’handi-
cappato (stanza, appartamento ecc.), dei servizi igieni-
ci di uso individuale o collettivo e degli spazi di uso
collettivo (quali sale da pranzo, gabinetti medici ecc.),
esclusi i locali di servizio (quali depositi, cantine ecc.). 
Il contributo, richiesto sempre dal portatore di handi-
cap, viene concesso al soggetto onerato della spesa,
quindi all’handicappato o al centro o istituto. 
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Decreto Ministeriale 14 giugno 1989, 
n. 236. 
Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessi-
bilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati
e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e
agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione
delle barriere architettoniche.
(Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 1989 – Sup-
plemento ordinario) 

IL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI
Visto l’art. 1 della legge 9 gennaio,  n. 13;
Visto l’art. 27 della legge 30 marzo 1971, n. 118; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1978, n. 384;
Visto l’art. 32 della legge 28 febbraio 1986, n. 41;
Visto l’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457;
Udito il parere del Consiglio di Stato, ai sensi dell’art.
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
EMANA il seguente decreto:
Regolamento di attuazione dell’art. 1 della legge 9
gennaio 1989, n. 13 “Prescrizioni tecniche necessa-
rie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visita-
bilità degli edifici privati e di edilizia residenziale
pubblica sovvenzionata e agevolata“.

Capo I – GENERALITÀ 

Art. 1. – Campo di applicazione.
Le norme contenute nel presente decreto si appli-
cano: 
1) agli edifici privati di nuova costruzione, residen-
ziali e non, ivi compresi quelli di edilizia residenziale
convenzionata;
2) agli edifici di edilizia residenziale pubblica sov-
venzionata e agevolata, di nuova costruzione;
3) alla ristrutturazione degli edifici privati di cui ai
precedenti punti 1) e 2), anche se preesistenti all’en-
trata in vigore del presente decreto;
4) agli spazi esterni di pertinenza degli edifici di cui
ai punti precedenti. 

Art. 2. – Definizioni.
Ai fini del presente decreto: 
A) Per barriere architettoniche si intendono:
a) gli ostacoli fisici che sono fonte di disagio per la
mobilità di chiunque e in particolare di coloro che,
per qualsiasi causa, hanno una capacità motoria
ridotta o impedita in forma permanente o temporanea;
b) gli ostacoli che limitano o impediscono a chiunque
la comoda e sicura utilizzazione di parti, attrezzature o
componenti;
c) la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che

permettono l’orientamento e la riconoscibilità dei luo-
ghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in partico-
lare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi.
B) Per unità ambientale si intende uno spazio ele-
mentare e definito, idoneo a consentire lo svolgimen-
to di attività compatibili tra loro.
C) Per unità immobiliare si intende una unità ambien-
tale suscettibile di autonomo godimento ovvero un
insieme di unità ambientali funzionalmente connesse,
suscettibile di autonomo godimento.
D) Per edificio si intende una unità immobiliare dota-
ta di autonomia funzionale, ovvero un insieme auto-
nomo di unità immobiliari funzionalmente e/o fisica-
mente connesse tra loro.
E) Per parti comuni dell’edificio si intendono quelle
unità ambientali che servono o che connettono fun-
zionalmente più unità immobiliari.
F) Per spazio esterno si intende l’insieme degli spazi
aperti, anche se coperti, di pertinenza dell’edificio o di
più edifici e in particolare quelli interposti tra l’edificio
o gli edifici e la viabilità pubblica o di uso pubblico.
G) Per accessibilità si intende la possibilità, anche
per persone con ridotta o impedita capacità motoria o
sensoriale, di raggiungere l’edificio e le sue singole
unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevol-
mente e di fruirne spazi e attrezzature in condizioni di
adeguata sicurezza e autonomia.
H) Per visitabilità si intende la possibilità, anche da
parte di persone con ridotta o impedita capacità
motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di rela-
zione e ad almeno un servizio igienico di ogni unità
immobiliare. Sono spazi di relazione gli spazi di sog-
giorno o pranzo dell’alloggio e quelli dei luoghi di
lavoro, servizio ed incontro, nei quali il cittadino entra
in rapporto con la funzione ivi svolta.
I) Per adattabilità si intende la possibilità di modifica-
re nel tempo lo spazio costruito a costi limitati, allo
scopo di renderlo completamente e agevolmente frui-
bile anche da parte di persone con ridotta o impedita
capacità motoria o sensoriale.
L) Per ristrutturazione di edifici si intende la catego-
ria di intervento definita al titolo IV art. 31 lettera d)
della legge n. 457 del 5.8.1978
M) Per adeguamento si intende l’insieme dei provve-
dimenti necessari a rendere gli spazi costruiti o di
progetto conformi ai requisiti del presente decreto.
N) Per legge si intende la legge 9 gennaio 1989 n. 13
e successive modificazioni. 

Capo II – CRITERI DI PROGETTAZIONE 

Art. 3. – Criteri generali di progettazione.
3.1. In relazione alle finalità delle presenti norme si
considerano tre livelli di qualità dello spazio costruito.
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L’accessibilità esprime il più alto livello in quanto ne
consente la totale fruizione nell’immediato.
La visitabilità rappresenta un livello di accessibilità
limitato a una parte più o meno estesa dell’edificio o
delle unità immobiliari, che consente comunque ogni
tipo di relazione fondamentale anche alla persona con
ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.
L’adattabilità rappresenta un livello ridotto di qualità,
potenzialmente suscettibile, per originaria previsione
progettuale, di trasformazione in livello di accessibi-
lità; l’adattabilità è, pertanto, un’accessibilità differita. 
3.2. L’accessibilità deve essere garantita per quanto
riguarda:
a) gli spazi esterni; il requisito si considera soddi-
sfatto se esiste almeno un percorso agevolmente frui-
bile anche da parte di persone con ridotte o impedite
capacità motorie o sensoriali;
b) le parti comuni.
Negli edifici residenziali con non più di tre livelli fuori
terra è consentita la deroga all’istallazione di mecca-
nismi per l’accesso ai piani superiori, ivi compresi i
servoscala, purché sia assicurata la possibilità della
loro istallazione in un tempo successivo. L’ascensore
va comunque istallato in tutti i casi in cui l’accesso
alla più alta unità immobiliare è posto oltre il terzo
livello, ivi compresi eventuali livelli interrati e/o por-
ticati. 
3.3. Devono inoltre essere accessibili:
a) almeno il 5 per cento degli alloggi previsti negli
interventi di edilizia residenziale sovvenzionata, con
un minimo di 1 unità immobiliare per ogni interven-
to. Qualora le richieste di alloggi accessibili superino
la suddetta quota, alle richieste eccedenti si applica-
no le disposizioni di cui all’art. 17 del D.P.R. 27 apri-
le 1978, n. 384.
b) gli ambienti destinati ad attività sociali, come quel-
le scolastiche, sanitarie, assistenziali, culturali, spor-
tive;
c) gli edifici sedi di aziende o imprese soggette alla
normativa sul collocamento obbligatorio , secondo le
norme specifiche di cui al punto 4.5. 
3.4. Ogni unità immobiliare, qualsiasi sia la sua
destinazione, deve essere visitabile, fatte salve le
seguenti precisazioni:
a) negli edifici residenziali non compresi nelle prece-
denti categorie il requisito di visitabilità si intende
soddisfatto se il soggiorno o il pranzo, un servizio
igienico e i relativi percorsi di collegamento interni
alle unità immobiliari sono accessibili;
b) nelle unità immobiliari sedi di riunioni o spettaco-
li all’aperto o al chiuso, temporanei o permanenti,
compresi i circoli privati, e in quelle di ristorazione, il
requisito della visitabilità si intende soddisfatto se

almeno una zona riservata al pubblico, oltre a un ser-
vizio igienico, sono accessibili; deve essere garantita
inoltre la fruibilità degli spazi di relazione e dei servi-
zi previsti, quali la biglietteria e il guardaroba;
c) nelle unità immobiliari sedi di attività ricettive il
requisito della visitabilità si intende soddisfatto se
tutte le parti e servizi comuni e un numero di stanze e
di zone all’aperto destinate al soggiorno temporaneo
determinato in base alle disposizioni di cui all’art. 5,
sono accessibili;
d) nelle unità immobiliari sedi di culto il requisito
della visitabilità si intende soddisfatto se almeno una
zona riservata ai fedeli per assistere alle funzioni reli-
giose è accessibile;
e) nelle unità immobiliari sedi di attività aperte al
pubblico, il requisito di visitabilità si intende soddi-
sfatto se, nei casi in cui sono previsti spazi di rela-
zione nei quali il cittadino entra in rapporto con la
funzione ivi svolta, questi sono accessibili; in tal caso
deve essere prevista l’accessibilità anche ad almeno
un servizio igienico.
Nelle unità immobiliari sedi di attività aperte al pub-
blico, di superficie netta inferiore ai 250 mq, il requi-
sito della visitabilità si intende soddisfatto se sono
accessibili gli spazi di relazione, caratterizzanti le sedi
stesse, nelle quali il cittadino entra in rapporto con la
funzione ivi svolta;
f) nei luoghi di lavoro sedi di attività non aperte al
pubblico e non soggette alla normativa sul colloca-
mento obbligatorio, è sufficiente che sia soddisfatto il
solo requisito dell’adattabilità.
g) negli edifici residenziali unifamiliari e in quelli plu-
rifamiliari privi di parti comuni, è sufficiente che sia
soddisfatto il solo requisito dell’adattabilità. 
3.5. Ogni unità immobiliare, qualunque sia la desti-
nazione, deve essere adattabile per tutte le parti e
componenti per le quali non è già richiesta l’accessi-
bilità e/o la visitabilità, fatte salve le deroghe consen-
tite dal presente decreto. 

Art. 4. – Criteri di progettazione per l’accessibilità.
4.1. Unità ambientali e loro componenti. 
4.1.1. Porte 
Le porte di accesso di ogni unità ambientale devono
essere facilmente manovrabili, di tipo e luce netta tali
da consentire un agevole transito anche da parte di
persona su sedia a ruote; il vano della porta e gli spazi
antistanti e retrostanti devono essere complanari.
Occorre dimensionare adeguatamente gli spazi anti-
stanti e retrostanti, con riferimento alle manovre da
effettuare con la sedia a ruote, anche in rapporto al
tipo di apertura.
Sono ammessi dislivelli in corrispondenza del vano
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della porta di accesso di una unità immobiliare, ovve-
ro negli interventi di ristrutturazione, purché questi
siano contenuti e tali comunque da non ostacolare il
transito di una persona su sedia a ruote.
Per dimensioni, posizionamento e manovrabilità la
porta deve essere tale da consentire un’agevole aper-
tura della/e ante da entrambi i lati di utilizzo; sono
consigliabili porte scorrevoli o con anta a libro, men-
tre devono essere evitate le porte girevoli, a ritorno
automatico non ritardato e quelle vetrate se non for-
nite di accorgimenti per la sicurezza. Le porte vetrate
devono essere facilmente individuabili mediante l’ap-
posizione di opportuni segnali. Sono da preferire
maniglie del tipo a leva opportunamente curvate e
arrotondate. 
(Per le specifiche v. 8.1.1). 
4.1.2. Pavimenti 
I pavimenti devono essere di norma orizzontali e
complanari tra loro e, nelle parti comuni e di uso
pubblico, non sdrucciolevoli.
Eventuali differenze di livello devono essere contenu-
te ovvero superate tramite rampe con pendenza ade-
guata in modo da non costituire ostacolo al transito
di una persona su sedia a ruote.
Nel primo caso si deve segnalare il dislivello con
variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie
deve essere arrotondato.
Nelle parti comuni dell’edificio, si deve provvedere a
una chiara individuazione dei percorsi, eventualmen-
te mediante un’adeguata differenziazione nel materia-
le e nel colore delle pavimentazioni.
I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie
con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo
rispetto a ruote, bastoni di sostegno ecc.; gli zerbini
devono essere incassati e le guide solidamente anco-
rate. 
(Per le specifiche v. 8.1.2). 
4.1.3. Infissi esterni 
Le porte, le finestre e le porte-finestre devono essere
facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o
impedite capacità motorie o sensoriali.
I meccanismi di apertura e chiusura devono essere
facilmente manovrabili e percepibili e le parti mobili
devono poter essere usate esercitando una lieve pres-
sione.
Ove possibile si deve dar preferenza a finestre e para-
petti che consentono la visuale anche alla persona
seduta. Si devono comunque garantire i requisiti di
sicurezza e protezione dalle cadute verso l’esterno. 
(Per le specifiche v. 8.1.3).
4.1.4. Arredi fissi 
La disposizione degli arredi fissi nell’unità ambienta-
le deve essere tale da consentire il transito della per-

sona su sedia a ruote e l’agevole utilizzabilità di tutte
le attrezzature in essa contenute. Dev’essere data pre-
ferenza ad arredi non taglienti e privi di spigoli vivi.
Le cassette per la posta devono essere ubicate a
un’altezza tale da permetterne un uso agevole anche a
persona su sedia a ruote.
Per assicurare l’accessibilità gli arredi fissi non devo-
no costituire ostacolo o impedimento per lo svolgi-
mento di attività anche da parte di persone con ridot-
te o impedite capacità motorie.
In particolare:
- i banconi e i piani di appoggio utilizzati per le nor-
mali operazioni del pubblico devono essere predi-
sposti in modo che almeno una parte di essi sia uti-
lizzabile da persona su sedia a ruote, permettendole
di espletare tutti i servizi;
- nel caso di adozione di bussole, percorsi obbligati,
cancelletti a spinta ecc., occorre che questi siano
dimensionati e manovrabili in modo da garantire il
passaggio di una sedia a ruote;
- eventuali sistemi di apertura e chiusura, se automa-
tici, devono essere temporizzati in modo da permette-
re un agevole passaggio anche a disabili su sedia a
ruote;
- ove necessario deve essere predisposto un idoneo
spazio d’attesa con posti a sedere. 
(Per le specifiche v. 8.1.4). 
4.1.5. Terminali degli impianti 
Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, le valvole e
i rubinetti di arresto delle varie utenze, i regolatori
degli impianti di riscaldamento e condizionamento,
nonché i campanelli, pulsanti di comando e i citofo-
ni, devono essere, per tipo e posizione planimetrica e
altimetrica, tali da permettere un uso agevole anche
da parte della persona su sedia a ruote; devono, inol-
tre, essere facilmente individuabili anche in condizio-
ni di scarsa visibilità ed essere protetti dal danneg-
giamento per urto. 
(Per le specifiche v. 8.1.5). 
4.1.6. Servizi igienici 
Nei servizi igienici devono essere garantite, con
opportuni accorgimenti spaziali, le manovre di una
sedia a ruote necessarie per l’utilizzazione degli appa-
recchi sanitari. 
Deve essere garantito in particolare:
- lo spazio necessario per l’accostamento laterale
della sedia a ruote alla tazza e, ove presenti, al bidet,
alla doccia, alla vasca da bagno, al lavatoio alla lava-
trice;
- lo spazio necessario per l’accostamento frontale
della sedia a ruote al lavabo, che deve essere del tipo
a mensola;
- la dotazione di opportuni corrimano e di un campa-
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nello di emergenza posto in prossimità della tazza e
della vasca.
Si deve dare preferenza a rubinetti con manovra a leva
e, ove prevista, con l’erogazione dell’acqua calda
regolabile mediante miscelatori termostatici, e a porte
scorrevoli o che aprono verso l’esterno. 
(Per le specifiche v. 8.1.6). 
4.1.7. Cucine 
Nelle cucine gli apparecchi, e quindi i relativi punti di
erogazione, devono essere preferibilmente disposti
sulla stessa parete o su pareti contigue.
Al di sotto dei principali apparecchi e del piano di
lavoro va previsto un vano vuoto per consentire un
agevole accostamento anche da parte della persona
su sedia a ruote. 
(Per le specifiche v. 8.1.7). 
4.1.8. Balconi e terrazze 
La soglia interposta tra balcone o terrazza e ambiente
interno non deve presentare un dislivello tale da
costituire ostacolo al transito di una persona su sedia
a ruote.
È vietato l’uso di porte-finestre con traversa orizzon-
tale a pavimento di altezza tale da costituire ostacolo
al moto della sedia a ruote.
Almeno una porzione di balcone o terrazza, prossima
alla porta-finestra, deve avere una profondità tale da
consentire la manovra di rotazione della sedia a ruote.
Ove possibile si deve dare preferenza a parapetti che
consentano la visuale anche alla persona seduta,
garantendo contemporaneamente i requisiti di sicu-
rezza e protezione dalle cadute verso l’esterno. 
(Per le specifiche v. 8.1.8). 
4.1.9. Percorsi orizzontali 
Corridoi e passaggi devono presentare andamento
quanto più possibile continuo e con variazioni di
direzione ben evidenziate.
I corridoi non devono presentare variazioni di livello;
in caso contrario queste devono essere superate
mediante rampe.
La larghezza del corridoio e del passaggio deve esse-
re tale da garantire il facile accesso alle unità ambien-
tali da esso servite e in punti non eccessivamente
distanti tra loro essere tale da consentire l’inversione
di direzione a una persona su sedia a ruote.
Il corridoio comune posto in corrispondenza di un
percorso verticale (quale scala, rampa, ascensore,
servoscala, piattaforma elevatrice) deve prevedere
una piattaforma di distribuzione come vano di
ingresso o piano di arrivo dei collegamenti vertica-
li, dalla quale sia possibile accedere ai vari ambien-
ti, esclusi i locali tecnici, solo tramite percorsi oriz-
zontali. 
(Per le specifiche v. 8.1.9). 

4.1.10. Scale 
Le scale devono presentare un andamento regolare e
omogeneo per tutto il loro sviluppo. Ove questo non
risulti possibile è necessario mediare ogni variazio-
ne del loro andamento per mezzo di ripiani di ade-
guate dimensioni. Per ogni rampa di scale i gradini
devono avere la stessa alzata e pedata. Le rampe
devono contenere possibilmente lo stesso numero di
gradini, caratterizzati da un corretto rapporto tra alza-
ta e pedata.
Le porte con apertura verso la scala devono avere uno
spazio antistante di adeguata profondità.
I gradini delle scale devono avere una pedata anti-
sdrucciolevole a pianta preferibilmente rettangolare e
con un profilo preferibilmente continuo a spigoli
arrotondati. 
Le scale devono essere dotate di parapetto atto a
costituire difesa verso il vuoto e di corrimano. I cor-
rimano devono essere di facile prendibilità e realizza-
ti con materiale resistente e non tagliente. 
Le scale comuni e quelle degli edifici aperti al pub-
blico devono avere i seguenti ulteriori requisiti:
1) la larghezza delle rampe e dei pianerottoli deve
permettere il passaggio contemporaneo di due perso-
ne e il passaggio orizzontale di una barella con una
inclinazione massima del 15 per cento lungo l’asse
longitudinale;
2) la lunghezza delle rampe deve essere contenuta; in
caso contrario si deve interporre un ripiano in grado
di arrestare la caduta di un corpo umano;
3) il corrimano deve essere installato su entrambi i
lati;
4) in caso di utenza prevalente di bambini si deve
prevedere un secondo corrimano ad altezza propor-
zionata;
5) è preferibile un’illuminazione naturale laterale. Si
deve dotare la scala di una illuminazione artificiale,
anch’essa laterale, con comando individuabile al buio
e disposto su ogni pianerottolo.
6) Le rampe di scale devono essere facilmente perce-
pibili, anche per i non vedenti. 
(Per le specifiche v. 8.1.10). 
4.1.11. Rampe 
La pendenza di una rampa va definita in rapporto alla
capacità di una persona su sedia a ruote di superarla
e di percorrerla senza affaticamento anche in relazio-
ne alla lunghezza della stessa. Si devono interporre
ripiani orizzontali di riposo per rampe particolarmen-
te lunghe. Valgono in generale per le rampe accorgi-
menti analoghi a quelli definiti per le scale.
(Per le specifiche v. 8.1.10 e 8.1.11). 
4.1.12. Ascensore 
L’ascensore deve avere una cabina di dimensioni
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minime tali da permettere l’uso da parte di una perso-
na su sedia a ruote. Le porte di cabina e di piano
devono essere del tipo automatico e di dimensioni
tali da permettere l’accesso alla sedia a ruote. Il siste-
ma di apertura delle porte deve essere dotato di ido-
neo meccanismo (come cellula fotoelettrica, costole
mobili) per l’arresto e l’inversione della chiusura in
caso di ostruzione del vano porta.
I tempi di apertura e chiusura delle porte devono assi-
curare un agevole e comodo accesso alla persona su
sedia a ruote. Lo stazionamento della cabina ai piani di
fermata deve avvenire con porte chiuse. La bottoniera
di comando interna ed esterna deve avere il comando
più alto a un’altezza adeguata alla persona su sedia a
ruote ed essere idonea a un uso agevole da parte dei
non vedenti. Nell’interno della cabina devono essere
posti un citofono, un campanello d’allarme, un segna-
le luminoso che confermi l’avvenuta ricezione all’ester-
no della chiamata di allarme, una luce, di emergenza.
Il ripiano di fermata, anteriormente alla porta della
cabina deve avere una profondità tale da contenere
una sedia a ruote e consentirne le manovre necessa-
rie all’accesso.
Deve essere garantito un arresto ai piani che renda
complanare il pavimento della cabina con quello del
pianerottolo.
Deve essere prevista la segnalazione sonora dell’arri-
vo al piano e un dispositivo luminoso per segnalare
ogni eventuale stato di allarme. 
(Per le specifiche v. 8.1.12). 
4.1.13. Servoscala e piattaforma elevatrice 
Per servoscala e piattaforma elevatrice si intendono
apparecchiature atte consentire, in alternativa a un
ascensore o rampa inclinata, il superamento di un
dislivello a persone con ridotta o impedita capacità
motoria.
Tali apparecchiature sono consentite in via alternativa
ad ascensori negli interventi di adeguamento o per
superare differenze di quota contenute.
Fino all’emanazione di una normativa specifica, le
apparecchiature stesse devono essere rispondenti
alle specifiche di cui al punto 8.1.13; devono garan-
tire un agevole accesso e stazionamento della perso-
na in piedi, seduta o su sedia a ruote, e agevole
manovrabilità dei comandi e sicurezza sia delle per-
sone trasportate che di quelle che possono venire in
contatto con l’apparecchiatura in movimento. 
A tal fine le suddette apparecchiature devono essere
dotate di sistemi anticaduta, anticesoiamento, anti-
schiacciamento, antiurto e di apparati atti a garantire
sicurezze di movimento, meccaniche, elettriche e di
comando.
Lo stazionamento dell’apparecchiatura deve avvenire

preferibilmente con la pedana o piattaforma ribaltata
verso la parete o incassata nel pavimento.
Lo spazio antistante la piattaforma, sia in posizione di
partenza che di arrivo, deve avere una profondità tale
da consentire un agevole accesso o uscita da parte di
una persona su sedia a ruote. 
(Per le specifiche v. 8.1.13). 
4.1.14. Autorimesse 
Il locale per autorimessa deve avere collegamenti con
gli spazi esterni e con gli apparecchi di risalita idonei
all’uso da parte della persona su sedia a ruote.
Lo spazio riservato alla sosta delle autovetture al ser-
vizio delle persone disabili deve avere dimensioni tali
da consentire anche il movimento del disabile nelle
fasi di trasferimento; deve essere evidenziato con
appositi segnali orizzontali e verticali. 
(Per le specifiche v. 8.1.13). 

4.2. Spazi esterni 
4.2.1. Percorsi 
Negli spazi esterni e sino agli accessi degli edifici
deve essere previsto almeno un percorso preferibil-
mente in piano con caratteristiche tali da consentire la
mobilità delle persone con ridotte o impedite capaci-
tà motorie, e che assicuri loro l’utilizzabilità diretta
delle attrezzature dei parcheggi e dei servizi posti
all’esterno, ove previsti.
I percorsi devono presentare un andamento quanto
più possibile semplice e regolare in relazione alle
principali direttrici di accesso ed essere privi di stroz-
zature, arredi, ostacoli di qualsiasi natura che riduca-
no la larghezza utile di passaggio o che possano cau-
sare infortuni. La loro larghezza deve essere tale da
garantire la mobilità nonché, in punti non eccessiva-
mente distanti fra loro, anche l’inversione di marcia
da parte di una persona su sedia a ruote.
Quando un percorso pedonale sia adiacente a zone
non pavimentate, è necessario prevedere un ciglio da
realizzare con materiale atto ad assicurare l’immedia-
ta percezione visiva nonché acustica se percorso con
bastone.
Le eventuali variazioni di livello dei percorsi devono
essere raccordate con lievi pendenze ovvero superate
mediante rampe in presenza o meno di eventuali gra-
dini ed evidenziate con variazioni cromatiche.
In particolare, ogni qualvolta il percorso pedonale si
raccorda con il livello stradale, o è interrotto da un
passo carrabile, devono predisporsi rampe di pen-
denza contenute e raccordate in maniera continua col
piano carrabile, che consentano il passaggio di una
sedia a ruote. Le intersezioni tra percorsi pedonali e
zone carrabili devono essere opportunamente segna-
late anche ai non vedenti. 
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(Per le specifiche v. 8.2.1). 
4.2.2. Pavimentazione.
La pavimentazione del percorso pedonale deve esse-
re antisdrucciolevole.
Eventuali differenze di livello tra gli elementi costi-
tuenti una pavimentazione devono essere contenute
in maniera tale da non costituire ostacolo al transito
di una persona su sedia a ruote.
I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie
con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo,
rispetto a ruote, bastoni di sostegno, e simili.
(Per le specifiche v. 8.2.2). 
4.2.3. Parcheggi.
Si considera accessibile un parcheggio complanare
alle aree pedonali di servizio o a esse collegato tra-
mite rampe o idonei apparecchi di sollevamento.
Lo spazio riservato alla sosta delle autovetture delle
persone disabili deve avere le stesse caratteristiche di
cui al punto 4.1.14.
(Per le specifiche v. 8.2.3). 
4.3. Segnaletica.
Nelle unità immobiliari e negli spazi esterni accessi-
bili devono essere istallati, in posizioni tali da essere
agevolmente visibili, cartelli di indicazione che facili-
tino l’orientamento e la fruizione degli spazi costruiti
e che forniscano un’adeguata informazione sull’esi-
stenza degli accorgimenti previsti per l’accessibilità
di persone a impedite o ridotte capacità motorie; in
tale caso i cartelli indicatori devono riportare anche il
simbolo internazionale di accessibilità di cui all’art. 2
del D.P.R. 27 aprile 1978 n. 384.
I numeri civici, le targhe e i contrassegni di altro tipo
devono essere facilmente leggibili.
Negli edifici aperti al pubblico deve essere predispo-
sta un’adeguata segnaletica che indichi le attività
principali ivi svolte e i percorsi necessari per rag-
giungerle.
Per i non vedenti è opportuno predisporre apparecchi
fonici per dette indicazioni, ovvero tabelle integrative
con scritte in Braille.
Per facilitarne l’orientamento è necessario prevedere
punti di riferimento ben riconoscibili in quantità suf-
ficiente e in posizione adeguata.
In generale, ogni situazione di pericolo dev’essere
resa immediatamente avvertibile anche tramite accor-
gimenti e mezzi riferibili sia alle percezioni acustiche
che a quelle visive. 
4.4. Strutture sociali.
Nelle strutture destinate ad attività sociali come quel-
le scolastiche, sanitarie, assistenziali, culturali e
sportive, devono essere rispettate quelle prescrizioni
di cui ai punti 4.1, 4.2 e 4.3, atte a garantire il requi-
sito di accessibilità. Limitatamente ai servizi igienici,

il requisito si intende soddisfatto se almeno un servi-
zio igienico per ogni livello utile dell’edificio è acces-
sibile alle persone su sedia a ruote. Qualora nell’edi-
ficio, per le dimensioni e per il tipo di afflusso e uti-
lizzo, debbano essere previsti più nuclei di servizi
igienici, anche quelli accessibili alle persone su sedia
a ruote devono essere incrementati in proporzione. 
4.5. Edifici sedi di aziende o imprese soggette al col-
locamento obbligatorio.
Negli edifici sedi di aziende o imprese soggette al
collocamento obbligatorio, il requisito dell’accessibi-
lità si considera soddisfatto se sono accessibili tutti i
settori produttivi, gli uffici amministrativi e almeno un
servizio igienico per ogni nucleo di servizi igienici
previsto. Deve essere sempre garantita la fruibilità
delle mense, degli spogliatoi, dei luoghi ricreativi e di
tutti i servizi di pertinenza. 
4.6. Raccordi con la normativa antincendio.
Qualsiasi soluzione progettuale per garantire l’acces-
sibilità o la visitabilità deve comunque prevedere
un’adeguata distribuzione degli ambienti e specifici
accorgimenti tecnici per contenere i rischi di incendio
anche nei confronti di persone con ridotta o impedita
capacità motoria o sensoriale.
A tal fine dovrà essere preferita, ove tecnicamente
possibile e nel rispetto delle vigenti normative, la
suddivisione dell’insieme edilizio in “comportamenti
antincendio” piuttosto che l’individuazione di “siste-
mi di via d’uscita” costituiti da scale di sicurezza non
utilizzabili dalle persone con ridotta o impedita capa-
cità motoria.
La suddivisione in compartimenti, che costituiscono
“luogo sicuro statico” così come definito dal D.M. 30
novembre 1983, recante “termini, definizioni genera-
li e simboli grafici di prevenzioni incendi” pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 339 del 12/12/1983 deve
essere effettuata in modo da prevedere ambienti pro-
tetti opportunamente distribuiti e in numero adegua-
to, resistenti al fuoco e facilmente raggiungibili in
modo autonomo da parte delle persone disabili, ove
attendere i soccorsi. 

Art. 5. – Criteri di progettazione per la visitabilità.
5.1. Residenza 
Nelle unità immobiliari visitabili di edilizia residen-
ziale, di cui all’art. 3, deve essere consentito l’acces-
so, da parte di persona su sedia a ruote, alla zona di
soggiorno o di pranzo, a un servizio igienico e ai rela-
tivi percorsi di collegamento.
A tal fine si deve assicurare la rispondenza ai criteri di
progettazione di cui ai punti 4.1.1, 4.1.6, 4.1.9, 4.2 e
alle relative specifiche dimensionali e/o soluzioni tec-
niche. 
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In particolare per i percorsi orizzontali si vedano
anche le soluzioni tecniche di cui al punto 9.1.1. 
5.2. Sale e luoghi per riunioni, spettacoli e ristora-
zione 
Nelle sale e nei luoghi per riunioni e spettacoli, alme-
no una zona deve essere agevolmente raggiungibile,
anche dalle persone con ridotta o impedita capacità
motoria, mediante un percorso continuo in piano o
raccordato con rampe, ovvero mediante ascensore o
altri mezzi di sollevamento.
Qualora le attività siano soggette alla vigente norma-
tiva antincendio, detta zona deve essere prevista in
posizione tale che, nel caso di emergenza, possa
essere agevolmente raggiunta una via di esodo
accessibile o un “luogo sicuro statico”.
In particolare, la sala per riunione, spettacolo e risto-
razione deve inoltre: 
- essere dotata di posti riservati per persone con
ridotta capacità motoria, in numero pari ad almeno
due posti per ogni 400 o frazione di 400 posti, con un
minimo di due;
- essere dotata, nella stessa percentuale, di spazi
liberi riservati per le persone su sedia a ruote, predi-
sposti su pavimento orizzontale, con dimensioni tali
da garantire la manovra e lo stazionamento di una
sedia a ruote;
- essere consentita l’accessibilità ad almeno un servi-
zio igienico e, ove previsti, al palco, al palcoscenico
e almeno a un camerino spogliatoio con relativo ser-
vizio igienico.
Nelle sale per la ristorazione, almeno una zona della
sala deve essere raggiungibile mediante un percorso
continuo e raccordato con rampe, dalle persone con
ridotta o impedita capacità motoria e deve inoltre
essere dotata di almeno uno spazio libero per perso-
ne su sedia a ruote.
Questo spazio deve essere predisposto su pavimento
orizzontale e di dimensione tale da garantire la mano-
vra e lo stazionamento di una sedia a ruote;
- deve essere consentita l’accessibilità ad almeno un
servizio igienico.
Per consentire la visitabilità nelle sale e nei luoghi per
riunioni, spettacoli e ristorazione si devono rispettare
quelle prescrizioni di cui ai punti 4.1, 4.2 e 4.3, che
sono atte a garantire il soddisfacimento dei suddetti
requisiti specifici. 
5.3. Strutture ricettive 
Ogni struttura ricettiva (alberghi, pensioni, villaggi
turistici, campeggi ecc.) deve avere tutte le parti e ser-
vizi comuni e un determinato numero di stanze acces-
sibili anche a persone con ridotta o impedita capaci-
tà motoria. Tali stanze devono avere arredi, servizi,
percorsi e spazi di manovra che consentano l’uso

agevole anche da parte di persone su sedia a ruote.
Qualora le stanze non dispongano dei servizi igienici,
deve essere accessibile sullo stesso piano, nelle vici-
nanze della stanza, almeno un servizio igienico.
Il numero di stanze accessibili in ogni struttura ricet-
tiva deve essere di almeno due fino a 40 o frazione di
40, aumentato di altre due ogni 40 stanze o frazione
di 40 in più.
In tutte le stanze è opportuno prevedere un apparec-
chio per la segnalazione, sonora e luminosa, di allar-
me.
L’ubicazione delle stanze accessibili deve essere pre-
feribilmente nei piani bassi dell’immobile e comun-
que nelle vicinanze di un “luogo sicuro statico” o di
una via di esodo accessibile. 
Per i villaggi turistici e campeggi, oltre ai servizi e alle
attrezzature comuni, devono essere accessibili alme-
no il 5 per cento delle superfici destinate alle unità di
soggiorno temporaneo con un minimo assoluto di
due unità. 
Per consentire la visitabilità nelle strutture ricettive si
devono rispettare le prescrizioni di cui ai punti 4.1,
4.2 e 4.3, atte a garantire il soddisfacimento dei sud-
detti requisiti specifici. 
5.4. Luoghi per il culto 
I luoghi per il culto devono avere almeno una zona
della sala per le funzioni religiose in piano, raggiun-
gibile mediante un percorso continuo e raccordato
tramite rampe.
A tal fine si devono rispettare le prescrizioni di cui ai
punti 4.1, 4.2, 4.3, atte a garantire il soddisfacimento
di tale requisito specifico. 
5.5. Altri luoghi aperti al pubblico 
Negli altri luoghi aperti al pubblico deve essere
garantita l’accessibilità agli spazi di relazione.
A tal fine si devono rispettare le prescrizioni di cui ai
punti 4.1, 4.2, e 4.3, atte a garantire il soddisfaci-
mento di tale requisito.
Questi locali, quando superano i 250 mq di superfi-
cie utile devono prevedere almeno un servizio igieni-
co accessibile. 
5.6. Arredi fissi 
Per assicurare la visitabilità gli arredi fissi non devo-
no costituire ostacolo o impedimento per lo svolgi-
mento di attività anche da parte di persone con ridot-
te o impedite capacità motorie.
A riguardo valgono le prescrizioni di cui al preceden-
te punto 4.1.4. 
5.7. Visitabilità condizionata 
Negli edifici, unità immobiliari o ambientali aperti al
pubblico esistenti, che non vengano sottoposti a
ristrutturazione e che non siano in tutto o in parte
rispondenti ai criteri per l’accessibilità contenuti nel
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presente decreto, ma nei quali esista la possibilità di
fruizione mediante personale di aiuto anche per le
persone a ridotta o impedita capacità motoria, deve
essere posto in prossimità dell’ingresso un apposito
pulsante di chiamata al quale deve essere affiancato il
simbolo internazionale di accessibilità di cui all’art.2
del D.P.R. 384/78.

Art. 6 – Criteri di progettazione per l’adattabilità.
6.1. Interventi di nuova edificazione 
Gli edifici di nuova edificazione e le loro parti si con-
siderano adattabili quando, tramite l’esecuzione diffe-
rita nel tempo di lavori che non modificano né la
struttura portante, né la rete degli impianti comuni,
possono essere resi idonei, a costi contenuti, alle
necessità delle persone con ridotta o impedita capa-
cità motoria, garantendo il soddisfacimento dei requi-
siti previsti dalle norme relative alla accessibilità.
La progettazione deve garantire l’obiettivo che pre-
cede con una particolare considerazione sia del
posizionamento e dimensionamento dei servizi e
ambienti limitrofi, dei disimpegni e delle porte sia
della futura eventuale dotazione dei sistemi di solle-
vamento.
A tale proposito quando all’interno di unità immobi-
liari a più livelli, per particolari conformazioni della
scala non è possibile ipotizzare l’inserimento di un
servoscala con piattaforma, deve essere previsto uno
spazio idoneo per l’inserimento di una piattaforma
elevatrice. 
6.2. Interventi di ristrutturazione 
Negli interventi di ristrutturazione si deve garantire il
soddisfacimento di requisiti analoghi a quelli descrit-
ti per la nuova edificazione, fermo restando il rispetto
della normativa vigente a tutela dei beni ambientali,
artistici, archeologici, storici e culturali.
L’istallazione dell’ascensore all’interno del vano scala
non deve compromettere la fruibilità delle rampe e dei
ripiani orizzontali, soprattutto in relazione alla neces-
sità di garantire un adeguato deflusso in caso di eva-
cuazione in situazione di emergenza.

Capo III – COGENZA DELLE PRESCRIZIONI

Art. 7.
7.1. Le specificazioni contenute nel capo IV art. 8
hanno valore prescrittivo, le soluzioni tecniche conte-
nute all’art. 9, anche se non basate su tali specifica-
zioni, sono ritenute rispondenti ai criteri di progetta-
zione e quindi accettabili in quanto sopperiscono alle
riduzioni dimensionali con particolari soluzioni spa-
ziali o tecnologiche. 
7.2. Tuttavia in sede di progetto possono essere pro-

poste soluzioni alternative alle specificazioni e alle
soluzioni tecniche, purché rispondano alle esigenze
sottointese dai criteri di progettazione.
In questo caso, la dichiarazione di cui all’art. 1
comma 4 della legge n. 13 del 9.1.1989 deve essere
accompagnata da una relazione, corredata dai grafici
necessari, con la quale viene illustrata l’alternativa
proposta e l’equivalente o migliore qualità degli esiti
ottenibili. 
7.3. La conformità del progetto alle prescrizioni det-
tate dal presente decreto e l’idoneità delle eventuali
soluzioni alternative alle specificazioni e alle soluzio-
ni tecniche di cui sopra, sono certificate dal profes-
sionista abilitato ai sensi dell’art. 1 della legge. Il rila-
scio dell’autorizzazione o della concessione edilizia è
subordinato alla verifica di tale conformità compiuta
dall’Ufficio Tecnico o dal Tecnico incaricato dal
Comune competente ad adottare tali atti.
L’eventuale dichiarazione di non conformità del pro-
getto o il mancato accoglimento di eventuali soluzio-
ni tecniche alternative devono essere motivati. 
7.4. Le prescrizioni del presente decreto sono dero-
gabili solo per gli edifici o loro parti che, nel rispetto
di normative tecniche specifiche, non possono esse-
re realizzati senza barriere architettoniche, ovvero per
singoli locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli
addetti specializzati. 
7.5. Negli interventi di ristrutturazione, fermo restan-
do il rispetto dell’art. 1 comma 3 della legge, sono
ammesse deroghe alle norme del presente decreto in
caso di dimostrata impossibilità tecnica connessa
agli elementi strutturali ed impiantistici.
Le suddette deroghe sono concesse dal Sindaco in
sede di provvedimento autorizzativo previo parere
favorevole dell’Ufficio Tecnico incaricato dal Comune
per l’istruttoria dei progetti.

Capo IV – SPECIFICHE E SOLUZIONI TECNICHE 

Art. 8. – Specifiche funzionali e dimensionali.
8.0. Generalità 
8.0.1. Modalità di misura 
Altezza parapetto:
Distanza misurata in verticale dal lembo superiore
dell’elemento che limita l’affaccio (copertina, traversa
inferiore infisso, eventuale corrimano o ringhierino)
al piano di calpestio. 
Altezza corrimano:
Distanza misurata in verticale dal lembo superiore dei
corrimano al piano di calpestio. 
Altezza parapetto o corrimano scale:
Distanza dal lembo superiore del parapetto o corri-
mano al piano di calpestio di un qualunque gradino,

201

APPENDICE LEGISLATIVA



misurata in verticale in corrispondenza della parte
anteriore del gradino stesso.
Lunghezza di una rampa:
Distanza misurata in orizzontale tra due zone in piano
dislivellate e raccordate dalla rampa. 
Luce netta porta o porta-finestra:
Larghezza di passaggio al netto dell’ingombro del-
l’anta mobile in posizione di massima apertura se
scorrevole, in posizione di apertura a 90° se incer-
nierata (larghezza utile di passaggio).
Altezza maniglia:
Distanza misurata in verticale dall’asse di rotazione
della manopola, ovvero del lembo superiore del
pomello, al piano di calpestio. 
Altezze apparecchi di comando, interruttori, prese,
pulsanti:
Distanza misurata in verticale dall’asse del dispositi-
vo di comando al piano di calpestio. 
Altezza citofono:
Distanza misurata in verticale dall’asse dell’elemento
grigliato microfonico, ovvero dal lembo superiore
della cornetta mobile, al piano di calpestio. 
Altezza telefono a parete e cassetta per lettere:
Distanza misurata in verticale sino al piano di calpe-
stio dell’elemento da raggiungere, per consentirne
l’utilizzo, posto più in alto. 
8.0.2. Spazi di manovra con sedia a ruote
Gli spazi di manovra, atti a consentire determinati
spostamenti alla persona su sedia a ruote, sono i
seguenti: 
[Immagine] 
Nei casi di adeguamento e per consentire la visitabi-
lità degli alloggi, ove non sia possibile rispettare i
dimensionamenti di cui sopra, sono ammissibili i
seguenti spazi minimi di manovra (manovra combi-
nata):
[Immagine]
8.1. Unità ambientali e loro componenti
8.1.1. Porte 
La luce netta della porta di accesso di ogni edificio e
di ogni unità immobiliare deve essere di almeno 80
cm.
La luce netta delle altre porte deve essere di almeno
75 cm.
Gli spazi antistanti e retrostanti la porta devono esse-
re dimensionati nel rispetto dei minimi previsti negli
schemi grafici di seguito riportati. 
[Immagine] 
L’altezza delle maniglie deve essere compresa tra 85 e
95 cm (consigliata 90 cm).
Devono inoltre, essere preferite soluzioni per le quali
le singole ante delle porte non abbiano larghezza
superiore ai 120 cm, e gli eventuali vetri siano collo-

cati a un’altezza di almeno 40 cm dal piano del pavi-
mento.
L’anta mobile deve poter essere usata esercitando una
pressione non superiore a 8 kg. 
8.1.2. Pavimenti 
Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo
non deve superare i 2,5 cm. Ove siano prescritte pavi-
mentazioni antisdrucciolevoli, valgono le prescrizioni
di cui al successivo punto 8.2.2. 
8.1.3. Infissi esterni 
L’altezza delle maniglie o dispositivo di comando
deve essere compresa tra cm 100 e 130; consigliata
115 cm.
Per consentire alla persona seduta la visuale anche
all’esterno, devono essere preferite soluzioni per le
quali la parte opaca del parapetto, se presente, non
superi i 60 cm di altezza dal calpestio, con l’avverten-
za, però, per ragioni di sicurezza, che l’intero parapet-
to sia complessivamente alto almeno 10 cm e inattra-
versabile da una sfera di 10 cm di diametro.
Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa inferiore
dell’anta apribile deve essere opportunamente sago-
mato o protetto per non causare infortuni.
Le ante mobili degli infissi esterni devono poter esse-
re usate esercitando una pressione non superiore a
kg 8. 
Spazi antistanti e retrostanti la porta 
(v. 8.1.1. Porte). 
[Immagine] 
8.1.4. Arredi fissi 
Negli edifici residenziali le cassette per la posta non
devono essere collocate a un’altezza superiore ai 140
cm.
Nei luoghi aperti al pubblico, nei quali il contatto con
il pubblico avviene mediante tavoli o scrivanie, deve
essere previsto un adeguato spazio libero, eventual-
mente in ambiente separato, ove possa svolgersi
un’ordinata attesa, nel quale inoltre possano disporsi
un congruo numero di posti a sedere (preferibilmen-
te sedie separate).
La distanza libera anteriormente a ogni tavolo deve
essere di almeno 1,50 m e lateralmente di almeno
1,20 m al fine di consentire un agevole passaggio fra
i tavoli e le scrivanie.
Nei luoghi aperti al pubblico nei quali il contatto con
il pubblico avviene mediante sportelli su bancone
continuo o su parete, deve essere consentita un’atte-
sa sopportabile dalla generalità del pubblico, al fine
di evitare l’insorgere di situazioni patologiche di ner-
vosismo e di stanchezza.
In tali luoghi deve pertanto essere previsto un ade-
guato spazio libero, eventualmente in ambiente sepa-
rato, dove possa svolgersi un’ordinata attesa, nel
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quale inoltre possono disporsi un congruo numero di
posti a sedere (preferibilmente sedie separate). Quan-
do, in funzione di particolari affluenze di pubblico, è
necessario prevedere transenne guida-persone, que-
ste devono essere di lunghezza pari a quella della
coda di persone che viene considerata la media delle
grandi affluenze, e di larghezza utile minima di 0,70 m.
La transenna che separa il percorso di avvicinamento
allo sportello da quello di uscita deve essere interrot-
ta a una distanza di 1,20 m dal limite di ingombro del
bancone continuo o del piano di lavoro dello sportel-
lo a parete.
In ogni caso le transenne guida-persone non devono
avere una lunghezza superiore a 4,00 m.
Le transenne guida-persone devono essere rigida-
mente fissate al pavimento e avere un’altezza al livel-
lo del corrimano di 0,90 m.
Almeno uno sportello deve avere il piano di utilizzo
per il pubblico posto ad altezza pari a 0,90 m dal cal-
pestio della zona riservata al pubblico.
Nei luoghi aperti al pubblico nei quali il contatto con
il pubblico avviene mediante bancone continuo,
almeno una parte di questo deve avere un piano di
utilizzo al pubblico posto a un’altezza pari a 0,90 m
dal calpestio.
Apparecchiature automatiche di qualsiasi genere a
uso del pubblico, poste all’interno o all’esterno di
unità immobiliari aperte al pubblico, devono, per
posizione, altezza e comandi, poter essere utilizzate
da persona su sedia a ruote.
A tal fine valgono le indicazioni di cui allo schema del
punto 8.1.5. per quanto applicabili. 
8.1.5. Terminali degli impianti 
Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, le valvole e
i rubinetti di arresto delle varie utenze, i regolatori di
impianti di riscaldamento e di condizionamento, i
campanelli di allarme, il citofono, devono essere
posti a un’altezza compresa tra i 40 e i 140 cm.
Schema delle altezze consigliate per la collocazione
di quadri, interruttori e prese. 
[Immagine] 
8.1.6. Servizi igienici 
Per garantire la manovra e l’uso degli apparecchi
anche alle persone con impedita capacità motoria,
deve essere previsto, in rapporto agli spazi di mano-
vra di cui al punto 8.0.2., l’accostamento laterale alla
tazza w.c., bidè, vasca, doccia, lavatrice e l’accosta-
mento frontale al lavabo. 
A tal fine devono essere rispettati i seguenti minimi
dimensionali:
- lo spazio necessario all’accostamento e al trasferi-
mento laterale dalla sedia a ruote alla tazza w.c. e al
bidet, ove previsto, deve essere minimo 100 cm

misurati dall’asse dell’apparecchio sanitario;
- lo spazio necessario all’accostamento laterale della
sedia a ruote alla vasca deve essere minimo di 140
cm lungo la vasca con profondità minima di 80 cm;
- lo spazio necessario all’accostamento frontale della
sedia a ruote al lavabo deve essere minimo di 80 cm
misurati dal bordo anteriore del lavabo. 
Relativamente alle caratteristiche degli apparecchi
sanitari inoltre:
- i lavabi devono avere il piano superiore posto a cm
80 dal calpestio ed essere sempre senza colonna con
sifone preferibilmente del tipo accostato o incassato a
parete;
- i w.c. e i bidet preferibilmente sono del tipo sospe-
so, in particolare l’asse della tazza w.c. o del bidet
deve essere posto a una distanza minima di cm 40
dalla parete laterale, il bordo anteriore a cm 75-80
dalla parete posteriore e il piano superiore a 45-50
cm dal calpestio. 
Qualora l’asse della tazza w.c. o bidet sia distante più
di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a cm 40 dal-
l’asse dell’apparecchio sanitario un maniglione o cor-
rimano per consentire il trasferimento;
- la doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile
ribaltabile e doccia a telefono.
Negli alloggi accessibili di edilizia residenziale sov-
venzionata di cui al capo II art. 3 deve inoltre essere
prevista l’attrezzabilità con maniglioni e corrimano
orizzontali e/o verticali in vicinanza degli apparecchi;
il tipo e le caratteristiche dei maniglioni o corrimano
devono essere conformi alle specifiche esigenze
riscontrabili successivamente all’atto dell’assegna-
zione dell’alloggio e posti in opera in tale occasione. 
Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è
necessario prevedere e installare il corrimano in
prossimità della tazza w.c., posto ad altezza di cm 80
dal calpestio, e di diametro cm 3-4; se fissato a pare-
te deve essere posto a cm 5 dalla stessa. 
Nei casi di adeguamento è consentita la eliminazione
del bidet e la sostituzione della vasca con una doccia
a pavimento al fine di ottenere anche senza modifiche
sostanziali del locale, uno spazio laterale di accosta-
mento alla tazza w.c. e di definire sufficienti spazi di
manovra. 
Negli alloggi di edilizia residenziale nei quali è previ-
sto il requisito della visitabilità, il servizio igienico si
intende accessibile se è consentito almeno il rag-
giungimento di una tazza w.c. e di un lavabo, da parte
di persona su sedia a ruote. 
Per raggiungimento dell’apparecchio sanitario si
intende la possibilità di arrivare sino alla diretta pros-
simità di esso, anche senza l’accostamento laterale
per la tazza w.c. e frontale per il lavabo. 
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8.1.7. Cucine 
Per garantire la manovra e l’uso agevole del lavello e
dell’apparecchio di cottura, questi devono essere pre-
visti con sottostante spazio libero per un’altezza mini-
ma di cm 70 dal calpestio.
In spazi limitati sono da preferirsi porte scorrevoli o a
libro. 
8.1.8. Balconi e terrazze 
Il parapetto deve avere un’altezza minima di 100 cm
ed essere inattraversabile da una sfera di 10 cm di
diametro.
Per permettere il cambiamento di direzione, balconi e
terrazze dovranno avere almeno uno spazio entro cui
sia inscrivibile una circonferenza di diametro 140 cm. 
8.1.9. Percorsi orizzontali e corridoi 
I corridoi o i percorsi devono avere una larghezza
minima di 100 cm, e avere allargamenti atti a con-
sentire l’inversione di marcia da parte di persona su
sedia a ruote (v. 8.0.2 Spazi di manovra). Questi allar-
gamenti devono di preferenza essere posti nelle parti
terminali dei corridoi e previsti comunque ogni 10 m
di sviluppo lineare degli stessi.
Per le parti di corridoio o disimpegni sulle quali si
aprono porte devono essere adottate le soluzioni tec-
niche di cui al punto 9.1.1, nel rispetto anche dei
sensi di apertura delle porte e degli spazi liberi neces-
sari per il passaggio di cui al punto 8.1.1; le dimen-
sioni ivi previste devono considerarsi come minimi
accettabili. 
8.1.10. Scale 
Le rampe di scale che costituiscono parte comune o
siano di uso pubblico devono avere una larghezza
minima di 1,20 m, avere una pendenza limitata e
costante per l’intero sviluppo della scala. 
I gradini devono essere caratterizzati da un corretto
rapporto tra alzata e pedata (pedata minimo di 30 cm):
la somma tra il doppio dell’alzata e la pedata deve
essere compresa tra 62/64 cm.
Il profilo del gradino deve presentare preferibilmente
un disegno continuo a spigoli arrotondati, con sotto-
grado inclinato rispetto al grado, e formante con esso
un angolo di circa 75°-80°.
In caso di disegno discontinuo, l’aggetto del grado
rispetto al sottogrado deve essere compreso fra un
minimo di 2 cm e un massimo di 2,5 cm.
Un segnale al pavimento (fascia di materiale diverso o
comunque percepibile anche da parte dei non vedenti),
situato almeno a 30 cm dal primo e dall’ultimo scalino,
deve indicare l’inizio e la fine della rampa.
Il parapetto che costituisce la difesa verso il vuoto
deve avere un’altezza minima di 1,00 m ed essere
inattraversabile da una sfera di diametro di cm 10.
In corrispondenza delle interruzioni del corrimano,

questo deve essere prolungato di 30 cm oltre il primo
e l’ultimo gradino. Il corrimano deve essere posto a
un’altezza compresa tra 0,90-1 m.
Nel caso in cui è opportuno prevedere un secondo
corrimano, questo deve essere posto a un’altezza di
0,75 m. Il corrimano su parapetto o parete piena deve
essere distante da essi almeno 4 cm.
Le rampe di scale che non costituiscono parte comu-
ne o non sono di uso pubblico devono avere una lar-
ghezza minima di 0,80 m. 
In tal caso devono comunque essere rispettati il già
citato rapporto tra alzata e pedata (in questo caso
minimo 25 cm), e la altezza minima del parapetto.
8.1.11. Rampe 
Non viene considerato accessibile il superamento di
un dislivello superiore a 3,20 m ottenuto esclusiva-
mente mediante rampe inclinate poste in successione. 
La larghezza minima di una rampa deve essere:
- di 0,90 m per consentire il transito di una persona
su sedia a ruote;
- di 1,50 m per consentire l’incrocio di due persone. 
Ogni 10 m di lunghezza e in presenza di interruzioni
mediante porte, la rampa deve prevedere un ripiano
orizzontale di dimensioni minime pari a 1,50 x 1,50
m, ovvero 1,40 x 1,70 m in senso trasversale e 1,70
m in senso longitudinale al verso di marcia, oltre l’in-
gombro di apertura di eventuali porte.
Qualora al lato della rampa sia presente un parapetto
non piano, la rampa deve avere un cordolo di almeno
10 cm di altezza.
La pendenza delle rampe non deve superare l’8 per
cento.
Sono ammesse pendenze superiori, nei casi di ade-
guamento, rapportate allo sviluppo lineare effettivo
della rampa.
In tal caso il rapporto tra la pendenza e la lunghezza
deve essere comunque di valore inferiore rispetto a
quelli individuati dalla linea di interpolazione del
seguente grafico. 
[Immagine] 
8.1.12. Ascensore 
a) Negli edifici di nuova edificazione, non residenzia-
li, l’ascensore deve avere le seguenti caratteristiche: 
- cabina di dimensioni minime di 1,40 m di profondi-
tà e 1,10 m di larghezza;
- porta con luce minima di 0,80 m posta sul lato
corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente
alla porta della cabina di 1,50 x 1,50 m. 
b) Negli edifici di nuova edificazione residenziali l’a-
scensore deve avere le seguenti caratteristiche: 
- cabina di dimensioni minime di 1,30 m di profondi-
tà e 0,95 m di larghezza;
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- porta con luce netta minima di 0,80 m posta sul lato
corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente
alla porta della cabina di 1,50 x 1,50 m. 
c) L’ascensore in caso di adeguamento di edifici pree-
sistenti, ove non sia possibile l’istallazione di cabine
di dimensioni superiori, può avere le seguenti carat-
teristiche: 
- cabina di dimensioni minime di 1,20 m di profondi-
tà e 0,80 m di larghezza;
- porta con luce netta minima di 0,75 m posta sul lato
corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente
alla porta della cabina di 1,40 x 1,40 m.
Le porte di cabina e di piano devono essere del tipo a
scorrimento automatico. Nel caso di adeguamento la
porta di piano può essere del tipo ad anta incerniera-
ta purché dotata di sistema per l’apertura automatica. 
In tutti i casi le porte devono rimanere aperte per
almeno 8 secondi e il tempo di chiusura non deve
essere inferiore a 4 secondi.
L’arresto ai piani deve avvenire con autolivellamento
con tolleranza massima + 2 cm.
Lo stazionamento della cabina ai piani di fermata
deve avvenire con porte chiuse. 
La bottoniera di comando interna ed esterna deve
avere i bottoni a un’altezza massima compresa tra i
1,10 e 1,40 m: per ascensori del tipo a), b) e c) la bot-
toniera interna deve essere posta su una parete late-
rale ad almeno 35 cm dalla porta della cabina. 
Nell’interno della cabina, oltre il campanello di allar-
me, deve essere posto un citofono ad altezza compre-
sa tra i 1,10 m e 1,30 m e una luce d’emergenza con
autonomia minima di 3 h. 
I pulsanti di comando devono prevedere la numerazio-
ne in rilievo e le scritte con traduzione in Braille: in
adiacenza alla bottoniera esterna deve essere posta una
placca di riconoscimento di piano in caratteri Braille.
Si deve prevedere la segnalazione sonora dell’arrivo
al piano e, ove possibile, l’istallazione di un sedile
ribaltabile con ritorno automatico. 
8.1.13. Servoscala e piattaforme elevatrici 
Servoscala:
Per servoscala si intende un’apparecchiatura costitui-
ta da un mezzo di carico opportunamente attrezzato
per il trasporto di persone con ridotta o impedita
capacità motoria, marciante lungo il lato di una scala
o di un piano inclinato e che si sposta, azionato da un
motore elettrico, nei due sensi di marcia vincolato a
guida/e. 
I servoscala si distinguono nelle seguenti categorie: 
a) pedana servoscala: per il trasporto di persona in
piedi;

b) sedile servoscala: per il trasporto di persona
seduta;
c) pedana servoscala a sedile ribaltabile: per il tra-
sporto di persona in piedi o seduta;
d) piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile:
per il trasporto di persona su sedia a ruote;
e) piattaforma servoscala a piattaforma e sedile ribal-
tabile: per il trasporto di persona su sedia a ruote o
persona seduta. 
I servoscala sono consentiti in via alternativa ad
ascensori e preferibilmente, per superare differenze di
quota non superiori a 4 m. 
Nei luoghi aperti al pubblico e di norma nelle parti
comuni di un edificio, i servoscala devono consenti-
re il superamento del dislivello anche a persona su
sedia a ruote: in tale caso, allorquando la libera
visuale tra persona su piattaforma e persona posta
lungo il percorso dell’apparecchiatura sia inferiore a
2 m, è necessario che l’intero spazio interessato dalla
piattaforma in movimento sia protetto e delimitato da
idoneo parapetto e quindi l’apparecchiatura marci in
sede propria con cancelletti automatici alle estremità
della corsa. 
In alternativa alla marcia in sede propria è consentita
marcia con accompagnatore lungo tutto il percorso
con comandi equivalenti a uso dello stesso, ovvero
che opportune segnalazioni acustiche e visive segna-
lino l’apparecchiatura in movimento. 
In ogni caso i servoscala devono avere le seguenti
caratteristiche: 
Dimensioni:
per categoria a) pedana non inferiore a cm 35 x 35;
per categorie b) e c) sedile non inferiore a cm. 35 x 40,
posto a cm. 40-50 da sottostante predellino per appog-
gio piedi di dimensioni non inferiori a cm 30 x 20;
per categorie d) ed e) piattaforma (escluse costole
mobili) non inferiori a cm 70 x 75 in luoghi aperti al
pubblico. 
Portata:
per le categorie a) b) e c) non inferiore a kg 100 e non
superiore a kg. 200;
per le categorie d) e) non inferiore a kg 150 in luoghi
aperti al pubblico e 130 negli altri casi. 
Velocità:
massima velocità riferita a percorso rettilineo 10
cm/sec 
Comandi:
sia sul servoscala che al piano devono essere previ-
sti comandi per salita-discesa e chiamata-rimando
posti a un’altezza compresa tra 70 e 110 cm.
È consigliabile prevedere anche un collegamento per
comandi volanti a uso di un accompagnatore lungo il
percorso. 
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Ancoraggi:
gli ancoraggi delle guide e loro giunti devono sop-
portare il carico mobile moltiplicato per 1,5. 
Sicurezze elettriche:
- tensione massima di alimentazione V. 220 monofa-
se (preferibilmente V. 24 cc.)
- tensione del circuito ausiliario: V 24
- interruttore differenziale ad alta sensibilità (30 mA)
- isolamenti in genere a norma CEI
- messa a terra di tutte le masse metalliche; negli
interventi di ristrutturazione è ammessa, in alternati-
va, l’adozione di doppi isolamenti. 
Sicurezze dei comandi:
- devono essere del tipo “uomo presente” e protetti
contro l’azionamento accidentale in modo meccanico
oppure attraverso una determinata sequenza di
comandi elettrici; devono essere integrati da interrut-
tore a chiave estraibile e consentire la possibilità di
fermare l’apparecchiatura in movimento da tutti i posti
di comando.
- i pulsanti di chiamata e rimando ai piani devono
essere installati quando dalla posizione di comando
sia possibile il controllo visivo di tutto il percorso del
servo scala ovvero quando la marcia del servoscala
avvenga in posizione di chiusura a piattaforma ribal-
tata. 
Sicurezze meccaniche:
devono essere garantite le seguenti caratteristiche:
a) coefficiente di sicurezza minimo: K=2 per parti
meccaniche in genere e in particolare:
- per traino a fune (sempre due indipendenti) K=6
cad.;
- per traino a catena (due indipendenti K=6 cad. ovve-
ro una K=10);
- per traino pignone cremagliera o simili K=2;
- per traino ad aderenza K=2.
b) limitatore di velocità con paracadute che entri in
funzione prima che la velocità del mezzo mobile
superi di 1,5 volte quella massima ed essere tale da
comandare l’arresto del motore principale consenten-
do l’arresto del mezzo mobile entro uno spazio di cm
5 misurato in verticale dal punto corrispondente
all’entrata in funzione del limitatore.
c) freno mediante dispositivi in grado di fermare il
mezzo mobile in meno di cm 8 misurati lungo la
guida, dal momento dell’attivazione. 
Sicurezza anticaduta: 
Per i servoscala di tipo a) b) c) si devono prevedere
barre o braccioli di protezione (almeno uno posto
verso il basso) mentre per quelli di tipo d) ed e) oltre
alle sbarre di cui sopra si devono prevedere bandelle
o scivoli ribaltabili di contenimento sui lati della piat-
taforma perpendicolari al moto.

La barre, le bandelle, gli scivoli e i braccioli durante
il moto devono essere in posizione di contenimento
della persona e/o della sedia a ruote.
Nei servoscala di categoria d) ed e) l’accesso o l’u-
scita dalla piattaforma posta nella posizione più alta
raggiungibile deve avvenire con un solo scivolo
abbassato.
Lo scivolo che consente l’accesso o l’uscita dalla
piattaforma scarica o a pieno carico deve raccordare
la stessa al calpestio mediante una pendenza non
superiore al 15 per cento. 
Sicurezza di percorso:
Lungo tutto il percorso di un servoscala lo spazio
interessato dall’apparecchiatura in movimento e quel-
lo interessato dalla persona utilizzatrice, deve essere
libero da qualsiasi ostacolo fisso o mobile quali
porte, finestre, sportelli, intradosso solai sovrastanti
ecc.
Nei casi ove non sia prevista la marcia in sede pro-
pria del servoscala, dovranno essere previste le
seguenti sicurezze:
- sistema antincesoiamento nel moto verso l’alto da
prevedere sul bordo superiore del corpo macchina e
della piattaforma.
- sistema antischiacciamento nel moto verso il basso
interessante tutta la parte al di sotto del piano della
pedana o piattaforma e del corpo macchina.
- sistema antiurto nel moto verso il basso da preve-
dere in corrispondenza del bordo inferiore dal corpo
macchina e della piattaforma. 
Piattaforme elevatrici:
Le piattaforme elevatrici per superare dislivelli, di
norma, non superiori a ml 4, con velocità non supe-
riore a 0,1 m/s, devono rispettare, per quanto compa-
tibili, le prescrizioni tecniche specificate per i servo-
scala.
Le piattaforme e il relativo vano-corsa devono avere
opportuna protezione e i due accessi muniti di can-
celletto.
La protezione del vano corsa e il cancelletto del livel-
lo inferiore devono avere altezza tale da non consen-
tire il raggiungimento dello spazio sottostante la piat-
taforma, in nessuna posizione della stessa.
La portata utile minima deve essere di kg 130.
Il vano corsa deve avere dimensioni minime pari a m
0,80 x 1,20. 
Se le piattaforme sono installate all’esterno gli
impianti devono risultare protetti dagli agenti atmo-
sferici. 
8.1.14. Autorimesse 
Le autorimesse singole e collettive, a eccezione di
quelle degli edifici residenziali per i quali non è obbli-
gatorio l’uso dell’ascensore e fatte salve le prescrizio-
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ni antincendio, devono essere servite da ascensori o
altri mezzi di sollevamento, che arrivino alla stessa
quota di stazionamento delle auto, ovvero essere rac-
cordate alla quota di arrivo del mezzo di sollevamen-
to, mediante rampe di modesto sviluppo lineare e
aventi pendenza massima pari all’8 per cento.
Negli edifici aperti al pubblico devono essere previsti,
nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione di 50,
posti auto di larghezza non inferiore a m 3,20, da
riservarsi gratuitamente agli eventuali veicoli al servi-
zio di persone disabili.
Nella quota parte di alloggi di edilizia residenziale
pubblica immediatamente accessibili di cui al prece-
dente art. 3 devono essere previsti posti auto con le
caratteristiche di cui sopra in numero pari agli allog-
gi accessibili.
Detti posti auto opportunamente segnalati sono ubi-
cati in prossimità del mezzo di sollevamento e in
posizione tale da cui sia possibile in caso di emer-
genza raggiungere in breve tempo un “luogo sicuro
statico”, o una via di esodo accessibile.
Le rampe carrabili e/o pedonali devono essere dotate
di corrimano. 
8.2. Spazi esterni 
8.2.1. Percorsi 
Il percorso pedonale deve avere una larghezza mini-
ma di 90 cm e avere, per consentire l’inversione di
marcia da parte di persona su sedia a ruote, allarga-
menti del percorso, da realizzare almeno in piano,
ogni 10 m di sviluppo lineare, (per le dimensioni v.
punto 8.0.2. Spazi di manovra).
Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso ret-
tilineo deve avvenire in piano; ove sia indispensabile
effettuare svolte ortogonali al verso di marcia, la zona
interessata alla svolta, per almeno 1,70 m su ciascun
lato a partire dal vertice più esterno, deve risultare in
piano e priva di qualsiasi interruzione.
Ove sia necessario prevedere un ciglio, questo deve
essere sopraelevato di 10 cm dal calpestio, essere dif-
ferenziato per materiale e colore dalla pavimentazione
del percorso, non essere a spigoli vivi ed essere inter-
rotto, almeno ogni 10 m da varchi che consentano
l’accesso alle zone adiacenti non pavimentate.
La pendenza longitudinale non deve superare di
norma il 5 per cento; ove ciò non sia possibile, sono
ammesse pendenze superiori, purché realizzate in
conformità a quanto previsto al punto 8.1.11.
Per pendenze del 5 per cento è necessario prevedere
un ripiano orizzontale di sosta, di profondità di alme-
no m 1,50 ogni 15 m di lunghezza del percorso; per
pendenze superiori tale lunghezza deve proporzional-
mente ridursi fino alla misura di 10 m per una pen-
denza dell’8 per cento.

La pendenza trasversale massima ammissibile è
dell’1 per cento.
In presenza di contropendenze al termine di un per-
corso inclinato o di un raccordo tra percorso e livello
stradale, la somma delle due pendenze rispetto al
piano orizzontale deve essere inferiore al 22 per
cento.
Il dislivello ottimale tra il piano di percorso e il piano
del terreno o delle zone carrabili a esso adiacenti è di
2,5 cm.
Allorquando il percorso si raccorda con il livello stra-
dale o è interrotto da un passo carrabile, sono
ammesse brevi rampe di pendenza non superiore al
15 per cento per un dislivello massimo di 15 cm.
Fino a un’altezza minima di 2,10 m dal calpestio, non
devono esistere ostacoli di nessun genere, quali
tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbri-
cati, che possono essere causa di infortunio a una
persona in movimento. 
8.2.2. Pavimentazioni 
Per pavimentazione antisdrucciolevole si intende una
pavimentazione realizzata con materiali il cui coeffi-
ciente di attrito, misurato secondo il metodo della
British Ceramic Research Association Ltd. (B.C.R.A.)
Rep. CEC. 6/81, sia superiore ai seguenti valori: 
- 0,40 per elemento scivolante cuoio su pavimenta-
zione asciutta;
- 0,40 per elemento scivolante gomma dura standard
su pavimentazione bagnata. 
I valori di attrito predetto non devono essere modifi-
cati dall’apposizione di strati di finitura lucidanti o di
protezione che, se previsti, devono essere applicati
sui materiali stessi prima della prova.
Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciut-
ta o bagnata) debbono essere assunte in base alle
condizioni normali del luogo ove sia posta in opera.
Gli strati di supporto della pavimentazione devono
essere idonei a sopportare nel tempo la pavimenta-
zione e i sovraccarichi previsti nonché ad assicurare
il bloccaggio duraturo degli elementi costituenti la
pavimentazione stessa.
Gli elementi costituenti una pavimentazione devono
presentare giunture inferiori a 5 mm, stilate con mate-
riali durevoli, essere piani con eventuali risalti di
spessore non superiore a mm 2.
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere
realizzati con maglie non attraversabili da una sfera di
2 cm di diametro; i grigliati ed elementi paralleli
devono comunque essere posti con gli elementi orto-
gonali al verso di marcia. 
8.2.3. Parcheggi 
Nelle aree di parcheggio devono comunque essere
previsti, nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione
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di 50, posti auto di larghezza non inferiore a m 3,20,
e riservati gratuitamente ai veicoli al servizio di per-
sone disabili.
Detti posti auto, opportunamente segnalati, sono ubi-
cati in aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze
dell’accesso dell’edificio o attrezzatura.
Al fine di agevolare la manovra di trasferimento della
persona su sedia a ruote in comuni condizioni atmo-
sferiche, detti posti auto riservati sono, preferibilmen-
te, dotati di copertura.

Art. 9. – Soluzioni tecniche conformi.
9.1. Unità ambientali 
9.1.1. Percorsi orizzontali 
Schemi con luce netta della porta pari a 75 cm. 
Le soluzioni a1, c1, c3 e c5 sono ammissibili solo in
caso di adeguamento. 
a) Passaggio in vano porta posta su parete perpendi-
colare al verso di marcia della sedia a ruote
a1) necessità di indietreggiare durante l’apertura. 
Profondità libera necessaria cm 190 [Immagine] 
Larghezza dal corridoio cm 100. 
a2) Manovra semplice senza indietreggiare. 
Spazio laterale di rispetto di cm 45. [Immagine] 
Profondità libera necessaria cm 135. 
a3) Larghezza libera cm 100. 
Profondità libera necessaria cm 120. [Immagine] 
b) Passaggio in vano porta posta su parete parallela
al verso di marcia della sedia a ruote. 
b1) Larghezza del corridoio cm 100. 
Spazio necessario oltre la porta cm 20 [Immagine] 
Spazio per l’inizio manovra prima della porta cm 100. 
Apertura porta oltre i 90°
Idem per l’immissione opposta.
b2) Larghezza del corridoio cm 100.
Spazio necessari, oltre la porta, di cm 110 per poter-
la aprire: poi, retromarcia e accesso. 
Spazio necessario prima della porta, quanto il suo
ingombro. [Immagine] 
Idem per l’immissione opposta. 
b3) Larghezza del corridoio cm 100. 
Apertura porta 90° [Immagine] 
Spazio necessario, oltre la porta, nel corridoio cm 20. 
Spazio necessario prima della porta, nel corridoio,
cm 90 (per garantire ritorno) 
b4) Larghezza del corridoio cm 100. 
Apertura porta oltre i 90° [Immagine] 
Spazio necessario, oltre la porta, nel corridoio, cm 10. 
Spazio necessario, oltre la porta, nel vano d’immis-
sione, cm 20. 
Spazio necessario, prima della porta, nel corridoio,
almeno cm 90, (per garantire ritorno). 
c) Passaggi in disimpegni e attraverso porte poste in

linea tra loro e su pareti perpendicolari al verso di
marcia della sedia a ruote. 
c1) Necessità di indietreggiare durante l’apertura
della porta. 
Profondità necessaria cm 190 [Immagine] 
Profondità necessaria, prima del disimpegno, cm
120. 
Larghezza del disimpegno, cm 100. 
c2) Manovra semplice, senza dover indietreggiare. 
Spazio di rispetto a lato della seconda porta cm 45. 
Profondità necessaria, cm 180. 
Larghezza necessaria cm 135 [Immagine] 
c3) Necessità di indietreggiare durante l’apertura
della porta. 
Larghezza del disimpegno cm 100 [Immagine] 
Profondità necessaria, cm 190 
c4) Manovra semplice senza dover indietreggiare. 
Spazio di rispetto a lato della seconda porta cm 45. 
Profondità necessaria cm 210 [Immagine] 
c5) Idem come c1 e c3 [Immagine] 
c6) Manovra semplice senza dover indietreggiare 
Spazio di rispetto a lato della seconda porta cm 45 
Profondità necessaria cm 170 [Immagine] 
Profondità necessaria, prima del disimpegno, cm
135. 
d) Passaggi in disimpegni e attraverso porte ortogo-
nali tra loro. 
d1) Larghezza del disimpegno cm 100 
Spazio necessario oltre la porta cm 20 [Immagine] 
Spazio necessario tra le due porte cm 110 
d2) Larghezza del disimpegno cm 100 
Apertura porte prefissata a 90° [Immagine] 
Profondità del disimpegno cm 140.

Capo V – NORME FINALI

Art. 10. – Elaborati tecnici.
10.1. Gli elaborati tecnici devono chiaramente evi-
denziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti
tecnici adottati per garantire il soddisfacimento delle
prescrizioni di accessibilità, visitabilità e adattabilità
di cui al presente decreto. 
In particolare, per quanto concerne l’adattabilità, le
soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici atti a
garantire il soddisfacimento devono essere descritti
tramite specifici elaborati grafici. 
10.2. Al fine di consentire una più chiara valutazione
di merito gli elaborati tecnici devono essere accom-
pagnati da una relazione specifica contenente la
descrizione delle soluzioni progettuali e delle opere
previste per l’eliminazione delle barriere architettoni-
che, degli accorgimenti tecnico-strutturali e impianti-
stici e dei materiali previsti a tale scopo; del grado di
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accessibilità delle soluzioni previste per garantire l’a-
deguamento dell’edificio.

Art. 11. – Verifiche. 
11.1. Il Sindaco, nel rilasciare la licenza di abitabilità
o di agibilità ai sensi dell’art. 221 del R.D. 27.7.1934
n. 1265, deve accertare che le opere siano state rea-
lizzate nel rispetto della legge. 
11.2. A tal fine egli può richiedere al proprietario del-
l’immobile una dichiarazione resa sotto forma di peri-
zia giurata redatta da un tecnico abilitato. 

Art.12. – Aggiornamento e modifica delle prescrizioni.
12.1. La soluzione dei problemi tecnici derivanti dal-
l’applicazione della presente normativa, nonché l’esa-
me o l’elaborazione delle proposte di aggiornamento
e modifica, sono attribuite a una Commissione per-
manente istituita con decreto interministeriale dei

Ministri dei lavori pubblici e degli affari sociali, di
concerto con il Ministro del tesoro. 
12.2. Gli enti Locali, gli istituti universitari, i singoli
professionisti possono proporre soluzioni tecniche
alternative a tale Commissione permanente la quale,
in caso di riconosciuta idoneità, può utilizzarle per
l’aggiornamento del presente decreto. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
Roma, addì 14 giugno 1989

Il Ministro: Ferri
Visto, il Guardasigilli: Vassalli
Registrato dalla Corte dei conti, addì 21 giugno 1989
Atti del Governo, registro n. 78, foglio n. 1.
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Art. 3 – Criteri generali di progettazione. Allegato A.

Accessibile Visitabile Adattabile

* Unifamiliari e plurifamiliari privi di parti comuni

* * Unità immobiliari Plurifamiliari Edifici 
con non più di residenziali
tre livelli fuori
terra

* * Parti comuni Plurifamiliari Edifici 
con non più di residenziali
tre livelli fuori 
terra

* * Unità immobiliari Plurifamiliari Edifici 
con più di residenziali
tre livelli fuori 
terra

* Parti comuni Plurifamiliari Edifici 
con più di residenziali
tre livelli fuori 
terra

* Attività sociali (scuola, sanità, Edifici 
cultura, assistenza, sport) non residenziali

* * Collocamento Riunione o Edifici
non obbligatorio spettacolo non residenziali

e ristorazione
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* Collocamento Riunione o  Edifici
obbligatorio spettacolo non residenziali

e ristorazione

* * Collocamento Ricettivi Edifici 
non obbligatorio e pararicettivi non residenziali

* Collocamento Ricettivi Edifici 
obbligatorio e pararicettivi non residenziali

* * Culto Edifici 
non residenziali

* * Collocamento Locali aperti al   Edifici 
non obbligatorio pubblico non non residenziali

previsti nelle
precedenti 
categorie

* Collocamento Locali aperti  Edifici
obbligatorio al pubblico non residenziali

non previsti 
nelle precedenti 
categorie

* Collocamento Luoghi di lavoro Edifici 
non obbligatorio non aperti non residenziali

al pubblico

* Collocamento Luoghi di lavoro Edifici
obbligatorio non aperti non residenziali

al pubblico

Accessibilità
* deroga all’installazione dell’ascensore; restano valide tutte le altre prescrizioni previste per l’accessibilità.
Adattabilità
* possibilità di installazione nel tempo di meccanismi di sollevamento (ascensore o servoscala). 
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